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PROLOGO DELLA 


PRESENTE OPERA, 


Nel quale l'autore narra che cofaè quella che 
yn amico debbe fare per l’altro ; 


z, Doù Francefco CoMos » 


Indrizzato all'Iluftre Sig 
commendator maggior di Leone. 


Latone il molto famo= 
fo Filofofo effendo ricercate 
da tutti quelli della fua AC 
cademia,ch'egli diceffe loro 
perche tante pole nandang 
NÀ AR È | d Atene in Sicilia, effendo » 
NIRO Le e) come era ineffetto, il cami= 
der” S|] 

= U$ noche facena molto longo s 
el mare che nanigtsa molto pericolofo » li rifpofe erfi + 
Ea cagione che mi moue d'andare d Atene in Sicilia s 


è folamente per „edere Focione, il qual è buomo molto 
giusto nelle cofe che egli fase prudente in quelle che egli 
dice, percb'egli y molto mio amico, € nemico di Dio 
nigi, ne nò parimente uolentieri da lut per aiutarlo con 
nello ch'io potrò;e per configliarlo con quello ch'io fa 
rd,e li diffe più oltre.lo nì faccio faper ò difcepoli miei > 
che il buon filofofo per uifitare e foccorrer un'amico,e P 
uedere,e praticare con yn huomo buono,per poco mag 
gioha da tenere, ancor che tutto ilmar ne nauigafte ;e 
gutta la terra ne caminajje + Apollonio Tianeo pariè di 
Roma, e camind tutta pP Afiananigòil gran Nilo,pas 
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OLOGO. 
ti li freddi del ‘monte Caticafo, f ‘pportò li gran caldi fo htunor 
delli mosi Kiffei, pafsò le terre dellimaffagetisentrò nel p Joio m 
la grande 'india,e quefta cofi longa peregrinatione fece tro, pof 
egli no per altro rijberto, che per uedere e pratticar con peper morte 
Hiarca filofofo fao grande amico . vAgefilao che fra del trli dal cuor 
li Greci fu cavitano molto nominato, come hebbe noti» TmpRpnan 
tiache'l Ke Hicario tenea prefo un'altro Capitano fuo 0}. nfole 
grande amico, pofpoîte tutte l'alire cofe paftando per ie fopra 
infinite terre, fe n'andò fin là, e giunto al detto Re lidi h: 


TRM 
fequefteparole . loti prego malto grandemente ò Re Dn t 
che tu ti contenti di perdonare à Miniote mio unico ami gittata 
cc,e fuddita tuo , che rutto quelloche farai per lui puoi fener 28; 
fave iftima d'bauerlo fatto a me medefimo , che inuero pichab 
non potresli tu mai caSligar lui nel corpo, che non crys | dire fi ' 
ciafti me nel cuore. Il Re Herode Poi che Marcantonio fadik 
fa ninto per Augufto,fe ne nëne è Roma, e poŝta la fua l ereti 
corona alli piedi dell’imperadoret4ugufto s lidiffè con | fesa 
grand'animo queste parole. O grande Angufto bai da eglido 
Sapere fe nö lo fai , che fe Marcantonio haueRe credu= align 
toa me,enon à Cleopatra fua amica, tu bauere/fi pro- | done 
uato quanto grande nimico io ti fuffi fiato , & egli ha- I goti 
urebbe conofciato quanto leale amico era , e feno a lui fera 
ma egli fi com°huomo che piu'tofto fecondo il voler d'w ani 
na donna fi gouernaua s che non facena Secondo quello PE 
chelaragione gli additasa, da me toglieua li dinari fo~ Do 
lamentese da Cleopatra li cofigli ; feguitò ancor piu ol- È ma 
tre nel fuo parlare dicendo. F edi hor quil mio regno Wi 
la mia perfona, ela mia corona pofi alli tuoi piedi „io Ki 
«fi ti offerotutti al tuo feruigio ogni uolta cheti fia gra a dh 
do di fernirtene, ma con tal condizione » inuitto Augis dj 
Jio 
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| Fio,che tu non mi comandi udire, 


PROLOGO. 3. 
ne dire male di Marte 
e Antonio mio amico & fignore, fe bene egli già ne faf 
fe morto, poftia chetu molto bene faiche li ueriamici s 
ne per morte s'hanodafcordare, ne per affenza ma: par 
tirli dal cuore . Giulio Cefare ultimo Digtatore e primo 
Imp.Romano, hebbe cof fretta amità co Cornelio Fa- 


bato confole,che caminando infieme per Palpe di Fran- 
ciae fopragiongendoli la noite fenza pauer altro allog- 
giamento che d'una grotra che à cafo trowaro e no (ene 
tendoji Cornelio tropp j difpoSto , Giulio Cefare li lafciò 
tuttala grottaaccioche meglio poteffe ripofare ser egli 
fene rimafe al fcoperti al freddo,& alla nene: Belli efse 
pi c'habbiamo detti e damolPaliri più che potreffimo 
dive)fi può confiderare , quanta fideltà hanno da tenere 
fra di loroi peri amici,e a qua: pericoli "hanno da met 
tere l ano per Paltro,verche nö basta folamente ch'una 
amico fi dolga delie fache & trauagli dell'altro, ma 
egliè obligato ancora quando bifogno faffè, d'andarne 
allegramente a morir con effo lui . Quel folo fi puo chid- 
mare nero amico; che dà delle fae cofe fenza che li uen- 
ano richieste, uaa foccorrere Paltro amico fenza ef- 
fer chiamato. Non è hoggi al mondo alcuna maniera di 
amifta fimile a questa c'habbiamo detta, fe non che non 
yi è amicoche del fuo nogli aiutar umaltro memeno pi- 
gliar cargo di fanorirlo ne fuoi trauagli se fe pur fi tro- 
na alcuno che fi metta a foccorvere l'amico ,il fa a tale 
bora he più toto egliè gioro a tempo di meritare pie- 


tà chê d'hauer bifogno d'aiuto. E cofa degna fapfi anco- 

va,che Pamiftàaccioche fieno perpetue e uere non hano 

da effer cò molte perfone conpratte,ma coforme a quello 
3 che 


PROLOGO 
ehe dicea Seneca cioè, Amico mio Lucillo ioti cofglia 
chetu fia amico d'un folo,e nimico di niuno 1ltener gli 
buomini molti amici apporta conefto feco una certa im 
portunita che pare che frema alquanto ‘dellamicitia 3 
percioche confiderata la libertà del cuore, è cofa impof 
fibile che un folo fi conformi alla conditione di molti,ne | 
che meno molti fi fodisfacciano di quella d'un folo. Tul 
Liose Saluftio furono due oratori famofi frali Romani, 
& effi fra lor mortali nemiche in queSta lorriualità te 
nea Tullio tutti quelli del Senato per amici je Salustio l 
nò netenea in tutta Roma alcun'altro che Marc'anto- 
nio folo „e cofi hasendo un di queflì dui oratori parole 
fra loro.T'ullio congran {degno diffe a SaluStio,che puoi 
tu fare,ne meno che puoi tu potere contra dime,pofcia 
che tu fai che non haiin tutta Roma piu d'un'amico fo- 


losilqual è Marcantonio, eio non tengo iu d'uno nimi | 
7 1g 


cosil qual'è egli medefimoè a cui ripofe Salufio. Tuti 
glori.ò Tullio,che nontieni altro che un folnimico, gr 
motteggime appreffo,perchio nö bo altro ch'uno ami- 
60 folo,ma io [pero nelli imortali Dei che quel fol nimi- 
co che tu hai farà baflante ‘per madartiin perditione, zr 
quello fol amico ch'io tengo fard fofficiente diconferuar 
mie faluarmiin tutti i mici bifogni.. Dopò che queste 
parole ne fucceffero, non palfarono molti dì che Mar- 
c'antonio moftrò amicitia ch'egli teneaconbuno, er 
la nimiftà c'hauea con l'altro , perche egli ne fecemo- 
rive Tullio,e Salustio fublimò grandemente. Puo ano 
amico compartire conl'altrotutto quello ch'egli tiene,. 
come è pane, uino,roba,dinari; il tempo ye la-conuerfa.. 
gione,ma n puo però farli parte del cuore, perche egli 
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PROLOGO 4 
non coporta deffere partito ne ripartito, MA folamen- 
se àun folo fi puosutto donare » conceffo ch'egli fia ue- 
yo, come è fenza dubbio, che il cuore non fi pofa parti. 
yema che folamete àun folo fi babbia da dare, è adun- 
fe uno nuole tenere molti amici » fe 


que di meSlieri che 
ne yadi alla beccaria a comprarne molti cuori. Molti fi 
lo hanere di mol 


lodano,e quafi per glorialo fi régono, 
ti amici,ma cercato molto bene a che ferne quefta mol 


titudine di amici fi trouarà poi che ‘ella non giona ne 


pale per altrosche per mangiare berespaffeggiare» & 
mormorare infieme, ma non già perche uno fouengaa 
un'altro ne fuoi bifogni de dinari,ne li dia fauore ne fuot 
grauagli,ne lo riprenda delli uitij 3 il che però non den- 
rebbe eRere colt » perche done regna la uera e fince- 
va amiftà ne l’amico mio me s meio è lui non denemo 
mai difimularfi peccato ne witio alcuno, Narra Oui- 
dio nel libro d’arte amandi, che gli è cofi firetta la leg- 

e del uero e non finto amore » chenel tuo cuore non ut 
þadaefferealtroamore che’ lmioy& nel mio cuore non 
ui baddefiere altro amor che’ tuo» perche l'amor non è 
altra cofa che un cuore che wine in due corpi,e due cor- 

i che fersono a un fol cuore «Nonè in tutto il monde 
theforo che agguaglia al ualore di bauere un nero amiz 

co,perciò che tenendofi un'amico fedele, l'huomo lipuò 
difcoprive i fecveti del cuor fuo , contarli le fue paffio- 
niconfidarli l'honor fuo, darli in guardia la fua robbas 
foccorrerlo ne fuoi trauagli,configliarlo ne fuoi pericoli, 
allegrarfi nelle fue profperità, e piangere nelle fue dif- 
vatiesfinalmente conchiudo che mai non fi cefadi fer- 
siirlomentre che egli nise, ne di piangerlo doppo che 
A 4 egli 
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PROLOGO; 
egliè morto: Emolio buono l'argento e Poro'ancora } 
Guoni fonoli parenti, e buoni li dinari; ma fenza còm- 
paratione megliori fono li ueri amici, perche intte que- 
Se cofenon fond baffanti a toglierci di neceffità, fe per 
forte nifitrowano dentro ; anzi in maggior estremo ne 
tormentano,ne meno ci foccorreno, anzi maggiormente 
clatiriftano, ne meno ci Soccorreno,anziogn'hora piuci 
recano cagione di rämaricarfi; nemmeno ci ricordano; ne 
anifano del bene,anzifempre ingannano, e nù ci indriz- 
Zano al buon camino, anzi da quello ti fuiano a tatte le 
bore, e quando ci appartan dal drittò miaggioci coduco 
polin certe felue,ò per certi afprimonti) delli quali è far 
Za cadere, Quefte conditioni non tiene gia ún wero ami- 
co,anzi p la minima cofa done nadi l’interefte dell'ami- 
co fsomo teme, ne perdona di fbëdere la fúa vobba,t'avt 
turar lauitaa diuerfi pericoli, di saminate lunghi niag 
gidi pigliar liti d’affaticarfi conogni fuo potere,e quele 
lo che ancor è dì maggior Stima e nalove, è; che come il 
cnor e le uifcere fue sepre ardono di puro e wero amore 4 
cofi brama egli di patire per amico fao gran difagi 
anco di quelli c'habbiamo dettisa Xenocrate fi lofofo of> 
ferfe il grande Aleffidi dave gran prefenti , liquali egli 
son uolfe (olamere riceuere,ma ‘pure nedere,e uenendoli 
vicercato dal desto Ale[f.la cagione per lagguale egli no 
solea accertare quei doni, pofcia ch'egli hauea delli pa- 
venti bifognoft da poterli dare segli irifpofe queste pa 
vole. 10 tengo certamenze fratelli e forele, ð A leR.ma io 
non ho alcuno p parente eccetto l’amico, è quefto amico 
tio nonè più d'un folo,ilquale nò ha di mestieri che lift 
dia alcuna cofa , perche non per altro rifpetto mi difpofs 
d'eleg- 
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PROLOG O. 5, 
eleggere lui p mio unico amico,fe në p wederlo difpreg 
giator delle cofe del mõdo. NE è poco alta quefta feniera 
di xenocrate per chi la uoleffe c0 bud (ensiméto cofidera 
ve, pofcia che nò poche,ma infinite wolte anenne >€ he li 
gradi travagli, e li moleipericoli, e le cõtinone necefftà 
che in q fia nostra bumana vita fopporitamo,ci fono ca 
fate dalli pattie dopò dalli amici immediate. Prefuppo 
flo dangue v'habbiamo pur di eleggere un'amico, e que 
fionò fia egli più dun falo,oga uno però debbe molto be 
ne auertire a quello ch'egli fase guardare dinò inganarft 
în questa elettione , perche fpefte volte occorre a coloro 
chet quefto bano poco riguardo,chè còcedono la fua ami 
Sià a talec Hè molto auaro,mal patiëte,ciarlatore, liti- 
giofose prefuntnofo,di maniera che tat uolra fora minet 
måle hanerlop nemico, che reneylo'pintrinfeco amico- 
pra l'altre ditioni ba da tener gite principalmete co- 
Iniche elegeremop noftro cordial amico,effèr di natura 
pumano,nella prattica amosofo» nelli tvanaglidigrad'a 
nimosnell’igiurie paciete,nel magiar honefto;ne le paro 
Je moderatomne i cofigli grave, efopra’l tutto coRate nel 
Pamicitia, e fidele ne fecreti. Phuomo che conofceremo 
co gite cöditioni,lo poriamo Gcuramëte pigliare p noftro 
amico,ma s'alcuna di gfie parti uedelfimo inàcarli,deb- 
biamo, ce da la pele » fcoftarfi da lui, poftia chep cofa 


certa tenemo efer molto peggiore Pamista d'un'amico 
icomanifefto,perche 


fanîaftico,chela nimiciia d'un nem 
nelle mani de l'uno cofidamo il noftro core, € dall'infidie 
dell'altro fi diffendiamo con Parme Scrinendo Seneca & 
Lucillo fuo fperial amico gli dice, O Lucilloio ti p ego 


che tutte le cofe tue gouerni sEpre co'l parere e cOlîglio 
del 


deltuo amico , ma parimente io ti ricordo che miri pri 
mamolto bene quale fia l’amico chetu hai > percioche 
non ui è alcuna altra merce „nella quale tanto gl'buo- 
mini fi fogliono ingànar,come nell’elettione dell'amico 
che fanno.Cofiderato adunque quello che dice Seneca fa 
relfimo di parere,che pola niuno comprar mai caual» 
lo che prima no'l faccia correre., ne panno che no'l ueg 
Zae no'l maneggiane uino che prima non laffaggia |; 
ne carne che prima nonla faccia pefare » ne grano che 
prima no'l guardi bene, ne cafa che prima non la faccia 
flimare,ne fromento che prima no'l foni,che tanto mag 
giormente non piglia/fe amico Senza cheprimanon efa 
minafè la uita fna perche tutte quefte altre cofe c'hab- 
biamo dette,potiamo depofitarle in diuerfe cafe,ma La- 
micosilvinchindemo folamente nelle noftre uifcere mede 
fime,Narrano quelli che feriuono dell’Imperator AUG 
Slo ch'egli era molta difficile nell'accettare amici, ma 
che dopò accettati che l'hauea,era molto coffante nel ca 
Sersarli,di modo cl'eglimai nonbebbe alcun amica che 
prima no'l pronaffe „ne mai rifiutò alcuno per difpia» 
cere che ne riceuefTe Deyrebhe adunque sepre effère cos 
fiche dital guifa fi Sodisface[fero lun conl'altro lîue- 
ri amici, che fe Luno fuftein profpero Slato,non babbia 
cagione di ramaricarfi di Se medefimo per quelle cofe , 
nelle quali haurcbbe potuto fauorir l'amica fuone l'al- 
trofe fuffe egli abbattuta dalla fortuna snon pola que 
relarfi mai di cofa alcuna che l’amico faworito haueffe 
potuto oprare per lui, ch'egli non l'habbia fattasperche 
a dire il uero doue regna la yera amiftà non fi dene mai 
cercare d’ifcufarfi di non fare ciaftuna e tutte quelle ca 
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eRULOGO 
fe che fono poffibili di farfi. L’amiftà de giouani nafco 
no communemente ò per la maggior parte almeno da 
Peffer compagni ne peccati quefti tali fi ponno fempre 


conpin ragione chiamare ervati;che ueri amici, perche 


non fi puomai chiamare nera l’amicitia che fi maziene 
in preiuditio della dirtà.Narra Seneca feriuendoa Lu 
cillo,queSte parole. Non baida dubitare ò mio Lucillo» 
ne da penfar mai ch'io babbi altromaggiore amico di 
te in tutto Imperio Romano, ma infiememente bai be 
ne da effere certo , che frate e me non è amicitia no- 
Sira cofi Stretta, che per lei ofa[fi mai di fare niuna cofa 
che meno c'honeSta fuffe , perciò che fe lamore cheio ti 
porto,ti fece fignore delle mia libertà,parimente la ra- 
gione mi concelfe libera la mia uirtà  Aggiongendo a- 
dunque alle cofe dette, quello che tuttania uogliamo di= 
ve,che io Signor non noglio confeffare d'eRer nostro fer- 
nitore, perche farci neceffitato di temerui piusche di por 
taruni amore;ne meno mi woglio gloriare deRtere uoftro 
parentese di fangue congiunto,perch’io ui farei troppo 
importuno,me mi uoglio lodare chene tempi pafati fi 
babbiamo conofciuti infieme,perche io moftrarei fegna 
le d'iflimarni poco ne mi woglio vantare di effere bora 
wofiro particolare e intrinfeco fauorito , perche moftre- 
vei con effetto di prefumer troppo, ma quello ch'io no- 
glio confeffareè schio amo uoftra Signoria come ami- 
costr effa me come parente,benche differentemente fin 
bora fieno fuccejfe le cofe,perche noi come ualorofo che 
feteymi hauete moftro l’amicitia con le buone operesma 
io come debole folamente l'ho fatto con le parole. Dice- 
sanella fua Politica Plutarco, che alli noftri amici 
era 


n 


man ia csi 


PROLOGO, 
erafempre meglio,ò faffèro in Stato profpero, ò abba? 
tuti,ò necelfitaci di uendere le opre care, che il dar lo- 
ro parole fenza coflo alcuno.ma queSta regola di Plu- 
tarco non è però ella cofi generale ; che alle uolte non 
occorra eere dall'una parte le parole cofi alte e di tan 
to profitto e dall'altra le opere cofi vare e deboli che un 
cuore non fi compiaccia molto pin con lo udire parlare 
dolcemente da uno, che non fa con l ‘effere feruito da 
un’altro,con feruigi freddi e di poco ualore . Plutarco 
nel fuo libro de bratinarra , che ritronandofi un gior 
no il Tiranno Dionigi à mangiare , e ragionando con ef 
So lui Crifippofilofofo, fopragionfe è cafo uno che por- 
taua d donare à Dionigi certi pani fatti co'l mele , per 
dose cefando Crifippo delle prime ragioni che dicena- 
no , cominciò a perfuadere Dionigi che mangiaffe di 
quei pani; à cuiegli rifpofe, feguita &r non laffare il 
tuo ragionare ò Crifippo,che molio maggiore conten- 
to fente il mio cnore delle parole dolci che tu mi dici s 
che non fa la mia lingua în mangiare di queSti pani di 
montagna , perche come tu devi fapere queli pani 
occupano troppo lo Stomaco, ma le buone parole fue- 
gliano mirabilmente il cuore.1l grande Ale[fandro heb 
bein maggior neneratione Homero, čofi morto come 
glera gid, che tutti ‘gl’altri che uiueano al mondo, e 
quefto non faceua egli per Seruîgi che mai li haueffe fat 
ti Homero,ne perche egli l’hauefte mai conofciuto, ma 
Solamente per li libri che egli bauea compofti e per lè 
Famojî derti che ineffi hauena defcrittise di qui nacque 
la cagione,che il libro delli famofi fatti di Troia che fè 
Chiama l’Iliade , AleRandro portana fempre di gior- 
no 
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PROLOGO. 7 

no n feno, co di notte lo fi renema fotto il capezzale del 
letio doue egli dormina . Inuece adunque delle buo- 
ne opere riceuute da oi Signormio,ho noluto compoz 
nere , é dedicarui quefto mio libretto, co'l cui mezzo 
yi donoanchora li miei defivi, lt miei fludi  mieì tra- 
uagli,le mie uigilie, & li miei fudori,leguali cofe tut- 
te io mi terrò per molto fodisfaitoe contento di bauer 
le patite, pur che queta mia opera ne fia grata al Si» 
gore, cui wien offerta di qualche profitto alla Rea 
publica. Se noi bauete punto di fede in me , & che 

quefto mio fcrinere uogliate preftar credenza, conofce- 
rete in lui molto chiaramente che io ni parlo liberamen 
te come amico,& non wi inganno come adulatore , per 
che gli fauoriti delli Prencipi fe mai cadeno del fauo- 
re non gli anuiene ciò per altroche per efferglida tute 
ti dette folamente quelle cofe che gli aggradano , & 
da niuno quelle che gli fono di meîlieri , SaluStio neb 
fuo libro della guerra Giugurtina narra che gli fatti 
Heroîci , & le opere famofe non erano di minore glo- 
via alhiftorico che le ferinena, di quello fufero al- 
capitano che le faceua » perche melte uolie auniene 
morire un Capitano nella battaglia che egli fece; & 
poi uinere anchora la fama di lui , & quefto non pro= 
cede per le opere che ne babbiamo nedute , ma fola- 
mente da quello che babbiamo letto . Potiamo adun- 
que al propofito noflro dire, che per cofi peculiare & 
intrinfeco amico fi ba da tenere colui che da buoni cone 
figli allo amico fuoscome quell'altro che lo aiuta con 
mille feruigi.Perche fecondo il parere di Marco Aure- 
Lio,e quello che à Panutio fuo Secretario una volia ne 
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diffe ciot, per fodisfarea molti feruigi ricenutiun'huo= | (gli 
mo folo è baftante,ma perguidardonare un buon confie È ii lm 
glio molte grandi gratie cr fernigi fono di meffieri. Se gifa 
all’hiftorie antiche nogliamo creder tronaremo effèr ue- potio fa 
ve che gl'Imperatori nirtuofhe lè Regi fortunati, e li ca gione di 
pitani arditi quando baueano d’incaminarfî è coquiftar che gue 
i loro nemici, ò ricercauano un Filofofo, ò faceuano elee | nm bas 
tione diqualch’altro huomo da bene, co'l quale fi confi | fnmrolt 
glianano di q-.ello che uoleuano far innanzi che faceffe perator 
ro la gente con laquale uolesano combattere, Confiorà Catone 
do li pafati comliprefenti iëpi,pare à noi che qualche Parmi 
cofa habbiamo letto che quelli erano come fina grana, perla 
p e questi fono come una tarma > ch'erano la bonaccia | Lao 
; del marese quefti fono la cruda fortuna, quelli finome- | laly 
į: tallose quesli la brutta feccia quelli ta medolla,e questi pedù 
PoRa,quelli il giorno chiaro, e questi la buia notte, per Hoch 
I che bomainelle corti de Prencipi,e nelle cafe digrà si tung 
i guori fi gloriano piutofto di hauereun buffone che al- ment 
legriloro, che un fanio che li configlia. Ilgrande Alef buone 
í Sandrosin ture le fse guerre fempre ne uolfe cö eRo lyi loden 
È il fanio Ariftotile, Cirro Re dePerfi,Chilo filofofo; il per ha 
j Re Tolomeo Hopitino filofofo . Pirro Rede gli Epiroti chich 
Zotiro, l’imperator «AuguSto,Simonide, Scipion Affri folam 
cano, Sofocle, L'Imperatore Traiano, Plutarco. Et Pim cofee 
peratore Antonino, Gorgia. Quefti cofi famofi Prenci- fitto p 
pi non menanano con effi loro questi filofofi grandi per dottri 
Sernirfene nel combatiere con Parme inmano;ma fola- | dae 
mente per configliarfi conloro,di maniera chele gran- hora, 
di battaglie che uinfero e lì grandi trionfi che nacqui toth 
i Harono,li fucceffero nö meno per cagione delli boni con Rata 
f figli 


PROLOGO. 
figli dique filofofi;che per l'ardiree ualore di loro effet 
gi, il maggior e piu alto beneficio, che un'amico pofs 
egli fare ad un'altro amico , èin qualche fuo grande ne 
gotio faperlì dare un buon configliose non fenza gra ca 
gione diciamo fapere dare; perche molte volte occorres 
che quelli che penfauano cò cofigli loro rimediarci, per 
non bauerenel configlio bauuto giuditio,ci banno poft 
in molti maggiori pericoli . Ricercando à Seneca l'Im 
erator Nerone quello che di Scipione Affricano se di ~ 
Catone Cenforino li parefe, rifpofe à lmiin cotal guifa » 
Parmi che foffe tanto di metieri che Catone nafce[fè 
per la Republica , come Scipione per la guerra;perche 
Puno con buoni configlitogliena li uitij della Repub.e 
Palro con l’inuitto animo e con fuo grandi efferciim 
pedina € occupana fempre le forze de nimici, Dopo que 
flo che Seneca diffe, diciamo bora noi che melto ardito 
è una che prefuma di configliare uno altro, ma pari 
mente diciamo che fe egli per forte fi truoua à- dare 
buon configlio fecondo il bifogno dell'amico, chetania 
lode ne fegue à lni per hanerlo dato, quanto all’altro 
per bauerlo faputo accettare » A guifa de filopofi anti 
chi che andanano alla guerra non per combattere, ma 
Solamente per configliare » io uoglio fignor mio per le 
cofe che appariëgono e al nostro feruigio, e al uoftro pra 
fitto pigliare anch'io officio di filofofo, & per la prima 
dottrina della mia filofofia dico che fe noi ui degnare!# 
di accettare quei configli che la miapennaniferine fin 
hora ni promettose per la legge dibu chriftiano ui gi 
ro,chetaneo effi ui faranno ostimi aiutatori per confer= 
uaruinel fiato di fanore doue.fete;quanto che feffira 


fer- 
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feruizid'altri perarricchirui maggiormente, Se fina 
Leffe pigliar giuramento deluero da Platone, da Sotra 
te,da Pittagora,da Diogene, da Licargo; da Chilo da 
Pitracoe da Apollonio,e infieme da tutta l'alira fohie 
xa de blofofi efh giurarebbero,&r affermarebbero che 
la felicità deli 'buomo nonconfifte nel molto potere; ne 
hauere;ne ualere,ma folamente nel molto meritare,per 
che l’honore;ò il fauoresò la grandezza di quefa nita, 
magliono molto piu quado bano luogo inuno chelimer 
ta che non fanno in unaliro che Solamente li poffiede 

per forte e per fortuna, Molto grande inuero,e nella fia 
maggiore altezza è ilfauore alquale tddioui ha fatto 
peruenire , ey perciò norrei Signor mio, che manco di 
tutti gli altri cortegiani ui fidaHe della fortuna, per» 
che feli terremoti rowinano Jempre piu tofto li fisperbi 
edifici che le picciole cafe non fanno, fe ne piu alzi ton 
ti cadenofempre pin Pel che ne baffi raggi ele faet- 
te del Cielo; fe nella maggior moltitudine de popoli è 
Sempre piu facile la peSte che altrone, fene piu uerdi 
rami fi fuole fempre,piu tosto che ne Secchi, tendere gr 
celare il nifcose i lacci alle palfere er altruccelli,fe fem 
preil pis quiero. maredà fegnale di ma Iggiore fortuna, 
& fe la falute piu longa è uigilia d'una infermità piu 
graue noglio parimente ‘per queSto dire, che quelli che 
Jono peruenuzi d grandi Plazi Sono fempre piu facili, e 
Sortopofti al cadere,che gli aliri ne baffi non fono. Au- 
guito Imperatore dimandò una nuolta Y irgilio, che li 
+ dicelfa quella ch'egli denege fare permantenerfi: nello 
Imperiose per effere grato alla Repub. è cui egli rifpo- 
fe. Per conferarii nell’; imperio è mio parere,0 gran 
7 Cefares 
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PROLOGO 9 
Cefare, che tu riguardi e confideri molto bene te mede- 
fimo, e quantoin maggiore grandezza ti trouaraî pre- 
cedere a gli altri, tanto ti affatichi , da avanzargli an- 
chora innobilitate, perche non è degno di comandare & 
molti colui,che nelle nirtù non è fuperiore a tutti, Quel- 
li che nelle corti de prencipi tengono gradi de officij, den 
noaccenderfi nel cuore di lanarfi dalli uitij e diuenive 
uirtuofi,perche nol facendo, ne uiueranno Sempre più 
infamati per un folo vitio c'babbiano , c'honorati con 
l'ufficio che poffiedeno. 
Conforme a quello chel poeta V irgilio diffe al? Im- 
eratore Augufto, parmi Signor mio che deuete guar 
dareye confiderare moltobene chi uoi fiete sche potete, 
che ualete,e che poffedete, e fe ui trouarete frai confi- 
glieri, fra iricchi, fra coloro che fono pin flimati , frai 
fortunati , fra tutti gli altri della nofira patria , fra gli 
fecretarise fra i commendatori il maggiore di tutti, de- 
uete anchor prouedere di effere piu uirtuofo di'ogn’unos 
perche non è lecito, ne ragionenole che fiate alerimen- 
te. Ninno fi può mai con uerità lodare d’effer buono 
per potereper banere , per ualere, per ricchezza » per 
fauore s per grandezza, ne per gentilezza che egli hab 
bia ,ma folamente per le buone opere che egli fa. Lo- 
dano emai non ceffano di lodare tutti gli Scrittori ane 
tichi il grande Aleffandro per la fua grandezza sT0- 
lomeo per la fcienza , Numa Pompilio per la giusti. 
tia, Giulio Cefare per la clemenza, Augusto per la pa 
cienza, Traiano per lauerità , Antonio perla pietà » 
Coftantino per la temperanza » Scipione per la conti- 
nenza, & Theodofio per la bumiltà, di maniera che fi 
B può 
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può adungue dire; che quesli coft'alti Prencipi hanno 
piu fama per le uirtà loro,che perli Trofei che guada- 
Sgnarono. Per molto'cheurhuomo fia dishonetto 
tiofo, ér immerfo nell’otio, diciamo yer 
uero effère impolfibile che Seglimairit 
dia a penfare chìiegli fa gia, ér chi egliè hora. non fen 
ta molto maggiore tormento go paffione per li pafati 
errori,che non fa il fuo corpo diletto perli piaceri pre- 

fenti. Ne le mangiacozze per le uiti ; ne le locufte per 
le biade, ne le tarme per le uei yneiltarlo pel legno 
Sono tanto crudi, & pernitiofi quanto fonoi peccati po 
tenti d’attriftare Phuomo » perche in nero nonricenia. 
mo mai tanto contento da lo, quando gli commettia- 
mo, quanto dopò difpiacere quando fe ne ricordiamo. 
To bowoluto Signore riuedere ilmio memaoriale,eRami- 
nare la mia memoria, riformare ilmio giudicio, e cere 
care nuova maniera di Studio, e queStononper altro ria 
Spetto che per trouare parole dolci, diuerfe dottrine gy 
hiftorie peregrine, col mezzo delle quali potefi diflor- 
ui dal mondo s& accenderui ad effere maggiormen- 
te uirtuofo, piu di quello che uoifsete; perche gli ferui- 
tori delli Prencipi, quanto fono piu carichi di negoti s 
tanto piu ne uarino lontani da loro medefimi . Gran pe- 
na fopporta, čr da ueleno è infetto colui che con altri, 
& per altri ne occupa tutto il tempo čr per falute del- 
la fisa anima, nonne (pende un momento. Grande ripo- 

So baurebbe il mio cuore, s'eglifufte certo di hanere pre 

Soil buon camino nella dottrina ch'io le fcrino, e dinon 

banere errato ne configli che io gli arreco; di módo 

ehe ione ueniffî con l’opera mia a fare profittointui e 
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PROLOGO. 10 
dare ame di ciò piena fodisfattione . E perche Signore 

otiamo meglio i[primere la materia , & allegrare più 
laferita,<&: riStagnare tutte lenene  & non laffare par 
tc alcuna che perfettamete nö faniamo;fe fin'hora vi ho 
ragionato chiaro, ui uoglio adeffo parlare chiariffimo 
& farà nella guifa che fuole fare uno amico con l’altro. 
E cofi quefte poche parole, contutte Paltre che di più fo~ 
moiferitte in quefto libro, ui degnarete accettar come 
di chi brama piu toftodì aiutarmi a faluare Panima,che 
di guadagnarne la fodisfattione del uoler nostro. 


Tuttili fauoriti delli Prencipi denno molto 
bene confiderare, e notare quefti 
dieci configli. 

Non palefate mai al Signore tutto quello che penfa 
te , ne mostrate maitutio quello chanete y ne pigliate 
mai tutto quello che bramatesme dite tutto quello che fa 
pete,ne meno fate maitutto quello che potete, percheil 
camino per doue fi può leggiermente perdere il fauori- 
to del Prencipe, è, quando egli offeruai comandamenti 
del fenfose non Sattiene d quelli della ragione. 

Guardateni anchora che le cofe ch'appartengono al 
la perfona, all'honore, alla robba,e alla cofcieza, di no 
fidarle molte uolte nelle mani della fortuna,perche qui 
doil fanorito del Prencipe è fauio, non fi fuole mai arri 
{chiare al pericolo con fperanza di poterfene ogni fiata 

ch'egli uorrà, faluare fenza danno. 

Auenga che tutti ui dicono, d'aiutarui fe mai ueni= 
Sle in tempo che fuffe mestieri il foccorfo loro , nondi- 
“menosia ni dicosche io ñon uorreiche ne di loro,ne di me 
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senele mai bifogno , percioche molii di coloro che fono 
i primi ad offerirfi di pigliare larme per noi,fe mai loc 


yl 


teltmira 


cafione ci occorre/fe farebbero parimentei primi ati» | hmich 


rarci le pietre nel nifo. 

Nelli negorij d'altri non ui curate mai di metter ui 
troppo a dentro, c& nelli nofiri medefimi Quardateni di 
mai non forzare il tempo perche souernadoui in quefta 
guila ne nerrete a conferuarui nel buon flato che fete,e 
nò facendo cofî ne potria di leggieri auenirui cofa p la- 
quale haurefle da vicordarui di quello che erauate gid, 

Il pericolo che tengono quelli che fi trouanoin cima 
di qualche grande altezza,ò nella somità de moti altife 
fimi er afbri,di doue'non polfono difcendere altrimente, 
che caderne,è molto fimile a quello de fauoriti de pren- 
Cipi,e però norrei Signor mio che procacciaffe di hayere 

talie cofi fideli amici, ch'effi ui teneffèro per le nesti che 
portatesacciò non cadefte,e non di quelli che dopò lafcia 
toni cadere, ui porgeffero le mani per aiutarni, 
«Ancor che le cofe dell'anima s’hauellero d’anteporre 
à tutte l'altre di quefla uita, nondimeno io mi contèta 
vò fe per fe nella confcienza farete tito cofiderato co a- 
uertito,quato feie nell'honore,gue/to who uoluto dire ac 
ciò fapiate che fe bene li fauoriti delli prencipi fi uaglio 
mo del temposche il tempo non Si uale però mai di loro . 
Sempre denete far bene fintàto che baftano le forze 
uostre,e ancor che potiate farlo,nò fate però mai difbia 
cere d'alcuno,pche le lagrime de li offeli,'e li ramarichi 
de liaggrauati , potrebbe eRer ch'un dì baueffero luo- 
g0 nel co[petto d’ Iddio è comouerlo che ni castigaRe eir 
ancor all'orecchie del precipe a indurlo che ui odiaffè . 
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‘Nelli fanovi che ad altri farete, e ne li ufficij che dae 
vetemirate fempre di farlo pin tofto con quelli che fono 
Buoni christiani,che con quelli altri che fono noiri ami 
ci, perchefe bene è lecito di partire con l'amico larob= 
ba,nonè però concefto di failo della confcienza. 

Nelli cofigli che darete guardateni di non efere af- 
fettionato, e in quelli à liquali non worrese cofentire dÈ 
non moftrarui pieno di paffione, in quello che comanda- 
yete non fiate troppo prefuntnofo , e nelle cofe che fare- 
te non ui gouernate fenza confideratione . Perche fe 
bene nelle corti de Prencipè tatti mirano alla eccellen- 

aet malore della perfona,rodimeno;il fauorito', qua- 
le egli fi fia,è fempre piuguardato,notato, g accufato 
che gli altri. 

Senoinonnolete errare ne cofigli che darete , ne în 
ciampare nelle cofe che farete » accarezgate coloro che 
ui dicono iluero, © odiate quelli che conofcerete lufitn 
gheuolbe fimulatori, perche molto piu tosto donete bra 
mare deffere auertito alprefente » che non confegliato 
dopò che farà fucceffo il danno. 

Tutte queste cofe che habbiano qui feritte , tenemo 

erò per certo che non babbiamo da uenire cofi,ma uot 
fignor mio ricordateni che fono poffibili afuccedere s 
percioche la inuidiofa fortuna quelle uele che nel turba 

to mare non fcioglie, & fpiega poi nel piu dolce fonno 
della mattina quello che a uno altro fuol dare d’un pu 
gno,quanto piu dietro ne tiva ilbraccio , con tanta più 
forza lo percuote,ne piu ne meno opera la fortuna cò co 

lorosa quali alcuntepo ella fi mostrò benigna , perche 


quanto ella pin tempo accarezza € cOpiace nn'buomo, 
B 3 tanie 


tanto maggiormente dopò s’incrudelifce contra di lnie 
perciò ne configliarei io ogni fanio prudente,che quan- 
to li fuffela fortuna meno contraria e nemica , che egli 
tanto piutemeffe di lei & non fi fidafte punto,Nonte= 
niate Signor in poco conto quefta opera, quantunque el 
la ui paia cofi picciola,perche fecondo quello,che l’efpe 
rienza ci moftra,è (enza dubbio niuno di maggior pre 
zo e ualoveun diamante picciolo , che quello che fia un 
balaff grande. Poco importa l'eRere grandeò piccio- 
lo un libro,perche l'eccellenza fia non confiste che egli 
fia innumero di molie carte, ma Solamente che în lui 
Sieno molte,e gradi Sentenze.Ogni feritto per farlo mag 
giormente parer buono;ba d’eftere brene nelle parole, e 
dolce nel foggetto, e materia di che parla, dî maniera 
ch'egli fodisfaccia animo di chilo leggese no vega afa 
flidio all’orecchie di chi l'ode. Non fenza cagione dico 
che non debbiate hauer Signor mio in poco prezzo que 
fia opera,pofcia che moi fiate certo che co'l tempo le ug- 
Sire cofe banno da finire,li uofiri amici hanno da laffar 
ui, la nofira robba ha da partirfi, la noflra perfona ha 
da morire il uofiro fanove ha da nenir meno » quelli che 
dopò uoi uerranna ui hanno datorui in tutto dalle loro 
memorie, la fucceffione della uostra cafanon fapete a 
che termine debbauenire, & fopra ogni altra. cofa non 
Sapete quali-babbiano da effere i figlioli che hauete, 
di modo che per quello che nella reale cronica o biftoria 
ferino del nostro raro,e merito fauore,e per quello , che 
do ui ferao come faccio con la prefente ferittura , refle= 
vá per li fecoli futuri impre eterna lamemoria di uoi. 
K cacndo ricerca: da Chilo filofofo {ein quefto mondo 
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PEROT OGO: 12 
si era alcuna cofa fopra della quale non haneffè la for= 
tuna potere di confumarla;rifpofe cofi. Due cofe fole f0= 
noslequali ne’ tempo le puo diaorare sne la fortuna le 
puo diftruggere; cioè la fama dell’hmomo che wiene de= 
ferita ne libri la verita celata sperche sella fi puo 
bene per alcuntempo nafcondere , allafine ha poi da 
uedere chiaramente; e cofi le cofe feritte di uno buomo 
fono cagione che noî lo teniamo horain tanta uenera- 
ttone,e (tima quanta che lo faceffero quelli di quel tem- 
po. Leggete adunque $ignor alcuna noltaquefi mici 
forittisbenche micredo che a gra fatica debbiate pote- 
ye hanere tanto tempo di pur uederla,ilche però al pa 
rer mio non deurebbe effere coft, perciochegli buomini 
vadenti e faui nons hanno da occupar tanto nelli ne= 
otij, che nò habbiano anchora ogni giorno un poco di 
tempo di poter penfare (fe uogliagli ne ueniffe) all effe- 
ye e cõditione loro.Suetonio Tranquillo narra ; che con 
tutte le-guerre che Giulio Cefare facena di continono 3 


mai nò lafana paffare giorno alcuno ch'egli non leggef 


fesò non forineffe qualche cofa dì modoche Stando egli 
pella téda,e ne fuoi campi, nell'una delle mani tenea la 
lancia per cobattere » etnell'altra la penna con laquale 


ferinea li foi mentari, Lhuomo adunque che è di ra- 
ione , efi ricorda del postero & cefi Stretto conto che 
bada rendere dì lui , fempre molto maggiore riguardo 
ha d'hauere di nò perdere il tempo, che di faluare il te 
heil tempo ben 

fpefo l'aintarà a faluare , ma ilteforo acquistato ileci- 
tamente gli darà foccorfo a danniarfi . Grande fatica è 
al corpo dell’huomo; & grande pericolo all'anima fug 


forosacciò non li nenga robbato,percioc 
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quando egli folamente occupa nelle cofe del mondo || poito 
giorni e tutta lanita fiaydi modo che maino fi (gueglia piùfl 
da quello efèrcitio nile fintanto che eglinonè chiama | nino 
to d rendere,conto di fe . Finalmente diciamo che que= | hefubi 
Sid operaè partita in due parti, cioè, che li primi diece ® tiam 
capitoli trattano della maniera che li cortigiani shans È mafi 
no da reggere e da goneynave nelle cortie'lrimanente È wget 
poi di tutta l’opera parta in che guifa li fauoriti delli | 


fmafe 
prencipi fi poßono matenere nel fuuore.lo mirendocer I ithe f 
to ch'ella farda grado alli cortigiani per leggerla,e al. |? figna 
li fauoriti non farà di dino ponendo in effecutione quel certe 
lo che ella l’infegna, percioche è coloro che nouellamen | Deme 
te wanno alle corti reali fi mofira quello che hanno da (lag 
Fare, et a coloro che gia fono fauorito fi ricorda quelle noni 
cofesdalle quali fi denno guardare. finalmente ul con- mai 
chiudo Signor,che di quanti tefo risricchezze , doni fa- chei 
A nori profperita piaceri ferni gi grandezza,e potere ba- allij 
mete nella prefentenitaye per la legge di buon chriffia» toc 
noui giuro anchora,che cò efò noino nerecate ‘alcuna pito 
altra cofa mai, cheil tempo folo, che mentre farete ui- efop 
È uutosbaurete faputo ben (pendere, tedi: 
4 Argomento dell’opera. lemy 
A F lo Gellio nel libro delle notti d'Atene,marra,che danni 
dopò lamorte del gran poeta Homero,fette famofe nsf 
città di Grecia incominciaro a contendere fia di loro,afe. gud 
fermando ciafcuna che di ragione le fi afpettauan l'offa ohf 
di detto poeta, girando tutte fette che egli in ciafcu= bito 
na era non folamente nato , ma allenato ancora , e men 
quelo facewano folo percheniuna alira cofa fi tenenan prai 
no di canto honore , che maggiore non fule l'hanere dal 
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rondo | prodotto un'huomo cofi eccellente come egliera . Euri- ill 
rueglia || pide filofofo nacque e Sallenò nella città d@ Atenese ca“ | 
iama | minando pel regno di Macedonia li fopragiunfe la mor. 

tese fubito che gli A teniefi bebbero notitia d'una Cot 


€ que 
i dice | trista noua, Senza indugiar punto concertarono una 


ambafciaria molto bonoresole,& non per altra cagio- 
lamente ì Lacedemoni che fi cone I; 
Ds protcStando Hi; 


shans | 
anente | nesche per prega” fo 
delli È tentafferodi dar loro Poffadel fuo filofo 


dcer | liche fe liberamente li concedenano , ne ricenerebbono pG N 
nal- | fegnalato piacerese quando nol faceRero, fi teneffero NSE OE 
equi. | certische con parme uerrebbero à dimandarlile . Il Re MEIA 

la città di Rodt ue 


lamen | Demetrio tenne gran tempo affediata 
moda | (taquale finalmente hebbe poi per forza velle mani 

non volendo lì Rodiani conuenirfeà patti con lu, ne 
icon | mai della clemenza Reale fidarfî , commeffè Demetrio 
che tutti li Rodiani fulfero decollati, e tutta la città fin 


quelle | 


nf | 
e M | allifondamentine fuffe diftrutta e roninata, ma fubi- 
rifio | 10 ch'egliintefe che in Rodi era Protogene filofofo ér 
lcuna | pittore, è fine che uccidendofi gli altri non fuffe ancho 
te le effo per noneffere conofciuto uccifo tornò à commette= 
| ye di nuowo che non fi uccideffe piu alcuno Rodiano , ne i 
le mura della città ne alcuna cafa nonfi rouinaffe» ne i 
ashe danneggiaRte punto. Effendo il Diuino Platone în Ate- | 
mofe ne, fu anifato'che nella città di Damafco pofla nel Re 

no di PaleStina s eran certi libri antichi, liqualî un fi- 


afe 
Poi 
afee 
TIRA 
nelh 
anere 


lofofo naturale di quel luogo , l’hauea laffati , il che fø 
bito intefo,s’incaminò con gran defiderio per girli fola- 
mente a neder con intentione ( che piacendogli )di com 

arli poîye come ne per bumiltà di lui, ne per prieghi 
daliri mainon glie li nolfero concedere , ma me glè 
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li offerforo di uendere per un prezzo molto grande , per 
bauerli ne uendette Platone tutto il fuo patrimonio, ne 
non baffandoli quello ne fis appreffo delli dinari del pu- 
blico foccorfasdi mado che e/fendo egli cofi alto, e raro 
Llofofocomein effetto egliera, non peraltro, che per 
uedere qualche cofetta di piu nella filofofiane uolfe nen 
dere tutto quel poco di robba ch'egli hauena -Tol omea 
Filadelfo che fu Re d'Egitto, non contento di effere huo 
mo cofi dotto:nella Scienza com’egli era, ne di tener rel 
la fualibraria ottanta mille libri come egli ieneua, ne 
conlofladiare ogni giorno alm 


reno quaîtro bore,me con 
DeRere coffumato di di/Putare ordinariamente mentre 


che egli defînaua,e cenana co filofofi , mandò anchora 

serti ambafciatori molto honorati è gl Hebrei, è pre- 

garli che fi consentaffero dirgandarli alcuni delli pia 
dotti,e Sauichefra loro fuffero,. acciò che li infegnafs 
fero la lingua hebraica ; e li leggelfero li libri della loro 
legge: Quando il grande «Aleftandro nacque, il Re Fi- 
Lippo fuo padre Serifse una bellifima lettera ad Atiflo- 
tile, fra le altre parole che glifcriucua glierano que 
Ste... Hada Sapere s fe non lo Sai ò grandiffimo filo- 
fofo Arift. che la Reina Olimpia mia moglie è infanta 
tad’un figliolo mafchio( perche ne rendo infinite gratie 
"lfigliuolo che mi dierono, 


alli Dei)e quefto non tanio pe 
quantoper hauerlomi dato è tempo tuo,perche miren 
do certo che di molta ma ggiore profitto li fara quella 
she tu li infegnarai, che non li faranno li regni che do- 
pòme li vetaranno. Da glieRempi ‘fopradettie da mol 
“ro contare , potemo confiderare 


si alivi che fi potrebb 
inquata rine enza liregi antichi tencano glľhuomini 
i che 
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che netepi loro erano dottie uirtuofi,et ben fi puo egli 
chiaramente uedere pofcia che prezzanano piu loffe 
dun filofofo morto,che non fiSlima al prefente la dot- 
rina di quanti boggidì niueno. Nō fenza cagione figlo 
viauano quei famofe prencipî , d'hauer nelle cafe loro, 
e menare con efti loro in compagnia , mttre che uinena 
no gli buomini fani, e dopò che erano morti d'honorare 
icorpie lofa lorose in fare ciò non erranano punto,po 
Soia che qualung; che prattica continuamete coftà ni go 
de di quefta gratia piu de gli aliri,che mai egli d'alcu- 
no non è tenuto per ignorante » Seguitando pur tutta- 
uia di (criuer piu di questi ogetti diciamo, che ciafcuno 
che farà profelfione d'accompagnarfi con buomini faut 
non puo far dimeno che di tal compagnia nonne riceua 
infiniti profitti, perche effi lo fuiaräno dalli pefieri disho 
nefli, Pinfegnaranno à cõrraflar è quei primi moti ché 
uegonosli farano acquiftar de gľamici bonie le mofira 
sino lamaniera da guardarfi di mai nimicarfi niunosil 
leuarà di mano atutti li uicini,li faran conofcer il bene 
ch'egli ha di fare,e li ricordavano quello che debbe fug 
gire li moderarānola profperità;a fine ch'egli no shab 
bia da infuperbire,el confolaranno nella querfità acciò 
eglinos'habbia a difperare.Per fuegliato,mimose pratti 
co che fia un’ huomo,fempre ne fuoi particolari negotij 
ha egli dì meftieri del parer e cofeglio d'altri, fe adungs 
neho tale non ha appreffò di Lui buomini ualorofi e fa- 
ui,che altro li refta di farspiu che inciampare,et cadere 
co’ luifo à terra Paolo diacono narra che quantung; glè 
Africani fu[fero indomiti,che però haueano una legge 


fraloroschei Senatori non poteffero elegger da lor uwal 
; tro 
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tro fenatore fe nelle elettioni che faceano non ui fi tyo- 
zaua un qualche filofofo. Auenne pot una uolta fra le 
altresche di molti filofofi che efin Cartagine hauena- 
no ne fu l'uno Apollonio, ilquale per ifbatio di Selfanta 
due anni rete tutto quel Senato, e tutti quei Senatori 
li fi moftrarono cofi grati,che quanti anni egli baueva 
gonernata quella Rep. altretante imagi dedicaro nel 
la piazzasaccioche la memoriadi luifuffe immortale, 
& cofi al loro famofo Anibale non ne dedicaro altro 
che una, à costui pindi feffanta ne pofero . 18 gran- 
de Aleffandro , nel tepo ch'egli era piu accefo del guer 
reggiare,andò duedere,e a parlare a Diogene filofofo , 
a cui offerfe grandiffimi donî,e con cui ragionò di mol- 
te cofe,dì modo che Je puo dire che quel buon P; encipe, 
da fè medefimo s'affaticana invitro vare li fani che lo 
basefero da compagnare,e per manose parer de glial- 
tri facewa elettione delli Capitani che l'haneuano da 

Seruive ala guerra... E cofa chiara a tutti che Dionigè 
Stracufano fu il maggior tiranno del mondo , ma gion 

to con tanta fua tirannia & miracolo di sedere gli fa- 

ui che eglì di continono teñena nella Sua corte , & quel 
lo che anchor ci reca maggiore maraniglia è , lo fapere 

ch'egli nongli tenea a ppreffò di lui per Jeruirfene, ne p 

Halevfi punio della loro dostrina,ma folamente per bono 

vedi lut,e per profitio loro.Conforme a gueflo e[fempio 

ofiamo di dire, che pofcia che li tiranni fi gloviauanodi 
tenere appreffo di loro buomini (ani e ualorofi,che tan~ 
to maggiormente il deurebhono fare quelli che in effet- 
to [onomagnanimi,e franchi di cuore » 27 quefloha da 
elleve non f.lameme per hongrarfi di loro nel publico z 
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ma preualerfi anchora de fuoiconfigli nel fecreto, & 
fe queto parefe ad alcuno effere cofa difficile da efè- 
quire » diciamo che almeno gli buomim generofi non 
potranno tener quefli faui appreffo di loro,s’intrometta 
noin leggere de libri buoni e uirtuofi,perche anchor dal 
la lettura di Libri fe wha gionamenti infiniti come fa- 
rebbe a dire, che leggendo cofe buone fi fatia il defide- 
vio, fi fueglia il gindicio» s affoca lotio, fi difcioglie il 
cuore, occupa il tempofi [pende la uita irtuofamen- 
te,e non sha poida rendere conto di tanti errori, 1qUa- 
liinquel mezzo fi potrebbero commettere. finalmente 
è uncofî buonelfercitio, che al proffimo dà bnoni efen 
pi a fe profitto,e all'anima falute. Per ifperienzaft 
nede chiaramente che tutti glihuomini che comincia= 
no adare opera alle facre lettere , mat non fi uorrebbo 
no pot in altra cofa impacciare, per non lafciar di lega 
gere que Janti detti,e dì qui uiene la cagione che uedia- 
mo la maggior parte de gli buomini che fono dotti e di 
grande (cienza fono infermise pieni di mille malenconi- 
ci bumori,perche è tanto il diletto che fi prendono nel- 
le lettere , che del tutto fi fcordano ogn’altro piacer 
corporale. Plutarco narra che ritrouandofi un giorno 
certi filofofi à uifitar Platone,e ricercandoli che efferci 
tio faceua egli allborasrifpofe à loro . Toui faccìo fape 
re fratelli che in alcuna alèra cofanò eraio occupato; fe 
nonin nedere quello che dicena ilgran poeta Homeros 
e questo dife Platone,perche egli ftaua allhora leggen- 
do alcuni libri di detto poeta, & nel nero quefla rifpo- 
flafuà punto tale,quale da Platone fi poteua fperare s 
perche non è altro in effetto il leggere qualche buon 
li 
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libro , che fia l'udire un buomo fasio ragionare. Sein 
questo il parer nofiro fi uole(fè feguire direffimo chean 
cor maggiore profisto fe n'ha à leggere undi quefti li- 
bri, che nonudire parlare,ne praticare con chi il com 
poè, perche (enza dubbio niuno mette ogni fcrittore 
maggior follecitudine & Studio nelle cofe che la penna 
ba da fcriuere,che non fa in quelle che la lingua ba da 
i[primerese perche non pata che le cofe che diciamo non 
le uogliamo pronar per uere,fi ba da Sapere, che qua- 
Lunque autore che usol qualche cofa feriuere, laquale 
habbia d’andare in luce del mondo » € infieme ne defide 
va egli acquistare honore cr famae ea fare eterna la 
memoria di lui,rinolta molti libri, praitica con altrifa 
i fi dona tutto allo Rudioft Sforza d'intendere bene , 
lafcia di dormire ouerchiamente , fi guarda dal man- 
giare,ne fueglia l'intelletto, & quello, che egli fcriue il 

fa molto penfatamente , delle quali cofe nonne fa mai 
alcuna quando folamente ha eglida parlare, fe non'che 
molte uolte per faio, che egli fia , ragiona quello, che 
la ragione l’addita,e quello, che gli uiene è bocca Senza 
penfarli fopra.Gran gratia concefte Dio all’huomo, che 
fa leggerese molto maggiore à colui, cui diede Pani- 
mo indrizzato alli fludyi ; e tanto piu fe li diè lume per 
Sapere conofcere i buoni dai trifti libri,ched dire il ne~ 
vo non è al mondo alcuno effèrcitio cofi honorato , euti- 
lescom’è quello di colui,che s'è donato alliffudi . S°è te- 
nuto d’hauere molto obligo è coloro che leggono ; epiu 
à coloro che Rudiano, emolto piu aà coloro che fcriffero 
qualche cofa,molto maggiore fenza dubbio Sha dha- 
were d coloro che alte, et eccellenti dottrine feriffero, e 
queslo 
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questo fi dice perche uù fono molti libri degni del foco» 
e indegni di effere letti.Non è eglida marauigliarfi po- 
ro: ma ancor è da far giudicio non troppo fano dì uede- 
remolti buomini i quali con tutto il lor faper fi pogono 
a ferinere cofe di burla,e de foggetti molto fciocchi, eĝl 
Lo che poiè peggio di tutto è, che molti altri wi fono che 
fpendono molo tempo in leggerle, come fea puntò fuf- 
fero dottrine di gran pro fitto, liquali per difefa dell’er» 
ror (uosdicono che no'l fanno p ualerft di loro, ma fola 
‘mente per paRarne il temposalliqu sli potiamo benrifpo 
der chel leggere libri dishonefti non fi chiama paffar 
tepo,anzi ueramete perderlo intutto. Aulo Gellio nar- 
ra,che fubito che li Romani intefer che li oratori, e poe- 
tidi Roma fcrineano libri nani e dishonefti , e faceano 
vecitare comedie poetiche,non folamente li fcacciarono 
di Roma,ma ancora li bandirono d'Italia, peiò che alla 
vanità Romana në flana bene,ne alla Rep. fi couenina 
Phaner libri dishoneSti,ne vettori lafciuî. Quest effetto 
che facedn li Rom.con molta piu ragio dalli chrifliani fi 
deurebbe boggidì fare , pofcia ch'effi non baneano altri 
libri, che d’hiftorie,da leggere ; e noi alirinhabbiamo 
e d'hiftorie,e di diuine lettere,e queste cofe ci concefte la 
Chiefa è fine che da quelli viceuelfimo Globe piacere ho 
neSto,e da quefle wimparaffimo ìl bene,e nhaunefimoil 
profitto dell’anime.O quarto hoggid} trouafi la Rep. fepa 
rata da quel che qui detro ferinenzo,e configliamo, € bé 
il uedemo chiaro , pche gl’huomini nò s'eRercitano piu 
in legger fenon certi librii quali a nomarli folamente $ 
rendono l'huomo infame. ‘Parimete narra Aulo Gellio, 
‘ch'un certo filofofo feriffe già un fuo libro che nel fiile 
era 


veg”. 
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eramolto terfo, e nella materia molto difficile, ‘ilche 
intefo e da Socrate & da gli altri filofofi comandaro- 
no che’l detto libro ne fuffè arfo,e l'auttore di lui bandi= 
tosdal quale effetto potiamo comprendere, che in quel- 
la tanta corretta accademia shon folamente non com- 

Portanano libri diskonefti, e lafciui, ma ancora non KO- 
lenano quelli che nello file erano pieni di nanagloria , 
e non erano li loro foggetti di profitto alcuno -L'huomo 
che uine in otioyne nuole mai una qualche hora del gior 
no darfi a leggere una Sentenza dun libro buono, piu 
ragioneuolmente fi potrebbe chiamar brutto animale, 
che buomo rationale , perche ogni buomo fanio fi deue 
Sempre gloriarfi piu peril fapere che egli ha, che pel 
molto hauere che egli poffiede, Non fi può negare a co 
loro che leggono in libri uirtuofî che effi non godano di 
molte gratie, Imparanodiparlare, palfano il tempo 
fenza anederfene , fanno delle cofe piacenoli da potere 
contare ad altri tenga ardire di riprendere „a tuti di- 
letta l'udirli , in qualunque: luogo che fi frouano , ri~ 
mangono fempre fegnalati fra gli altri , è niuno Spiace 
di conofcerlî , e molti hanno caro di configliarfi coneffi 
lorose quello che anchora è dima ggiore importanza,et 
che non fono pochi quelli buomini che rimetteno nelle 
loro manie l'hauere e l'anime infieme. A ‘ggiongendo a 
le cofe deste,dicosanchora che l'huomo dotto, & che fa 
profelfione di Riudiofo, Saprà egli molto bene configlia= 
re gli amici fuoi, e confolare fe medefimo quando il bi= 
Sogno ne neniffeilche non asiene cofi dell’ignorante, g7 
Seiocco , perche egli non folamente non Ja ne gli auerfe 
cafi confolare gli afflitti , ma nelli tranagli mafii 
dilui 
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igliar partito alcuno.M4 
ruomando al propofito noflro,diciamosche per non effe= 
veripigliati di quello di che gli altri riprendiamo, hab- 
biamo fara molta confideratione,® poîto parimente 
molto fiudioaccioche tuttii libri gropere che noi bab- 
biamo compolte, fusero talicheli lewori nonni potene- 
ro trouare-alcuna dottrina meno chebuona; ne cofa de~ 
gna di riprenfione spercheli Libri disboneSli» € com- 
post: da perfone lafciuesrecano(e con molia ragione)ma 
teria dì- fufpertare de gli auttori a coloro cheli uede= 
nse Stancanoil giudicio dicoloro cheli leggeno . Co- 
luiche ferifolse di poler foriuere e.componer qualche li 
bro, ilconfegliamo s eli ricordiamo che mira. d'effere 
molto confiderato» camerti inelli fuggeni chenarra,e 
molto graue nelle parole ch'egli ferine se non conforme 
a quello chefanno molii foristori ; opere de quali fono 
di tal guifa, che prima ci farà mestieri di leggete mero 
zo un libros cheri:roaiamo un qualche detto buono, &T 
notabile, dimodo che fi può dire chel fruttoche quefti 
tali riportarono delle lorofatichee wigilie se che fe del- 
Lopere fi ragiona finiiramente di loro,che le feriffero, fe 
ne fa beffe ogniuno, L'autore che profume di forinerse 
publicare appre[fo nella Republica le cofe ferite, tgan 
fi per certosche egli arri fehia il gindicio f uo a grande 


tica se auentura honor fuoa troppo eminente pericolo, 


perche efsendo come ineffetto fino sli pareri degli huo 

mini cofi diuerfis molte nolie fi pongon a giudicare quel 

le cofe,lequali non felamente non fono capaci d'intende- 

ves ma non le fanno purleggere. Nellibro che mandaf= 

fimo in luce delbuò Marco Aurelio, € nell'altro delle uè 
€ te 
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fe delli Prencipi Romani che babbiamö tradotto } enel 
P esente che habbiamo compoflo per l'anifo dei ùrie» 
giani rendanfi certi li lettori che trouarannoin ejh fen- 
tenze molto grani, delle quali con grand[fimo br pro- 
fiit fene potranno ualere , & non vi leg 
le fuper fise che punto gli annoiano 
biamo mai dara licenza alla n 
fe di fcrisere parola, che pri 
fa bilanza pefaia , e con 
addio è buono testimonio che 
biamo bauuta molta ma 
dire nelli libri che finqui 
che ci fia Filato il penfar 
ro, percioche ragionare buone paro 


(° 


che fia natural 


ie à que 

minamo 

be s'effi l vorranno leg 
egli che ui fono deferitti s 


mo Iddio per teftimonio 

è Siara grandiffima , È 

dinero da glialiri, & 

che ella ne do; oro, che nun banno tutto 

} 1,0 per quefia cagione ui babbiamo 
pojia 


yaram 
nebbon 
ma fono 
fcheh 
Prent 
com 
der 
coli 
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P REOL O GO. 18 
Greche ella ne ufine dalle l 


| 

A, éne ; 

| di pofta molta follecitmaine a) 

Cone i nofire mani molto ben corretta, di maniera che Corte 
in lei molte fentenze davalerfe 


iani poteftero trouare 

r prosi mese niuna varola,laquale poreffe reca? faftidio. Li Si- 

para |. gnori che mandaranno i loro figlinoli alle corti ,t10= 

6 hab- || ‘saranno in queto libro tutti i bifognà» delli quali li de- 

dl | urebbono prosedere. Quelli che gia di molto tempo pri- i 

1 Gi | ma fono Cortegiani,ti irouaranno parimente quelle co- a 
Etquelliche fono fanoriti delli RUN 


| 
tuta. | feche hanno da fare. 
ho effi de gli ottimi confeglia 


K prencipi ni tronaranno ane i 

ER) col mezzo de’ quali potranno mantenerfi nella grate 

quelo dezza del loro fanore , di maniera che fi può dire che 

e lo. egli è come un lattuario migridatico cherifana tutte Pop | 

ida il ationi maligne : Di tutte L'opere mie che bo com- | 

ma il | ofte , ne ho dedicate a fua Mae à alcune» & alcune 

md- | altre al fuo unico fauorito» nelle quali potranno uedere i 

i Li lettori che più rosto mi glorio del fatiricosche non fac 

Hus cio del lufinghenole, pofcia che in tutte le mie femenze 

une non fi potrà notare una fola parolache per megliore | 

pleg lo Stato c lo efere mio pabbi finta ne firulata sy ue 

ft ne potranno leggere infinite con le quali gli eßorto à 

elle» vegger bene le lovo perfone È emendare homai le lo- t 

; m ro uite. Quando ne mandaiin luce Porologio de Pren- t 
$ cipi in Geme con Marco Aurelio non mancarono de- 4 

<p trattori , che incominciaronoà lacerarmi , ne Meno mi i 

a credo che al prefente ne babbiano da mancare di que- 

polo fi tali che non ceffaranno di mordermi tutta pia smaft 

ente come finalmente mi curai allbora poco di quelle che fs 

sua detto, cofi adeffo mi fi dirà nulla parimente di cofa che 

ah pofono dire, perche alla fine fe efi ragionaranno fi- 

4 Ci nifira- 


Reni e + 


PROLOGO 


niftramente di merc delle opere mie, procederà più to. 
fio dalla insidia ; che loro distrugge il cuore, che 
mon farà per difetto che trowino nelle mie 
dottrine. Mi confolo ancor non po- 
co, con fapere che pur un gior- 
no l’insidia loy batrà fi 
nesele mie opere 
Saranno Sempre 
perpetue gr 
eterne, 
*% 
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Il fine del’ Argomento. 
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COMPOSTO PER IL SIGNOR 


| DONANTONIO GVEVARA» 
Vefcouo di Mondogneto » 


| €hemaggioreardirefa di meftierià lP'huomo 
erfofttirelacorte, ch'egli non faà co- 
luiches'incamina per andare alla 
guerra. Cap. I 


SA LVTA RCO, pliniose Tito Li- 

uio narrano , che il Re V gige de- Ni 
mandò all Oracolo di A palline gra 
zia di fapere qual foffe i più forts- 
nato buomo del mondo; acne fari 
[poko ch'egli era uwhi 
conofciuto dalli Dei,ma incognito å 


libuomini. Facendo adunque il Re Vgige cercare di 

coftui per tutta la Grecia» trouò ch'egliera.un pounera 

buomo che fe ne niuea in Arcadia ilguale era borito- 
Cna lano 


jomo Cha- 


bea nome Aglaone, 


-asea ia i S biii a 


Auifo de Fauoriti j 
lano, erin feRanta due anni della nita fua, mai ron fe 
era lontanato una lega dalla fua cafa , ma Solamente fi 
mantenea di quello che egli nel fao pouero borsicello 
lanoraua . Molti erano nel mondo di Sangue generofi, 
di fameglia accompagnati, di ricchezze proueduti, di 
Srandezze rifpeitati, di Stato molto piu potenti di quel- 
lofi folle Aglaone,ma egli fra tutti loro il più felice 
del mondo , tanto piu che egli non uolfè pratticar alle 
corti de' P ‘encipi y nelle guali farebbe fiato Più com- 
Battuto dall'ing lia , e yinto dall’auaritia e Occorre 
molte nolte a gli buomini , che per non curare di farli 
conofcere,ne nengono malto piu toflo conofciuti, elte- 
erfi dipoca fiima, li reca occafione d’effere tenuti di 
molto ualore. Affaima rg giore honore acquiftano quel- 
li che fpreggiano le ricchezze, e gli bonori, che non 
fanno quegli altri che tutta uia le cercano. Maggio 
ve inuidia doureffimo bauere ad Aglaone col fuo pic- 
ciolo harto, che ad AleRandro con ‘entra la fua Afia s 
percheil uero contento non confifte nel molto bayere 
che fi babbia , ma nel comtentarfi del poco che fi tiene. 
E cola di burla, è colui utuerd burlatò xche fi crede'che 
la contentezza fia nel molto tenere se nell’aftaî potere, 
perche quelli fimili camini fono piu tofto artia farci ca- 
dere, che fectiri da caminare ; 1} cafligo che Iddio die. 
des ela penitenza che mandò fopra di Caim, quando 
egliuccife Abel fao fratello » chedi continuo li tremaj 
Jeil corpo yeche mai fempre erraffe peril mondo sdi 
maniera, che egli mon ritrouaffè terra snella quale mai 
ripofaftey ne cafa done mai poteffè albergare ;- Auen- 
ga che quefla maledittione di Caim:fufe la prima ar- 
direffimo 
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E dottrina de Cortegiani. 20 
direfimo nondimeno di tenere per Certo» che ancora hog 
gidi ella fe durafle ne Cortegiani , poi che nediamo tn 
effeeco che effi wanno continuamen € errando per le ter~ 
re altrui, ogni giorno cambiando: e conofcend: nuo= 
ui alloggiamenti » Ragionenolmenie fu chiamato 
Aglaone: fortuna!o » e non per alcun'aliro vifpetto » 
che per non efferfi mai difcofta:o dalla fua cala» Cher er 
diveil uero n mè difgraiia cofi grande chag guaglia à 

yella- del-Cortegiano > che è obligaio ogni dì feruirft 
dell’alerui cafe» Solamente colui ft può chiamar felice 
che non fi pone in auentura di. fernire altrui. effeudo 
confegliato Giulio Cefare che fi doneRte accoftare al Con 
folo Silla „che cofi facendo ne uerrebbe a posere, e na" 
lere. molto pis s dicono che egli rifpofe 5 io giuro per 
limmortal Dei di mon feruire giamai alcuno con Spe 
ranga di potere se di valere piu di quello ch'io pof 
fose naglio: percioche mi rendo certo» che doue non 
è la libertà, non ui ponno effer ancora ne valore, ne 
grandezza squell che laffa la fua pasria nella quale 
siueua fano s € luogo done eglisera conofciuto » lì ui 
cini da quali era vifitato gli amici da quali era fer- 
yio, li paremida‘quali era bonorato , la robba della 
q vale: fe mantencua sla moglie, & figliuoli, daqguali 
lierano fasti mille uezzis&® fe ne piene à fernir. @ 
a morirealla corte: non potrei dire altro di lui, fe non 
che egli ò è dinennto pazzo sò meiene à fcontare quale 
che grane: peccato commeffo =. Non [enza canja fi 
polto quefto nome di corte, alle cafe de prencipi, nelle 
quiali in efferto tutte le cofe fonocortin & bregi, fe non 
le malignita ele innidie, che: fono perpetue » Colut 

4 Sla 


Auifode Fauoriti; 
Solamente deftdevaiti farli Cortegiano‘che'anchor non 
ha conoftiuto la dol ceRRA e ripofòdel godimento dels 
la fua cafa,né nedare > ne pronare le fatiche e rumori 
della coriesche colui che lo Sasfofpiva quando l'ehizma 
no alla cortese pragne quandoglielo detenzonò molto. io 
fono fiato né Collegi fiudiando , nelle corti predicando ’ 
nella religone orandos & hora dimora nel MOV efna: 
to ad infegnare vi ammonire le genti, divutsi quat 
tro quefti flati io affermo non ue ne effere alcuno piu 
retto di quello della ‘corte. ‘se ne Collegi fludianail 
Facena per pin Sapere s\ ma nella corte filamente per 
piu ualere, ilpin del tempo che io Pendena nella reli- 
gione era in dire il mio Santo ufficio; in piagnere 
limiei grani peccati sma nella corte de Principi non 
mi occupaua in altro che'n lo[Pettare del proffimo 5 
en fabricare gran castella di uento:60) penfiero . 


lena un Cortegiano di letto la m 
la borfa. 
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E dottrina de Cortegiani. 2! 


hor nm nottiintiere folamente per qualche cofa mondana è 
mo del che pi oleve uolete che ui diciamo, fe non che fe pure 
rumori‘ nella religione è qualche fatica in questa jita è almeno 
lama | molta fegurezze nellamorie + MA abi laffo che nella 


polo.io | corteè granfasica nella uicae moko perigliofo il mo- 
cando, | vive. maggior periglio fi mette colui e 

A tegiano,che no fece l afisa  quado fi trouò col ferpetes 
ignat | chel Re panid co'l Filifteo, che li fpl 
0 pis | cheH ecole com Anteosche Tefeo col Minotauro, chel 
iuit I Re Menelao conil porco > che Corebo con il moftruofo 
te pa Palude, eche Perfeo co 


nodi q uoftibuonzini eccell 


veli: | 
nere yno,ma il mifero Cortegiano ba da dubitar d’ogn'uno -s 
inn | quale colui mella corte ch'ami mai tanto un'altro» Per 
"TR firetto parentesò per intrinfeco amicosche gli fiasche fe 
po. egli nale piu di lui non li defideri morte, € fe meno , non 
giore s'affatichi perche non li nega ugnaleî Vna delle peggior 
i cofe chio confidero ueggo n° cortegiani è il molto tem- 
enel o chefi perdono; el profitto che fanno , perche la cofa 
itoa nella quale più fouente confumanoi giornie male [pende 
paf: no le motti,t in contradire a coloro che li precedono „di 
jelle trug gere coloro chefineggon uguali, lufingare li fano- 
yhli riti;fofpestar di questo e di quello con li baffi, et fofpirar 
one fempre per litempi paffati. Non Ycofaalcuna c! 
ab chimaggior caufa alli cortigiani di fofpirare » che il de- 
of fideriodi neder ogni dì diuer (e mutazioni de tempi » pere 
vel cioche poco fi curano efis fe bene le Republiche fiperdo= 
la no,pur che li Stati diuengon migliori „Ancora è cofa or- 
iui dinaria nelle cortivitrarfi infieme lì disfamoriti a mor- 
moss dire che gia il regnoè iper 3 
che 


morare del proffi 


þe dimene Cor- 


oratori con Enat 


>} marino Proteo; perche ciafes 
enti temenano folamente di 


n, 


Auifo de fauoriti, 
ch'ogni cofa Wien'abalfò, enon per altro rifpetto pare è 
loro che ciò proceda, lè non per non e[fere elfi fauoriti , 
edi quelli che Souernano. Done fi tratta dell’intereffe 
del ualere e potere,non fi fidi mai un Cortegiano d’alcu- 
no altro della cone, Non mi pare che la uita della 
corsejta ueramente. uita, ma Pin toko una: peniten. 
Za publica ; e non chiamarono liberamente li Cortegia 
ni sini, ma fi bene fepolii nella niia » perchel:C, ortegia» 
no fano rante nolie ne ua ali’eStremo della morte, quan 
to egli fente dire che alcun’altrofia più fauorito di luj a 
Oche pietà grande è quella di uedere un’ infelice cortea 
giano egli fi fu eglia milleuol:e la notte, uoltafi da tute 
te le parti del letto,tiene’i capoalio, piange la fua infe= 
lice fortuna, fofpira per la fsapairia se fi lagna del fuo 
honore , di nianiera che quafi tutta la notte confuma in 
ueggiare,e'n penfare,e imaginarfi da lui come egli po- 
trebbe fare il camino buono per tencr afai, ele nie da 
alere molto. Nen èeyli pena , mat: rmento, non ferti= 


gima tribut onon alle uolte,ma di continuo quello che 


il corpo diun mifero Corsegiano patifce y; eo quello chel 
fo cuore fopporta, Per la legge della coyre è obligata 
ogai cortegiano d feruireil Re, accompagnare li fauori 
Us uifitare li Caualieri , fernire gli Colleirali, donare: è 
8 
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mno fi pazzo, ne ‘alcuno mercante cofi auaro che egli 
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| E dottrinade Cottegiani. 27 
o pare maiimalcuna fiera mendeffe fe medefimo she fitramu= 
moriis gafein alcuna altra cofa, eccetto l'infelice Cortegiano 
nere/fe È che quando egli na alla corte invece d'un poco di fumo 
Palcu= N yano s ne uende tatta la fua libertà. 10 confefto «bene 
1 della $ chun Co tegiano puo:tenere neila corte argento; 070 fe- 
nien- Dì ta brocat, fauore, patere ualere, ma egli non mine» 
rtegia f garà che già anchor che dî. tutte quefte cofe egli fia vic- 
regia» A coych'almeno de libertà non:fta ponerifimo.Ofiamo an- 
he per una nolta che faccia un Cortegia» 
i uuole 3 infinite. li faranno fare quella 
unto à gradose in alcuna cofa non li pia- 
animo; emancamento di cuore ge~- 


jaana chora- di dire, € 
iws Y no quellocheegl 
corti | che non li farà p 
lauto Wi cerà. Granmità d' 


inf | merofo > certamente il farf foggesto à niuno s 9 tenere 
elio | inpoca fina la fua libera or sAciò mi rifponde[fe il 
nain. | Cortegiano,ch'egli è fizuorito del Prencipe, li dirò che fe 

i po- | egliè fanorito del Prencipe s è parimente fchiauo di 
e da tutti gli ufficiali. Se un Cortegiano nende un ca- 
erui- yallo; una mula, una cappa Wna fpada , ò qual altra 

o che cofa li soglia, di tutto ne chiede danari , fe non della 
chel libertà,che la daa chiunque li piace fenza coslo p di ma 
gato niera,che al parer fao nale molto piulafpada s ela tobe 
wri ba che egli mende , che nonfa la libertà che egli dana » 
red Per diuenire alcuno Signor deglialtri, non è però tenne 
fiel tod’affacicarfe pia ne meno di. quello che gli fiad gra» 
gha do, md pertrónarfi libero; d per conferuare lalibertàè 
jiez egli obligato mille olte di morire, lonon dico questa 
rie come cofe.lette dame, ma come quello che con questi oE 
per chi neuddeiltuttomon per felenzas ina per ifpericnza » 
hyo Solamente che inuero un Gortegiano ;non puo eglimai 


uinere:comsento nella corte a ne mensegli pao mai g8- 
. dere 


tico 3 


Auifo de fauoriti, 
dere punto della fua libertà. E di tan 


quefta libertà, che fegli buomini fa 
nofcerla, e loro deffe ibcuore di faperla 
urebbonò fare;effî non fene priuarebbe 
ro alcuno, nela impreStarebbero' mai 
deffè:tuttolmondoin pegno. 
un'altroimpaccio se non lieue 
Sono amici foreStieri alla corte d’ 


cortegiano nonbane Stanza commoda per accettarli, ne 


purlolamente ungiulio da fender per loro. Po; rei che 
mi diceSte il dolor che fente animo d'un povero corte. 
giano ch'allo g gia inuna via fretta s che mangia à ta- 


nola tolta impreStito, che dorme inletto da pigione, 


che tiene la camera fenzaufcio,e qualche uolia anchor 


lafpadain pegno quando li fopraniene amico della fua 
patria ad alloggiare con Rolni. ERendo egli pcuerello 5 
eforeStiere ne Paltryi cafascome li farà polfibile giamat 
accertare de li altri appreffo di lui 2 Qualche volta egli 
defiarebbe piu toflodi prouedere al forestiere che l nie- 
ned-cafa ditutto quello che lifufte di meStieri,ancor che 
eglinon teneffeil poter di farlo 5 pur chel förefliere non 
uenifte alla fna Sanza duedere la miferia nella quale fe 
brona.Maggior’affannoe dolore fente uncuorea difcouri 
ve la fia poertàe bifogno, ch'egli non fa è parlo Pn 
Cortegiano fi paffa iltèvo con una graticola da fee con 
#na caldaia un fpedo,un catino, & yna pentola,cofa che 
egli non puofare venendo gli qualche forestiero, chegliè 
neceffitato tapezzay la camera,adornareil letto, ë pro- 
uedere à mill'altre cofe fimili, e fel padrone della cafa 
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E dottrina deCortigiani. 23 
non glieli uolefte impreftare:gli è di meftieri di pigliarle 
à pigione. Egli puo ancor affaî commodamente quando fè 
ttuona folo co'l fuo fameglio, cenarfi un poco di paîtiz- 
z0 > ò pafjarla con qualche piede di uaccina , & anchor 
molte uolte li bastarà mangiare folamente delle radici 
co’lcafo,ma bauendo poiforeftieri à cafa, gli èdi bifo- 
gno alleffare della buona carne e tromare qualche pol- 
lo sò uccello da rostire , di maniera civegli folamente in 
una cenane nien à [pendere tanto, quanto lui el fami- 
glio farebbe baflato di uiuere per tre giorni, Sengalcun 
dubbio è molto maggiore la fpefa che fanno gli huomi- 
ni per fodisfare à coloro che li mirano, che per compia- 
cere à quello che effi defiderano . Il Cortegiano che în 

| effetto fia buomo dibonores edi buona confcienza, piu 

| tofo morra egli digiunare, che recare materia à niuno 
di ragionare finiftramente dilui . O quanti buomini fi 

Í trouanoal mondo li quali in un giorno folo fpendeno 

quello , chèn molti fi fonaffaticatidi fparmiare ,eque~ 

lo occorre loro non già per fprezzarlo , madi fodisfa- 
re a quello che fono tenuti difare co gliamici. Non 
è anchor di minore fatica al ponero Cortegiano quello 
ch'egli patifce nel mutarfi la corte da un luoco altal- 
tro, percioche gli è di mestieri un'altra nokta di nuovo 
follecitareli Caftellani chel’affegni commiffrone di po~ 
tere hanere fomarisalli miniftri della corte che li debbi- 
mo pagaresa forieri che li trosano alloggiamentose man- 
dare prima un feruidore innanzi a uedere ssegliè com- 
snodo ebono , per lui cercare delle carvetie snelle quali 
poli incaminare tutta la famiglia, contendere di parole 
conlicarattieris'alle nokte fi carganotroppo € ra 
xolta 


Auifo de Fauoriti, 
uolta perche il Venturiere da Caualij non suole perdere 
ta giornata, gli è di bifogno canalcare nel maggior cal- 
do di mezzo giorno. E benche tutto ciò Sb poteffe com- 
portare, non è gia poi ragionesole chetutio quello che 
egli fi ba guadagnato e fparmiato in fei mefi , lo fpendi 
e confumi in quefio utaggio. Che diremo parin 

delle maffariccie che al Cortegiano fono dib 


E logno di 
comprare in ogni luogo che la corte fiferma, come fo- 
no lettiere banche pentolespiattighiarri , & altrinafi > 
liquali farebbono di maggiore [pefa è porta»lifi diieto 4 
che non fono a comprarli di nouo, Tutte le cofe finalmen 
ze fono di pena,di difiacere, ¢7 di Spelaal C orlegiano , 
perche fe le cofè ch'egli comprò unole laffare,tutte fi per 
dono , e fe le reca con efò lui fi rompeno per il camino . 
„A colsi che di continoxo usole feguir la corte è di me- 
Stieri d'un ualorofo animo cr ardire,perch’egli non puo 
Far di meno di non contradire mille nolte al uoler fuo, di 
non effer foggetto a quello galiri, dinon mutare di 
uerfe terresdî non cercare altre cafe di non pigliare no- 
ua fameglia , e di non augumentare in nuoua fpefa. Se 
nelle cafe e corti de Prencipi e Signori, nale afai quel- 
lo che ui fi guadagna, wal anchora molto piu guello che 
nifi pende, én queSta fpefaè più toffo difòrdinata che 
non ordinata , perche in effetto li Cortegiani (Pendeno 

Sempre molto piw conli foraftieri ch'allo ggiano con efa 
fi loro , che con li fernidori che tengona in cafa.Auenga 
che le cofe che laffanose perdeno, e fi feovdano' i Corte= 
giani nelle mutationi della corte fieno di poco ualore , 
e poco importanti, nondimeno non puo egli effer altri- 
mente fe nonche ne babbino difpiacere, perche nel ue 
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E dottrinadeCortigiani. 24 
romonè cafa cofi ricca e abondanie de fornimenti ; chel 


padrone di lei non fi dolga per una minima fcutella che 


vifi rompa. V'è ancora un'altra farica in queste muta 


| timi della corte, perch’alcuni fono cofi poveri, che effi 


nin hanno il modo da incaminarfi ,€ alcun'alivi (e fono 
rischi, fono neceffitati per forza afare le [pefea m le 
che fi accostano lora per il camino,a moliì de quali , per 
lamala creanga che banmo,li pagariano piu woleniteri 
psite le fpefe per il uiaggio, che ueder lifiin compagnia - 
Che diremo poi d'un posero Cortegiano a cui nenga nel 
trmpo della partita ritenuta tutta la robba per debiti è 
seio uidico il uero, cheio viddi fare gia effecutione d'w- 
sa mella , la quale hauena mangiato tanta biada , che 
piu danari coStò di quello chella fofie uenduta, e perche 
il fuo padrone mafe ancor debitore di non fo che po- 
co della pigione fsa della cafa, Li tolfero al pouerello fis 
noli guanti, & il tocado. E un'altra forte di Corte- 
gianisi quali non ceffano mai di faStidire gli amici loros 
edi chiedere dinari impreftito chi per mangiare, chi per 
ueftire,chi per pagar debiti, chi per dare ad altri e chè 
qualche uolta per giocare;e poi quando ne wieneil temi- 
po della partita, non hanna cèn che fodisfave 5 Het 
gono chiamati dinanzi alla giuStitià ; fono ritenuti finin 
cafa,e non bafta effere offefi dalle parole, che anohora 
gli iene fatta effecutione nella perfona. © quanto è 
grande il erauaglio di coloro che non fanno accommoda 
rele fpefe che fanno conl’hauereche tengono, perched 
direil nerogli buomini dourebbero far le fpefe confor= 
mate a quello cherichiede alle facultà lorose nda quello 
chel fenfo e la fragilisà gli incita, Nell'effesso delle fpefe 
mon 


Auifo de Favoriti; 
non ha maitanta libertàil Cortigiano come el Plebeo, 
percioche in cafa fua 0 ganno fpende fecondo: che gliè a 
grado,ma nelle corti (pende anchora il Cor tegiano mol- 
se uolte quello ch'egli nontiene. Nella corte e fuori; 
denno gli buomini affaticarfi,e non ceftare mai fin tats 
to che babbino confeguito quello ch'era loro di m chien, 
maintal guifa hanno da moderarfî nelle (pefe che fano 
chelfi non (pendino poitanto che fia loro bifogno Pima 
pegnare, perche în effetto colui che wine di quello che 
egli chiede impreStito non puo fuggire di nō efsere ingan 
natore.T utti li buomini ualorofi e ma enanimi, eche nd 
nifo temeno la uergo gna, hanno caufa di Jopportare fa» 


è 


me freddo , caldo, fetesfolitudine,pena me tristezza pe? 
fuggire di none(fere tenuti nel numero di coloro, che fa» 
no nelle (Pefe loro difordinati,nelle promelfe mancatori, 


e nelle parole fo/petti . Sitroua ancora un'altro affanno 


nelle corti de Prencipi, cioè la carestia de’ formenti co= 
fi del uiuere come perla cafa ,e la gran uagliuta delle 
betie perche alle uolte fi (pende molto pin in un cauallo 
per la paglia fola che fe li dà,che né fi farebbe altroue éd 
paglia e biada .. Poi fel ( ortigiano non è egli altro che 
um pouero Caualierose uoglia inuitare è mangiare qual 
ch amico fuo,ba da fparmiare del mangiare ch'egli fas 
rebbe di tutta una fettimana , tutto quello che alami- 
co.bifognarà darein un giorno. Sapete chi cerca di uine= 
ve:bene nelle corti, quello che egli debbe fare? non fola= 
mente conofcere, e parlare,ma ancora favorire, e qual 
che uoltaconuitare li beccai,li tanernieri, lifruttaroli , 
li cazzadori , li pefcatori ye li galinari ; perch'uno: che 
pur fi rifolue di niuere nella corte s tanso di mestieri egli 
tiene 
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E dottrina de Cortegiani. 25 
tiene di questi ufficialisacciò li prouedeno la fua difen: 


| fa come del fanore dell'auditore, acciò laiuti nella fua 


giuftitia.C be la carne,la uacca,la paglia;il pane, la le- 
gna;il uinose la biada fempre alcuni di questi fornimen 


15; costa mol:oscnelle corti fono poche le cofe che finen- 


dono, čr infinite quelle che fi viuendono sV è anchora 
un'altro impaccio nelle corti, ch’ogni dì fi ricene lette- 
re dì dinerfiamici per ifpeditione, ò fue particolari, ò 
de’ fuoi popoli,e tal fiata fono quefti negoci cofi indige- 
fä che piu tosto Phuomo uorrebbe gli ricercaffero dina- 
riche darli cagion de fimili negoci. Apprefo wè anco- 
ra in quefto cafo nwaltro fafidio , & è che’l portatore 
delle lettere fe ne miene di longo ad alloggiare alla cafa 
del pouero Cortegiano, ilquale non folamente è obliga- 
toa dare damangiare a lui, ma anchora di mantener- 
li la canalcatura;di maniera , che per la dilatione del 
megotio tiene difpiacere , e con la dimora del meffo, fpe- 
fa.E fe per cafo il negotio non è ifpedito , non fi penfino 
quelli che'l mandarono che refta per piu non poserfi fa- 
rema per mancamento di fanove, ò per troppo negligë 
zaV na delle cofè qualigli buomini faui hanno cagio- 
ne di pigliare piu fentimento dell'alire è che li parente 
camici loro che fono fuori della corte penfano,e fi cre- 
dono che tengono,comandano,e poftono il tutto fine a 
grado loro nella corteset poi quando gli danno cargo di 
qualche cofa , ueggono che effi non ponno,ne comanda- 
no alcuna cofasdi maniera che più tosto efi norrebbero 
per queltempoe[fere morti, che hauer mai acquiftato 
questonome di Fauorito. Non confeglio io colui che tie 
ne parenti a fratelli, & amici nella corte, che egli fe ne 
D nadi 


Auifo de Fauoriti, 


uadi àloro confidanza di effere meglio i[pedito, c& più | chfuna 


tofto liberato,e la cagione di quefto procede) che come 
Sono nelle corti molte inuidie , & nimiftà fegrete , delle 
quali non fi può l'uno uendicare dell’altro,afpettando il 
tempo, e nelli negoti de gli amsicimoftrano poi Ja paf- 
Sione che effi tengono . Quese e molte altre cofe infini- 
te fopportano gli infelici Cortegiani , allequali potreb- 
be di leggiero effere che niuno credeRte lor fe non è pun- 
to quello che di già è Cortegiano. Se un Cortegiano che 
già fofte egli uecchio e favio' nolefte contare tutti li fax 
norise disfayori,le careflie, & labbondanze , le amici- 
tie,& inimicitie,li contenti,cr difpiaceri , & gli bono- 
ri l’infamie,che egli bapatito nella corte, credo cer- 
tamente che noi fofpicareffimo non troppo bene del cor- 
po che tanto haueffe patito , & del cuore che tanto ha- 
uelfè egli fofferto. Quando uede il Cortegiano chel Re 
non lo uuole udire,che'l fanorito non gliparlase chel pa 
gadore non lo fodisfa,è grandiffima pietà di vederlo, e 
da un’altra parte, Piacere di udire quello che egli dice; 
che fubito grida chel tutto è burla il ninere di quefto 
mondo, & che egli per ciò nuole diuenire frate & intra 
re in monaftero. Ofeio faceffi tanti fofpiri per li miei 
peccati,quanti ne fanno li Cortegiani peri disfauori lo- 
ro.Doppo che unCortegiano fi troua infermo, folo , tri- 
fio, & diffrezzato , rompe il cielo cofofpiri, & con 
molte lagrime bagna la terra. Piu facilmente fi po- 
trebbe ridire le fatiche che foftenne Hercolesche quelle 
che ogni giorno fopporta un povero Cortegiano , & ap- 
preffo à molte , che babbiamo dette, potiamo di nuouo 
aggiongere, che li feruidori il vobano ; li difpenfieri il 
com 
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o E dottrinade Cortigiani. 26 
opid || confinano , li buffoni gli importunano, le donne gli pe- 
Í lano taborfa » & altre femine dishoneste l'affa[finano . 
Che piu ui debba diresche fe per uentura il ueggono con 
pennesogni uno corre a leuarglieli ,mà fe fenza ale f 
truona non wè alcuno che vintromettia foccorrerlo . 
i f Nelle Cortide Prencipinon wè alcuna maniera di ui- 
otreb- | nere, laquale poßa fodisfare à ogni uno. Perche fetl 
i pui- || Cortegiano tacedico? 5 


so che egli è ignorante , egli par. 
o che | la il notano dimportuno , egli fpende dicono chegliè 
lifa || prodigo, e s'eglinon fadicono ch'egli è anaro, seglifla 
in cafa l’accufano d'hippocrito, vegliuifita fpeRo dico- 
no ch'è perfona che troppo s'intromette,fe eglina molto 
accompagnato dicono che è pazzo;fe folo che egli è mi- 
fero; di modos che fi può dire, chela Corteè un Teatro 
! nel quale quefto fi burla di quello, & quello di questo, 
pel Re cy nel quale finalmente rimangono poi tutti burlati . 


S 
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pipa | Per uentura parlando di quello, che fi ricerca al dor 
bg | mire. Dormeegli il Cortegiano quanto uuole è not 
jdice, | già certamente, ma folo quanto egli può. Parlando 
gufo | delmangiare, mangi egli fin che gli dà grado è non 
ina | già ma folo quello che egli ha. Parlando del ueStire » 
mici | veste egli al uoler fuo è non già, ma folamente come 
nil- |  wedeglialiriueStire. O infelice Cortegiano che fola- 
Va mente in pettinarfi li capelli sin lanarfi la barba sfar- 
Icom fi calze , guarnirfi la fpada , rinonarfi li fiuali , pro- 
h po sederfi di tabarro', comprarfi delle berrette, & fo- 
quelle drarfi la cappasegli paffa tutta la nita fua ,& confuz 
i áp- ma tatti lì danari che tiene, Non fono io nel parere 
niono di coloro che dicono che mon fi ritronano altriche fie- 
feriti no liberi, che lì Cortegiani;ilche non è da dire; ne meno 
D ij da 
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Auifode' Fauoriti, 
da fermar,perche ueggiamo che se ifi feruono,fono qua, quertad 
fi come ftistauise fe non feruono s wineno molto ponera=. |" 
mente. Dica ogn’unoil parer fiso;ma in effetto dose èla” 
pouertade,la liberta non fi può ha uere giammai, Nonè 
alcuna cofa più cara almondo di quella che fi compra 
non per danarima folo per prieghi. Le corti de'Prenci 
pi fono piu tofto atte, e buone per lo effercitio di giona- 
niche per il uinere de'necchi, perchei giouani tengono 
forze per patire le fatiche , e non etade per fentive li di- 
Spiaceri.. Vadi pur chiunque uole alla corie , € procuri 
ancora d’hauere gl’officij, che fiwal giorno d’hoggiio 
non ho mai parlato con alcuno buomo cortegiano ; che 
mi diceffè, che nella corte foffe contento, perciò che fe 
egli è fauorito,teme ogn'hora di caderese segli è abbat 
tuto, fe di[pera di più tornare in fauore. Se quello che 
ha da navigare è senuto prima di confeftarfi, parimen-~ 
te il deurebbe fare colui che na a minere nella corte, 9° 
apprefto communicarfi ancora, perche nel mare di cen 
to nani n6 ne patiranno diece, e nella corte di mille Cor 
tegiani non ne faranno tre fauoriti . 
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O Vando Lucullo Romano uenne di Afiasin una ora 
tione che egli fece nel Senato diffe quesle paro- fike, 
le. Per gliimmortali Deiio giuro Padri cona i oa 


DIS, È 4 : mag 
feritti, che in tutta questa giornata non ho fentito pun- le hi 
to di fatica,ne pel gonerno de gli effercitiy ne perla ri- i tigi 
bellione de popoli,me per allentia de gli amici, ne perla de 
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Edottrinade Cortegiani. 27 
guerra delli nimici,me per la longhezza del tempo sne 
ancora pel periglio della mta , perche cutte queste coje 
fono moko congionte a coloro che trattano la guerras 
& molto communia coloro che gouernauano le Repu- 


| bliche . Ma fe pur bramate fapere quale foffè lape- 


na che mi deffe più pena , era la mem wia della quiete 
della mia cafa, che come molo bene fapete Padri con- 
ferittiintto il tempo che paffa uno buomo per le cafe al 
trai, fempre è neceffitato di tenere la fua libertà impe= 
Quarta ; Questa parola di Lucullo parmi che qualun= 
que cortegiano fi fia, la pofi beniffimo applicare a fe 
medefimoilquale è fempre obligato di feruire li padro- 
ni delle cafe , nelle quali alloggia, aenga cheegli ne 
riceuelfe bene mille difpiaceri mon gli è mai lecito dare 
loro una minima noia, A grande mala fortunaè gion» 
toil Cortegiano, poi che l'andare bifogna che egli fi pi- 
glia per ripofo,laffanno per quiete, la miferia per abon 
danza il feruire per liberta;e la fatica per piacere. Ana 
cor chemolte fatiche fopportano li cortegiani, nondime 
no quella dell'allog giare lamaggiorese impoffibile par- 
mi di porerfe mai cofi pienamente feruire, come effi fe 
fafentirfi . Ragionando delle pene;difpiaceri , fortune » 
e wiflezze che gli buomini patifcono molto poco, € quel 
lo chela mia penna ferine, € moltomeno quello chela 
mia lingua efprime, în comparatione diquello che l’in- 
felice cuore foftiene . 0 quante fono le cofe lequali nella 
maggiore profondità del cuore > fel cuore medefimo 
le puo (entire, e dal alira partela lingua non ofa di pu- 
blicare . Per ponera che fia la cafa che un:Cortê- 
gianofi tenga nella fua terra, la debbe fempre hanes 
D 3 ie 


Auilo de Favoriti, 
re in maggior lima che il migliore allog giamenito che 
egliintutta Juanita tenete mai,percioche nella fua ca 
fafacglitutto quel che uole,ma nell’altrui piolia 


nell? piglia quel- 
lo folo che lui uiene dato.Yn peregrino,e ponero, e fo 
lingo andardinuna città,e nederà tempi generofi, cafe 


Superbe,porte ricche, muri eccelfi, irade? 
piazze grandi , prowigioni aftai se genti diserfe, e do~ 
pò ueduto il tuttolo prezza cofi poco, per tornarfene 
tofto alia Jua cafa,che ne camina tuttala notte.Noi nò 
fi deuemo maravigliare di colui che non fitruosainluo 
ghi diuerfi, ma fi bene babbiamo da fufbettare di colui 


tonate , 


che di continuo fi ua per leterree cafe altrui, perche 


per molte grandezze che per quefti luoghi fi negga, 
per molte conuerfationi, & amista chevi fi guadagna, 
finalmente gli occhi folamente fono quelli che cibano 
nel uedere Palirui cofe,perche ilcuore non ripofa fe non 
con le fue medefime . 1l uedere nelle corti de Prencipi 
molte grandezze, & grande ricchezze ; reca fempre 
maggiore tormento che diletto , perche segli ha piace- 
re di uedere la pompa Cortegiana, &y pot di grane noia 
il non potere ufare di lei. Focione famofo Capitano, 
& fortunato fra gli Ateniefi, rifpofe una uolta a certi 
buomini cheli differo chenella piazzad'Ateniefi fi ue 
deuano di molte gran gioie,lequali auenga che fufero 
difficili da comprarfi,erano però degne dieffere uedute, 
fin dalla mia prima giouenezza giurai dî non andare 
giamai a uedere alcuna città; che io non ba ueffi da 
conquistare, ne ricchezze che io non haueffî à compra- 
re, 1l grande Imperatore Traiano fi lodaua molte 
volte , di non fihanere mai poRtoin penfiero di nede- 
re 
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Edottrinade Cortegiani. _ 23 
ye alcuna cofa fe non per Puno di queftitre ripetti,cioè 
ò per imitare La cofa che egli doueua uedere sò per 
comprarla , ò per conquistarla. Furono quefte paro- 
le di Focione, & di Traiano ben degne, © di notarfî, 
er di effere imitate. Ma parlando hora piu partico- 
larmente delle fatiche che fuccedonoa coloro che nelle 
corti uanno alloggiando per Palirui cafe s dico che fe 
il poneroC ortegiano fi parte dî notte di palazzo ©" 
torna alla [ua fanza > egli ne troua li padroni che 
ià fono itia dormire, € segli la mattina per tempo fi 
fuole partire di cafa sefi non fono anchora lenati del 
lerto... Seil padrone della cafa è colericoè poco corte- 
» „chì lì potrà uietare che egli alla prima hora della 
notte non ferri la porta, & la mattina non la apra fin 
che fia già unabora delgiorno. È grande uentura nel» 
la corte àtrouarfi per forte un buono alloggiamento, 
& molto maggiore hanere il padrone della cafa buo- 
no perche molte fiue quella allegrezza che reca la 
buona fianza suicne fcemata & offufcata dalla turba= 
ta ciera semala uifta del padrone . Inquefto fi potrà 
conofcere la nanita , e la leggierezza delli cortegiani 
che piu toSto uogliono gli alloggiamenti amorenoli,che 
utili. E già uenuta a tanta pazzia Pambitione Corte» 
giana, che piu tosto ba egli meftieri un Cortegiano di 
alloggiamento fer godere della fna pazzia; che per c6- 
modo della fameglia eW egli tiene.Se danno adun paz: 
zo Cortegiano wr alloggiamento di buona fläza, e nō di 
bella uiftazegli dice no fe ne comentare, fefubito gliene 
danno un'altrcbello da uedere,ma non comodo da allog 
giareydice egliancor non fodisfarlese fe per cafo il detto 
D 4 C of- 


Auifo de’ Fauoriti; 
Cortegiano è un poco fauorito, che cofemai potrà egli 
fare il mifero forieri per tenerlo contento e quieto  Pri- 
ma che fi rifolua un cortegiano quale egutha da eleg ge 
re di due alloggiamenti,ò l'honorato,ò il profiiteuole, il 

fanzue di colera ufcirà lni del nafo, el cuore lì darà 
mille falii pe’l petto , perche pur la humanità fua nor- 
rebbe tenere buona lanza yela fua pazzia di bella ni- 
fia. Mainonuidi alcuno buono morto ramaricarfi di 
Jepoltura , ne Cortegiano fodisfarfe di alloggiamento , 
percioche fe dano a lui una fala, dice che le manca il ca 
mino, Puna camera dice che li manca la guarda came» 
ra, Sunacocina , che ella è baa; e fismofa, fe la Stal- 
la, li manca la difpenfa, una Stanza principale li man 
ca poi l'altre minori, fe poxzo,li feranno la corte, final- 
mente segli tiene fala terrena per rinfreftarfi l'efta= 
te, non ha poi camera ad alto per vitivarfi lo inuerno. 
Molte fiate fopporta un Cortegiano nella fia Stanza 
quello che egli non farebbe nella bofiaria, può ancora 
molto ben effere chel loggiamento che li dannoset li pa 
droni che egli uì trona , & gli fornimenti che eglitie- 
ne fieno tuttia fodisfattione del uoler ‘fuso, fe non che 
egli è troppo difto$to dal palazzo , perche egli fi repu- 
ta di manco ualorede glialtri, che fi fnoleda tutti di= 
re , che quello che più nicino alloggiaa palazzo čl più 
fauorito de glialtri . 10 bo uedutonela corte di colo- 

ro che hanno, & richiefto, & fatto qualche fernigio y 

ancora hauereuna Sanza preffo di pilazzo, ma non 

uidi giamai alcuno che la vicevcaffedi lauere preffo la 

Chiefa , questo procede che fi gloriano li eflere perferti 

Cortegiani,e non buoni Chrifliani . IL Bondo nel libra 
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de declinatione Imperi, narra di Narfete greco che fa 


Capitano del grande Giustiniano, che eglifoleua molte 
polte dire che non fi ricordana ma i bavere nanigato per 
auer cominciata 


mare ne esere intrato in palazzo » ne h 


| battaglia,me hauer daro il fao. noto in alcuno confeglio 


to cawallo che prima non haneffe 
vifitaro Chiefa,& ydita la meffa . Da quello che dicea 
no comprenderesche l’huo- 
iano, čr non ferbare la liza 
per diuenire cortegiano perfetto . Occorre ancora mol- 
3e uolte che tofo tosto che uno nede la fua Stanza ne ri~ 
atto,ma dopò ch'egli uedrà quel- 
le de gli altri,ft reputa Star male di loggiamento, © que- 
fia difconientezza non xienein effetto perche egli non 
stia in buona fanzama folamente dal difpiacere ch'egli 
fereca di uedere un fuo nemica alloggiato bene.Sano ta- 
te insidie ele paffroni delle corsi de Prencipi , che effi 
non vendono non folamente gratie al foriere che diè lo- 
ro buon allorgiamiro,ma fi dolgono, € parlano finiStra 
mente di bui per le buone Stanze ch'egli diede à iloro cô- 
petitorie riyali. Nella corte ui è ancora un grandiffi 
mo difordine in dare gli alloggiamenti,” una poca mo 
defia inricercarliperche tali faranno che nelle loro ter 
ye non tengono ne effi,me parentiloro le Sanze che ri» 
chiederanno folamente per loro feruidori.La fatica del- 
la corte; parimente in uedere uno che di nuouo uenga 
à lei,che fubito dice che egli nella fua terra è di gran pa 
rentato,e affai riccose magnanimo > fxo padre è ualoro= 
fosco dopò che la uevità uiene in luce, fi troua che nella 


autorità de fuot antichi, era Deffere lanoratori » nelte= 
mere, 


nota 


quefto buono Narjete | 


soa 
7 
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neresquanto ne guadagnanano,ogni giorno, nel potere, | 
come ponno li nosiri fattori,nella libertà come ferui, gr 
noglia Iddio che nel fangue non foRero di qualche al- 
tra cofa macchiati . E una pehe che fempre dura e mai 


> . . | 
non ceffa nella corte,che quelli che uagliono meno, fem- 


pre fi prefumenodi ualere piu degli altri, & Sempre 
manco fi contentano ; e quefto auiene che allo affai che 
loromanca dell’effere , uorrebbono fodisfare co'l pare» 
re, poi che non ponno con l’effetto. lomentitei, s'io non 
dicelfi d'hauere neduto nelli regni è Aragona un caua- 
liero che prefe úna fola cafasnella quale egli con tutta 
la fua famiglia fu beniffemo alloggiato se dopo mi ricor 
do hauerlo trovato în Caîliglia,dow'egli non fi contenta 
na d'otto altre cafe che dopò la principale lidanano, e 
quelo procede , percioche iu Argona égli pagana la 
cafa de fuoi dinari ein Castiglia li era data per Slan- 
Za. A [pefe d'altrituttol mondo ripēfa di moftrare qual 
che pazzia,ma quando fi bende de dinari della fua boy 
fa ogwuno ua ritenuto e confiderato. Se nell’alloggiare 
alla corte ui fi trona fatica, fe puo în quello nedere con 
uerita,ch enza ordine e molerede forieri, auega che il 
Remandalfè è chiamare unomon puo giamai alcuno al 
loggiare „s Nella corte anchor che fi poffa liberare dal 
confeglioreale non bauendo litigio, di quello della guer 
ranon effendo Capitano , di quello di religione non ef- 
fendo Frate ne Monaco, ne tenendo habito alcuno, di 
quello della India nonandando ad alcuno magico, di 
quello della Inguifitione nò eRendo buon Christiano, di 
quello della robba, procurando d'inueffirla in qualche 
luogo certo,c&* di quello de Castellani della corte, non 
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eRendoinfolente ne importuno, nondimeno non è alcu- 
no,per fauorito che egli (tasche non fia lui meStrieri,fen 
ga che abfentare fe ne poffasd'andare per le mani de fo- 
rieri, čr nonè egli Cortigianosche fenza il mezzo loro, 
Wallogiare cofa alcuna. In loro ma- 
cì, el disbonorarci. Ilcontentar- 
lloggiamen- 


poRa ne uaglia ne 
no confaste l'honorar 
ciel difpiacerei, bil darci buono 30 triftoa 
tose fe noi ueniSte mai à parole conelfi loroso recaste lo 
vo alcuna noiasfarebbe leggier cofa chun minimo ra- 
azzo baneffe ftanza » € che uoialloggiafte al’hostaria 
della Stella. Dogni offefa che riceniamo nella corte èle- 
cito noi di richiederne ragione,fe non di qlle che ci fanno 
iforieri, con liquali fiamo sforzati di reftarci queti eff 
fiirli;pcioshe alerimëti, neuerremo d noiar loro, 
e dar cagionea prouedercì mai dî alloggiamtio.sì cd 
porta in queS'ufficio molte cofe,che ne gli altri uffici di 
corte fono sietate,come farebbe ddire,che li detti uffi- 
ciali fien accarezzati da glaltri pregati, accopagnatia 


importunati,uifitatislufingati;feguiti,e feruiti, dico fer= 
li guanti.Se per 


viti con ongere loro le manie adornare 
offe un pouero Cortegiano parente del 


auentura non foj 
foriere,affaticafi almeno di dinenirli amico, € Pamista 


li debbe moftrare e fare lui conofcerein quefta guifa a 
cioè fofrire qualcbe mala parola ch'egli li dica quando 
allogiase dopò darli un buo definare. NO Sacquifta ne ft 

nadagna,Stando nella corte alcuna cofa, ne col Re, ne 
col confeglio ne co lfauorito,me coslì colletrali,ne cofo- 


rieri,fe non col mezzo del (offrirese del (ernire Anchor 


chel foriere ui ingiuriafie, noluirecate però doffefa 
Anchor che ui dishonoraffe , non ui riputiate però yer- 
go gn úa 
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gognatisanchor che egli chiamafse noi importuni, non 
li ui moftrate però sdegnati,perche non è gran cofa che 
un buon Cortegiano per guadagnarne poi una Stanza 
commoda fopporta qualche uolia una mala parola gr 
difcortefe. Se pur alie uolte un buon Cortegiano non 
haura cofi alloggiamtio à fua fodisfattione, non è però 
Segno di buona creanga il uolerfene querelare fempre, 
e con ingiuriare il foriere mui inarfi da lui Perche egli 
non è gran fatto che fra molte buone lige di polpa,l; G 
dia qualche fiata un pocodi polmone per gionta. Non 

St dourebbe però biafimave tanto quetti e banno il carica 
d’alloggiare le corticome fifa, pofcia che effi non fono 
mandati dal Re à fare le cafe,ma Jolamėnte,gual elle f 
fieno,à compartirle, e di quefta maniera effi danno fola= 
mente quello chetrosano,e non quello che nirrebbeno ci 
£ parimente cofa ragionesole che nell’alloggiare s'hab- 
bia riguardo allimerivis& alli demeriti di coloro è aya- 
lifi danno le Aanze,percheè piu lecito di alloggiare pri 
mae bene colui,a cui nella corte der la longa fernità fo- 
no diženuti li capelli bianchi,che non a qu ltro cheè 
giouane fenza barbae purbieri nenne alli feruioi della 
corte. Sarebbero premiati di molta grande Inoratitudi= 
ne coloro che nelle fatiche e trauagli hanno fe mpre fera 
niti e feguitati lì loro Prencipi,fenonfoRero ne li loro 
alloggiamenti ricreatie confolati,e nel ricenere le meya 
cedi auantaggiatida gli altri Se il foriere obligato 
mirare li meriti di coloro ci?egli alloggia; èp 7 
bonefto chel C orregiano confidera il luogo Stretto nel 
quale allbora valbersa,polcia cregli uedeche la corie 
andra boggi in parte done faranno fei mille nicini, edi» 
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| nane doue nonne faranno millese però segli intal cafo 
Í non trouafte fe non del fustagno firetto per fare giubbo- 

ni,babbia unpoco di patienza sche to$to egli andrà în 


luogo doue nonmancaranno panni lar ghi de quali po~ 
trà fare delle cappe» 


Della maniera chel Cortegiano ha da te- 
nere con gli padroni della cafa che 
gli diero per alloggiamento. 
Cap. SEL. 


Ebbe parimente il buon Cortegiano trattare be- 
ne li padroni del fuo alloggiamento, perche egli 


intraffe in cafa minacciando € braueggiando ; lè 


potrebbe dì leg gieri fuccedere ch'oltre che lì ferraffero 
il fecreto del cuore,che anchoranongli apriffero le ca- 
mere.Sono nella corte alcuni cofi indifcreti,e di poco ri- 


guardo con padroni loro, che mai non fanno quello che 
fora lecito,ma folamente quello che pix loro aggrada y 
da qualieffetti ne nengono due mali, l'uno l’offendere 
Jddio,’aliroil difteruigio del Prencipe,percioche non fi 
da loro la cafa pere babbino da comandare,ma flamen 
Y . . . Y 
te perche ui poffano alloggiare.Sì legge nella sita dello 
Imperator Seneroschegli ordinò in Roma che fe il pa- 
drone dellacafa maltrattaffe è aggranalfe il foreStie- 
ro che alloggia/fe incafa fuasche egli fufse obligato dî 
accufarlo, ma che in alcuna guifa non ofaljè di gridare 
ne di contendere con effo lui. Plutarco narra nella fua 
politica che nel regno di Dacia nonerano ficuri lì tem- 
pi delli Deialli malfattori, ele loro proprie cafe li era 
no di fola fegurezza, perche diceano che dentro dell'in 
tra- 
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trata della porta,niun donea potere tenere giurisdittio= 
ne del padrone della cafa.Se fia Dacinon era alcuna for 
te digiuftitia che ofaffe di caftigare ne di prendere alcu= 
notn cafa fuasadungue manco fi farebbe meftoniun cor 
tegiano d gridare ne offendere loro. prendendo Pla- 
tone gli amici fuoi eli non viprendena il 


mo riceunto,e pofciamale trattattosrifpofe loro. Rice- 
uere noia da’ pazzi,co quali 


carfi de giovani che noi allenammo e nodi mmo, mette 


e contendere conli padroni nelle cafe de quali alloggia- 
mo, ne li filofofi de Greci il denno configliare, ne lì cuori 
generofî penfare difarlo. To nonui nego gia chenonifi 
troui alcuni padroni cofi mal creati e difcortefi che im 
poffibile farebbe loro poteremai ufare della irit, ma 
pur finalmente io uorrei che ilnobile nirtuofo cortegia= 
noò fi recafe a burla tutte l'offefe & ingiurie fatteli e 
detteli da fuoi padroni, ò almeno facefe fembiante ; di 
non hanerne alcun fentore bauuto. Quello iftefto giorno 
cheil Cortegiano fi rifoluerà di gridaree contraflare 
con li fuoi padroni , può ancora far penfiero di lafciare 
quella fanza , co prouedere d'ywaltra, percioche egli 
mai non fi potrà quello lodare di effere bene alloggia- 
to,che uerrà à contefe con li padroni della cafa . Nella 
cafa doue il curiofo Cortegiano albergara, nondene egli 
mirare maî alla pela di fare una chiauatura alla por- 
tasun ferraglio alla finestra un grado aduna fcalasuna 
fune al pozzosin mattonato d un camino, ne una impe 
nata alla feneSkra, perche tutte quesle cofuccie coftano 
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poco à farle , & per loro fî uenne è obligare li padroni 

| dellacafa. Nonfî debbi ancora feordare di mandare 
qualche polta alcuna cofa da mangiare alfuo padrone s 

| ò ueroinuitarlo co effo lui adefinare, <& parimeie feda 
Lui egli foffe prefentato di qualche cofa ba da moStrare 
d'hanerla (ommamente à grado et rendergliene in finite 
gratie, perche li doni piccioli fowalcuna uolta cagione 
d'amiftadi molto grandi. Hanno ancora Panifare lilo 
ro paggi e feruitori, che effi non vadino ne gli horti,mon 
accogliano ne frutti, ne fiori, non vobbano le galline 
non rompeno coja alcuna non lenano il mastonato , non 
pingano e muri, € non faccianoftrcpito per cafas perche 
salle uolte alcuni vicufano di non uolere foreflieri in ca- 
fa loro,non procede ciò per caufa di quello che li pa- 
droni occupano della cafa , ma folamente per li difpiace 

ri che ogni dì fanno loro e feruidori . Occorrerà ad un 
cittadino;ilquale baurd una cafa nona mattonatasbian- 
ca,pinta;enettase[fere affegnaticortegiani,ch'alloggia- 


none la detta cafasliquali bauranno con Ejj loro ale- 
ni feruitori,ò nepoti,ò figlinoli cofi prefeninofise di poca 
vergogna > che rompeno le fedie,fimiStrano le porte, pin 
gonoli murbfpezzano e palchirobbanoli uccelli,e fan 
no mill'altre cofe dishonefte,dî modo chel padrone del- 
la cafa brama più tofto ch'alloggiar un'altro che foffe dî 
egitro,ch'egli nonfa un Cortegiano.Gia ho ueduto io ne 
la corte & non per altro rifpeito s che per le dishoneStà 
de feruitori eRere gli padroni male alloggiati, & dopò 
anchora nenire loro tolto l'alloggiamento. Vna delle 
pin eRentiali cofe che fia appreffò de gli luomini fani > 

XI tenere gli loro fernitori bene coStumati;<y corretti s 

precis- 
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percioche èinditio manifeRto di nen effere la cafa bene 
difciplinata,guando fi uede la famiglia diffe luta. Aulo 
Gel lio narra nel fuo libro delle notti d’Aiene, che quan 
do Cornelio Graccoritornò è Roma dopò ch'egli fa Con 
Sole nell’1fole Baleari diffe quesle parole nel Senato. 
Ben fapete padri conferiti che nell’Ifole Baleari fono 
flato Pretore e C onfoletredeci anni, nelli gÒali io ui giu 
ro per l'immortali Dei che mai malignamente non feci 
ad altri ingiwfiitia, ne mai alcuno mio Seruitore coma 
meffe cofa,ch'à lui non fofte lecita di fare, nella cafa do- 
ue io alloggiasa. Falare tiranno quando egli riceneua 
alcuna noia da gli «Agrigentini , foleua darli ad allog- 
giare li fuoi feruitori con efi loro, perchegli cr efi era- 
no cofi castini , che niuno aliro maggior male li fi pote~ 
ua fare „che mandare li detti feruitori à loggiare nelle 
cafe loro . Sono nelle corti alcuni cortegiani di cofi ma 
la maniera conofciuti, er la loro famiglia di cofi trista 
conditione,che li loro padroni ò fi rifolueno dinon accet 
tarli încafa, ò pur quando di meno fare non poteffero y 
d’aRentarfî pin toftoda loro, che patire di uiuere doue 
efi fi trouano, Ha da confiderare anchora il Cortegia- 
no che alcuna uolia loccorre kauere meftieri di un 
giarro d'acqua da beresd'una fcopa per nettar lacame 
ra, dî fersirfi di qualche piatto, d'una touaglia per a- 
Sciugarfe le maniel uifo,duna feranna per federe e. di 
qualche caldaio per la cocina,& intal cafo egli debbe 
commettere alli feruitori che li chiedino fempre conbo 
na creanga € piaceuolezza,&non che li fa pigliano per 
forza,& fola prefuntione. Ogni buomo defidera e unole 
elere mero, e libero Signore della fua cafa, e per amica 
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e parente che li fia un'altro non muole che alcuno ui hab 
bia pin au ‘torirànepo:ere di lui, & finalmère piu fe gli 
copiace il padone che L fi perda qualche cofa di quel 
le che fi chiedono a lui in preftito che togliendole fen- 
ga licenza faluarle € rendergliele è cofi libera questa 
nosira libertà,che uedremmo alle uolie un’huomo che 
per fuo pallatempo gisocarà e perderà cento pezzi to- 
ro fenza pur dire una parola, e poi dumalira parte fe 
glirompefe un minimo uafo di uetro smandarebbe le 
noci infino al cielo. Miricordo che effendo io Coriegia- 
no andai a uifitare un'aliro © ortegiano;ilqual era infer 
moseriprefi il padrone della cafaspercheil trouaî grida 
re con alcuni paggi che giuocando alla palla bavenano 
iui rotto un picciolo cefendieris& egli mi rifpofe queste 
parole. Nongrido io Signor Macfiro per la perdita 
del cefenaieri che uale un quattrino , ne p Polio che fpar 
fero, che nale un baiocosma folo per la libertà che mi 
yubbano,e per il poco conto chefi fanno di me Debbe 
parimente bawer riguardo il buon Cortegiano di non cò 
uerfare egli con la adrona,ne lafciare che li fuoî ferni 
tori conuerfano conle ferue di cafa pin di quella fi con= 
uegna loro di fare, perche in questo cafo manco danno 
farebbe del padrone a faccheggiarli la cafa, che robar- 
gli l'honore, Gettare a terrali palchi de le camere,rom 
pere le porte,fconciare il mattonato,pingere li muti, 
far Strepito per la cafasfono tutte cofe che pur fi porno 
comportare,ma l'impacciarfi conla moglie,non è leci- 
tone poffibile diffimularlo, ne patirlo mai, pehe indue 
effetti serra ; nell’uno di dishoneftà , nell'altro di tradi» 
meno Asenza che gli baomini fiano fragili, e von nox 
E glicuo 
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gliono uincere le loro paffioni ,non manca però dorme 
nelle corti de Prencipi,con le quali fi può prendere ami 
Stà,che quantunque fi comettefJe,che dalla corte hauef 
fero tutte da (zombrare non fi potrebbe però fare sì che 
non ue ne veStalfe alcuna,perche fe ne la corte due mef 
fi tiene tauoladi giuoco,tutto l'anno ui fi tronano fira- 
de piene di donne del mondo. Nelli anni pin fertili gr 
abbondanti fempre manca nella corte qualche prouigio 

ne di uettowagliasma giamai non mancano donne, anzi 
piu tosto ne fono d’anantaggio. Non fenza ragione hab 
biamo detto che farebbe gran tradimentose dishonetg 
chel Cortegiano fe intromette[fe nell'amore della fuà 
padrona, perche facendolo ne nerrebbe a infamar ilma 
vitoa far danno alla moglie,a porre feadolo alla uicinä 
Za, a perdere fe medefimo.Suetonio Träquillonarra 
chelGiulio Cefare fe tagliare il capo a un fuo Capitano, 
per hanere egli folamēie infamata la padrona della fua 
Hanza,& il fece fenza afpettare'che alcuno l’accufaf. 
Sese fenza chel marito di lei fe ne querelafte, Vn cama 
viere dell'Imperatore Aureliano tirando un giorno la 
Sua padrona per una manica della nefla, occorfe a fare 
che l’imperatore che era a una fineftra il nidder arë 
32 chegliyet ella li giuraffero che lo faceano per burla, 
nodimeno Aureliano comefte che gli fuffe tagliata quel 
la manoda douero. Plutarco nel libro del matrimonio 
dicesch'era una legge fra li Licaoni, che $'alcuno fore 
fliero parlaffè con la padrona del fuo albergo gli foffe 

Solamente per queslo effetto tagliata la lingua se fe la 

cofa foffè paffata piu oltrestoglieano a lui la yita. Macro 

bio nelli Saturnali conta che fra i Romani fi reputana 
gran- 
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nfamin,s alcuno lodana la: padrona della 
fua fianza s ne di bellezzas ne di buone maniere,perche 
lodandola daua manifefto fegnale di conofcerlaze.cono= 
landolele dicena i fuoi fecre- 
ti, efacendo ciò la uenina ad'infamare . Aulo Gellio 
ferine chela medefima pena'che fi daua a colui che flis 
praffè una delle uerginì V estali, era ancor data a colui 
ch’infamaffe La padrona della fua cafa, la cuipena era, 
ò che’ltagliamano per mezzo il corpo a quarti; ò che lo 
lapidanano , effendo egli ancor wino » Dene parimente 
banere confideratione il buon € ortegiano che La rob- 
ba,che gli portaranno dalla nilla,o quella che gli darat 
mo dalle cortialle fue Stanze» di commettere alli feruito 
ri,che la tenganoa buono recapito;e lanéttino bene, per 
che inquefte cofe ui fi fuole hanere cofi poco penfiero 
che alle uolte fono meglio commodate & piu nette le 
coperte de’caualli nella falla, che non è la robba che fi 
dà alli fernitori nelle camere”. Pafta già il grado del- 
la uergogna, čr siene fino al'cargo della confcienza il 
oco conto che fanno li Cortegianidella robba, e quefio 
finede in effetto che hor la gettano per cafa fcopando 
tuttii mattonati,bora è piena di poluere hora la lana 
fi confuma,le coperte fono rotte » i (ciugatori brutti , le 
calze fenza cofitures® li feappini fracidisdi tal manie- 
ra, che fe un pouero le compra per vinendere, le ritrova 
piu tosto di forte che fene può muonere a pietà, che ua 
lerfe ne in alcuna guifa di loro. Di quelta cofi poca $ti- 
manon ne ha ragione di effere fenza qualche penfiero 
il buon Cortegiano s & non gli fora grande impaccio» 
però pofcià che egliogni giorno na nella flalla à uedes 
E 2 re 


Auifo de Fauoriti; 
re li fuoi caualli, che egli parimenie entrafte una volta 
la fettimana nella camera de’ fuoi fervitori, Che pacien 
ga bifogna hanere un posero che preftala fua robba al 
Cortegiano,laquale mai una wolta non moftiaro al so 
le per trarne la polsereme mai la pofero nell'acqua per 
lauarla: Non perche ilesti fieno di poco walore , fi deu» 
rebbe perciò imbrattarli;ne tenerli fimiftramente, per- 
che intanto prezzo tiene un ponero lauoratore una co- 

perta di fchiasina; quanto un Cawaliero una colira di 
feta. Molte uolte auiene che costa meno dinariil letto 
posero al pouero,e li giona molio pin, che non fa al ric- 
co il fuoriccose che epli fia uero, uediamo chel fiouero 
fe ne Sta forso la fua caszna di canne a dormire cè quie 
tefra lenzuola di ftoppa;e'l Caualiero nelle camere do 
ratefra lenzuola finisfime d'Olandaa ‘fofpirare,Cochiu 
diamo finalmente, che alhora chel Cortegiano: farà 
per partirfi de la cafa doue Staua,debbe egliconamore 
solezza parlare alli fuoi padroni,e donarli ancora qual 
che cofasacciò reStino fodisfaiti da lui pel tempo pafta- 
to, obligasi nell’auenire, 


Delle cofe hà da fare un buon Cortegiano 
per acquiftare credito appreflo del fuo 
Prencipe, Cap. 1111, 


YArra Diodoro Siculo, che era tanto grande lo 
honore el fpirito che gli Egittiachi portavano a 

loro Prencipi, che piu tofto teneano forma dadorarli, 
chedi feruirli yne mai poteano parlar lovo fe prima 
mon glie ne facenano chiedere licenza. Quando alcuno 
uafallo Egittiaco tenca qualche cofa da ricercare al 
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ifpedire con effo Imis ingenocchiato 
ole. Soprano Signoree Ke 
Nata buona gratia ardirò di parlar 
errò per bene di tacere. Moife, e 


Arm Tobia,®& David , € Salomone , et molti altri 
Hebreistenenano parimente questo medefimo coltume 
de gli Egittiachi; pofcia che mole polte diftero:Signor 
mio Re fe innanzi a gli occhi tuoi pofio hanere la tua 
buona gratia,io parlarò cel Signor Iddio mio, e quan- 
donon,io mì tacerà. Non è alcun feruigio che mat fia 
cattiso , quando a colui che fi ferue è grato, & non è 
alcuno chemai fia buono s quando nen è accetto a co- 
lui che uiene fernito. Se quello che feruenon fi pede nel 
la grazia di colui che egli ba daferuire ; fi puo bene af- 
faticarfis ér Struggerfi il corpo, ma non afpettare gia- 
mai guidardone delfersigio che egli fa. Per questo che 
babbiamo detto; uogliamoinferire s chequelloche fa» 
ò uaa farene la corte > ha da travagliarfi molto bene 
er diuenire & dopo mantenérfà in gratia del Signore 
ò del Prencipe a cur egli ferue,perche di molto poco pro 
fitto farebbe al Cortegiano che eglifofe amato da tute 
ti gli al:ri,quando poi il Prencipe non l'haueffe in buon 
conto.: Venendo detto ad Alcomida Greco da mani 
co fuo, che egliera certo che in Athene gli defiderana 
no la morte, en Tebe li bramanano la vitasegli iè rifpo= 
fe, fe quelli di Tebe defiderano la mia vita, quelli di 
Atene la mia morte:mon poffo fare dì meno di nonvice= 
fimanoia, ma pur che il Re Filippo mio 
loro che fono ne la 


fe iomivitromone 
ti,quando nonio tait 


uerne grandi 
Signore mi tenga nel numero di co 
fua buona gratia finalmente poco mi curatò io che tut= 
3 ia 


AuifodèFaroriti; 
stala Grecia m'odia;ò difama. Ein uero fatica d’acquîs 


Aare.la ‘gratia delli Prencipiy& fenza comparationeè 


moltomaggioreil aperla conferuare, percioche fanna 


meflieri mille ferigi prima checi aminosčr unfolo dif 


Seruigio balla per fatescheci odiano. Il tranaglio,& 
fatica dum fauorito therra gna uoltaè grandiffmo; 
perche pofto cafo cheil Prencipe gli perdona la colpa, 
non perciò ritorna eglismai piu nella gratia; di manje- 
ra chequello che una fol'uolta lo uerra a commonere a 
fdlegno con effo lui può egli fare Stima di non effergli 
nai piu fanoritó > Il dinino Platone nelli libri della 
fua Republica narra;che V'eere Resèregnare;il ferii= 
rest l'effere fauorito;il far guerre, cioè combattere, gm 
uincere, fono tre cofe impolfibili, lequaline per fapere 
bumano;ne per follecitudine niuno le può mai acquifta- 
rema folamente Ranno nella mano della mentabite for= 
«Luna, effa le può donare quando le piace, a chiunque 
a grado le viene. Nonfenza ragione dice Platone sche 
«Ilfernire, er leffere'fauorito è piu toflo uentura che 
niumaltra cofa | Pofcia che uediamo nelle corti de’ Re 
molte uolte auenite;ch'uno Chaura fernito vinti anni 3 
bifognerà non folamente cedere a un’alero,che non bay 
rà feruito bentre;ma ancora fardda lui difcacciato del 
la corte,e queftofi nede:che già non procede per il mol- 
«to tepo,ch'egli babbia feruito, ma folo per la gratia che 
‘li corfe dietro, Anega che Platone còta che l’acquiStay 
vegni,uincere battaglie effère fauorito de’Prencipi fie- 
no cofe che piu tofo fi confeguono per uiriù de'buoni fat 
tiche per molte fatiche,nodimeno il core generofo non 
ba mai da laffare fatiche ne trauagli per guadagnarle, 
ne 


| nemaih 
tenere, p 
| mipintoî 
lamala] 
delli Pri 
topiuni 
muoie 
lafortn 
f fano 
legiani 
tutti 

No 
che 
vife 
pere 
toù 
dem 
got 
temp 
limp 
troch 
total 
efil 
Kenut 
Tha 
chen 
lao 
lere 
dino 


"acqui 
Itioneò 


e fanno | 
folodi | 


lio, 
fino, 
colpa, 
anig- 
erea 


fg 
KON 
ferii- 
(210) 
fapere 
wifia- 
c for 
gue 
che 
ta che 
de Re 
mis 
a ha 
o del 
mol- 
che 
star 
i fie- 
i fat 
non 
arle 4 
ê 


Edottrinade'Cortegiani. -3 6 
nemaihaeglida perdere la fperanza di non poterlo ot 
tenere, perche molte cofe perdeno alle uolte gli buomi- 
ni piu tosto per effer quellizimidi,e di poco ardire,che p 
lamala fortuna che effi habbiano , Ml uedere nelle corti 
delli Prencipi uno più ricco,piu honorato, piu generofo, 
piu flimato,piu amato > piu fernito, piu accompagna» 
topin riputato,piv guardato, più fegnalato , & più te- 
muto,de gl'aleri, potrete da questi effetti conofcere,che 
la fortuna nonfuolgià dare quefte gratiea coloro; che 

fi fino nelle cafe loro uimendo in otio,ne manco a li cor 
tegiani che nelle cortiwiuono fempre con mille uezzi, € 
intti li piaceri che ponno fenza mai affasicarfi punto « 
Non fi creda mai alcuno che la fortuna fia cofi Lberale 
che di propriofatto & auttoritàfenza qualche grande 
rifpetto fecretosella fi moua a leuare uno della poluere; 
ercioche molte uolte quando ella inalza uno cofi fubi- 
to;d lo fa pei limeriti di colui che niene fublimato,ò pev 
demeriti di quell'altro che viene da quel medefimo luo- 
go ch'ella ba pofto questo abbattuto . Fu E milio per un 
tempo molto fauorito , & dopò grandemente odiato da 
l'imperatore CoSlanzose lifucceffe in quel fauore un'al 
tro chiamato Aleffandro, ilqual nenendoli impromera= 
10 dalcuni fuov amici l'ingratitudine , ch'egli ufaua con 
effi lorosli rifpofe in questa maniera . Se bene io fono di- 
‘iuenuto fauorito dell'Imperatore Coflanzo mio fignore, 
dato pin tosto diciò cagione il demerito di Emilia; 
che non fono Stati li uostri prieghi,che la fortuna ba el- 
La operato di ciò più tofto per abbaffare lui che per uo- 
lere fublimare me. Quefto diciamo per ayifare il citta= 
dino che fene na alla corte per divenir cortegiano , che 
E 4 egli 


Auifo deFanoriti, 

egli non habbiail capo cofi pieno di uento,s che Srcreda (iloro bif 

di potere fubito comandare a tutti xne meno tengacofè |parde.lo 
poca fidanza che egli non fperi di potere ancora diueni | fendodal 
re cofi fanorito come gli altri fono. Ogni hora occorre» | delbitali 
no tante mutationi nelle republicheseè tite «olte rinol- | delli filo 
gela fuarota la fortuna s di quello di cui meno prima fi | delufic 
facea conto stien’egli dopò a fao cargo tutta la Repyu= | qullidi 
blica. 10 dico, cui torno di nuouo adire sche quello che $ noche 
nuole diuenire fauorita del Prencipe,&y haner qualche | pifipuò 
ualore nella corte, ba da mirare d'elfere molto honesta fnliTi 
ne la nita ér fincero nell'ufficio ch'egli prattica percio f topini 
che la buona impreffione che s'ha delle perfone, è'Lpriz È cam 
mo grado della (cala delli fauori. Noèalcun'buomoal È bugia 
modo cofi dishonefto e difteluto.ch'almeno egli non hab effen 
bia caro dìtenere nella Sua cafaun'homo-boneftose uire dritt 
tuofo , di maniera ch'egli fi puo adunque dire chel uiue raal 
re bene è boniffima caufa domungue Pouomo fi traona, daqi 
di farlo diuenire fauorito. Falare Tiranno fcrinendo è moc 
un fno emulo dice quefte formate parole ; Io confeffa Tuti 
chetu fei buomo da bene , manon mi negara già che nireg 
tutii quelli che fannonellatua cafa non fieno maligni y confer 
e fcelerazi, cofa chenellamiaè tutto alcotrario. perche queit 
Se bene io fono Ti ranno,almeno mi diletto che nella mia polun 
cafanon mangi mio pane alcun'huono uitiofo , dima- che m 
niera ches'io per me fono piense cargo di peccati, fono deno 
parimente circondato da molti uirsuofi Il diuino Plas leciti 
lerep 


toneuenne findi Grecia a Sicilia folamente peruedere 
Dionigi Siracufano,e non pur egli folo ui uenne, ma an facce 
cora molti aleri filofofi,liquali turti non folamente mol la co 
tó erano da lisi honorati, ma prosedktiancora in tutti fono 
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fede (iloro bifogni » Molie „olte folewa dire Dionigio queste 
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arole.1 fono capitano delli Rodiani ,pofcia che li dif- 


| fendo dalli Africam fono Ré, pofcia che io lì gouernos 
| dell Italiani fono amico,poftia che io non cfendo loro 
| delli filofofi fono padre ; pofcia cheioufo con flo loro 


dell'ufficio dì padre fowenendoli nelle loro neceffità, & 
quelli di Sicilia mi chiamano Tiranno, perche weggo 


| noche mainonceffo di caftigarli. Da questi dui efem 
| pifi può comprendere, e chiaramente conofcere che fe 


finlì Tiranni fono amici delli buonise nirtuofi che tan 
to piu li faranno ligiuftiffimi Regi. Hada mirare an- 
cora molto bene di ñon effer il Cortegiano prefuntuofo s 
bugiardo » doppio, € fimslato ; percioche questi fimiti 
effetti fono piu tofto felua da fare perdere l'huomo > che 
dritto camino per condurlo alli fasori . Et fe per ments 
ya alcuno ci fapejfe mottrare un fole,che accompagna!» 
da gueii errori fi fe flato fauorito+ noi cene infegnare 
mo cento; iquali per questi effetti foli fi fono perduti. 
Tutti quelli che con mali ‘Prencipi cominciano a diné- 
nire grandi,e con mezzi non leciti penfano e cercano di 
confernarfi s anchor che per qualchetempo uedremmo 
quei tali effere favoriti, nondimeno non farà mai trop- 
polungo,ò almeno perpetuoilfanore loro. Molti fono, 
che male conofcono le corti de Prencipi, liquoli fi cre- 
deno che per effere molto prontimel parlare, molto fol- 
leciti nel negotiare;che per quefti vifpestihanno da td- 
lere pime da etere piu fauoritide gli alerima loro non 
fuccede poida cofa come ficredeno,percioche come nel- 
la corte fi třouano tanti buomini inflabili ser perduti s 
fono tenuti per quefto in molta fima e riputarione li 


grani 


Auifo de Fauoriti, 
granié lifanì. Suetonio Tranquillo dice chel Coni 
Solo Silla ilquale era nimico delli Mariani, della fratio= 
nede quali era Giulio Cefare , dicena che della gionan 
nezza di Cefare sreccua maggiore paura & marane- 
glia alla fua fauiezza, che non facenail grande ardire 
che egli moftraua . “Plutarco feriuendo a Traiano dia 
ce.lotirendo certo Sereni[fimo Prencipe che in mol- 
tomaggioreflima , cr honore tengo latua fola perfo- 
na, cheio non facciotutto’ltuo Imperio; perche: jo ti 
uiddi fare mill'opere buone peracquiSlarlo; non ti yide 
di mai defiderofo di procura; lo. Al parere mio, io cre- 
do che nella corte non fia alcuna alira migliore alchi: 
mia per diuenire faworito , che l'affaticarfi di uenire in 
cognitione del Re piu tofi per la buona fama della yi- 


ta sche per rifperto della perfona. Hanno parimente 
d'hauer yiguardoli Cor 


tigiani,che nelle corti de Pren- 
cipi fono molti buomini difcontenti,e appaffionati, con 
quali effe fi denno sforzare, fe uogliono disenire fauori 
tidi non tenere alcuna conuerfarione . Debbeno anco- 
vaauertire di non dive me prefumere male d'alcuno 3 
perche è propria fpecie ditradimento il prefumere ma» 
le de gli amici che tenemo, e del Prencipeà cui fiama 
ubligati di feruire ; 1LC, oriegiano fanio e uirtuofo miri 
pur bene di non pratricare con questi buomini pieni di 
palfione edi difcontentezza , vercioche elfi non ci confe 
gliaranno mai che feruiamo, e non curiamo di parlar 
troppo, ma folamenie che s'ammotinamo;e s'aggionta 
mo conejfi loro.» Si come nelle republiche fono i capi 
celle congiure, i quali commonenoî popoli , coft nelle 
torti fano quefti medefimi capi, che cercano comonere 
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e acquiftare li noleri de gli altri cortegiani » i quali 
in uece di non potere eftere fanoriti fi fatiano di giudi» 
care finiframente: di-ogm uno. Andrà uno di que 
Pi disfanoriti a cafa di uno aliro pienodi paffiones & 
quiui ambidue foli parlano prefentuofamente del po- 
co penfiero del Re, dello ordine del fanorito » dalle pal- 
fioni del confeglio, delle partialità del palazzo» delle 
poche prosigioni della guerra, & della perditione del- 
la Republica , nelle quali cofe confumano le longhe 
notti lo inuerno; I le difpiacenoli giornate della. efa- 
te. Fu auertito Adriano 1mperadore che nella cafa 
diLucio Turbone fi radunauano ogni giorno tutti li 
Romani che firamaricanano di lui, onde egli mandò 
una legge à che tutti lì cortegiani che wi fi riduceuano 
fuffe tagliato il capo > & che tutti gli altri Romani 
fofRero banditi . Quefto ui dicemo per riprendere il 
male ufo delle corti delli Prencipî , perche hoggidì fi 
come fi trowan delle cafe nellequali ogni giorno fi gino- 
cascofi fi tronano ancor de palazzi ne’ quali di contino= 
yo fi prefume del proffimo malamentex® fi come quel- 
li dicono fe ne uogliamo gire a cafa del tale buomo sche 
nonni mancarà gente da giuocare cofi queStraleri di- 
cono andiamo al tale palazzo» che non ci mancaranno 
compagni co quali potemo hauere agio da ragionare 
male di qualche uno. Infame Xl palazzo nel quale 
nonfi fa altro efercitio che giuoco >€ maladetto quel- 
lo done nonfi fa altro che dive male del proffimo» pere 
che finalmente minore male farà che fa perdino li da- 
nari sche nonèil rebbare le nite del proffimo.E di mol- 


to profitto anchora per acquiftare il buon uolere del 
Piet 


Auifode Favoriti, 
Prencipe,l’hauere confideratione d quelle cofe alle gua \hiamodet 
liegli è piu affettionato dell’altrescome farebbe a mufi- \Redicofe 
casò d caccia,ò a peftaresò d uccellare, ò alla ginetta y |daglialti 
o'alla bridase conoftiuta l'affettione,darfi Aamar quel=moperpo 
la cofa ch’egliamerà,&o feguire quella ch'egli fevuirà. \m Coneg 
Come fono in effetto li Prencipi uolontarofi, molte nol- © da qu 
te fi difpongono ad'amare alcuni fernidori per uederli \uolte, ~ 


Solamente conformi alle loro affettioni pis di quel che Wglialti, 
faranno ad alcuwaltri per lefasiche che per loro pati qualche, 
ranno. Il cortegiano curiofo Ji debbe tenere per fortuna È Yedere 
to fe egli fi puo conformared'bauere Sempre per buono gere 
tutto quello che fentirà lodare al Re, e tutto quello che È ‘\tenp 
egli conofcera non effe» lì a grado fe lo recarà parimen= È inor 
ted noîa,e fe pursegli fuffe qualche #olta di parer diner | fue 
Jos ingegni celarlo in fe medefimo , ne mai fia ardito | finga 
di publicarlo L’imperadore Aurelianonòn beseua al- | potrà 
fro uino che negro , e perche egli întefe chun Romano 
chiamato Torquato per amore di lui non folamente non li poc 
benesa vino bianco,ma ch'egli haueva ancora pianta- ca 
ta una uiie di nirio negro per amore di lui, lò fece Cenfo tarda 
re di Roma,ediò lui in guardia lap 


porta Salaria. Inman fire ch 
iaren berein caccie,in groftresin pace;in uerray nel 
£ go $ 


lecofe di burla,ep in quelle di importanza debbe fem- 
pre ilbuon Cortegiano cercare di feguire ex imitare il 
Suo Prencipe.Vale ancor molto per acquifare riputa- 
tione,il nòn parlar troppo SpeRo al Res percioche dal. 
le com'inone prattiche nen ne può feguire altro che 
efter tenuto dal Re prefon'unfo,er per imporzuno. Qua 
do il Cortegiananon ba cofa grane chemegotiare, a che 
effestofi mone adaffroniaree imporiunare il g ? Hab» 
tamo 
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biamo detto cofe grauiche negotia, perche parlare al 
Redi cofe minimese di prco ualore . Sarebbe viputato: 
dagli altri che lo fapeffero per curio (ose dal Re medefi- 
moper poco fassio.Confideriamo un poco le cofe che puo 
un Coriegiano > I fe è lecito à lui dipratticare col Re 
& da queSie conofceremo fe lì ha bene parlarli molte 

golre. Andare dal Prencipe per ragionare male de 
glialtri, niuno fanio maî lo dourebbe fare ; per dargli 
qualche fecreto auifo,ba da effer prima dubbiofo segli 
credere è lui; ò non,penfare di nolerlo confegliare è leg- 
gierezza grande #olere poi burlare con effo lui, paffare 
il tempo, ogniuno fi debbe awertire grandemente di n0 
incorrere intale errore,molerlo riprendere , non fo qual 
fuffe quelle prefontuofo che ofafte di farlo s uolerlo lu- 
fingaressegliè fanio,fe n'anederà © auedendofene non 
otrà fare che non fofpetti male delufingbeuole se per 
questi rifpetti parmi che piu ficuro farebbe à parlar- 
li poche uolte.Era Lucullo molto grand’amico di Sene- 
ca, era egli parimente gomernadore di Sicilia,e ricer 
candoli un giorno che li dicelfè quelloche egli potrebbe 
fare che folje a grado all’Imperadore Nerone [fuo figno 
reslivifpofe Seneca: Se tu brami d'effer grato alli Pren- 
cipi,fa loro molti feruigise di loro poche parole. Dicea 
il divino Platone nelli libri della fua Repub. che quelli 
che tengono neceffità di parlare alli Prencipi,denno mi 
yare di efrere breni nel loro parlaresperche feeffi fi dilet 
tanoin molte parole,li Prencipi non hanno tempo d'u- 
dirle, ne pe flare aîtemiada fcoltarle: eglidicea an- 
cor pin oltre.Hanno parimente da effere di grane feg- 


getto le parole che fi dicano alli Prencipi s come farco- 
be 
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be pmodo di dire, ò in utile della Rep.di cui ft tratta 
ò in pfitto di colui che parla,ò in feruigio de 
Re a cui fi ragiona. Parmi che queti cofegli 


e di Seneca fieno molto deg 
molto bene allamemoria.0 


mo detto,diciamo ancor che niuw'altra cofa d. 
tanto il Prencipe ad amare lif 
re che feruano molto,e parlano poco. Sodisfare à colui 
che folamente chiede co'l mezzo della lingua,è nofiro uo 


lere,ma fodisfare è colui che 
Ro grande , čr da qui è uenu 


ds hog 
mente fi dice: Affai dimanda chi ben feruese tace, 


Del modo che debbe 


moniechedebbe ufare il Cortigia- 
no, quandoegli ha da parlare 
colRe. | Cap. V, 


Ofcia chel cortegiano fi rifoluerà di parlare al 
Prencipesprima li debbe mostrare unatto di 
difima rinerenza , nell'anda 


fas tole che 
Efel Refofteà federe debbe almeno con un gino 


metterfi d terra; Tenga la ber 


manon tutta Stretta, inuolta alla ma 
poggiata al petto,ma in una maniera mezana c'habbia la lg 
buon garbo. E fiiafî il Re,ò d federe,ò in piedi, fempre 
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gauano al fuo lato finifiro colui ch'era piu bonorato de 
gli altri, ufando di dire checoloro che s'amauano con 
zuttoil cuore,fi denewano tenere pavimente dalla par- 
te del cuore, enon altrone. Bionda narra che fra li Ro- 
mani era tanto honorato il luogo defiro , che quando lo 
Imperadore loro entrava nel Senato,mai niuno li fi fa- 
rebbe poflo a federe dalla parte desira . Dire ancor 
piu oltre, che fe per wentura fi foffe trouaro uno 
gionane preffo d'un uecchio, unferwo preko dun pa- 
drone „un figliuoloappreßo d'un padre sun ragazzo 
preffo d'un cittadino affentati dalla manodeftra , era- 
no non meno caftigati di quello farebbero Stati s'ha- 
ueRero commeffo qualche dishoneftà . Colui che ra- 
gionarà conil Re , cerchidi parlare bafo, & non in 
fretta, percioche parlando alto, lialiri che faranno 
d’intorno udivanno tutto quello che egli dird, e parlan- 
doinfretta nonpotrà il Re in'enderlo bene. Miri egli 
ancora bene di e(faminare prima le parole che haura 
da dire, & penfarle di molti giorni innanzi , perche 
glibuomini fani fono molto piu corfiderati nelle pa- 
vole che con la lingua hanno da efprimere, che in quel- 
lo che con le mani hanno da operare. Affai differen- 
zaè frail non parlar bene , & il non bene operare,per- 
che alla fine la mano non può fare peggio d'errare , ne 
la lingua può errare, & infamare. «All'hora che 
egli parlarà fia ben confiderato in tutte le fue at- 
tioni, enon vada giuocando hor. dell'una & bor dell 
altramano conlaberetta infieme , ne meno fi Siia mi- 
rando il Re nel nifo , perche nell’uno arebbe egli tenn- 
to pazzose nell altiodi poco fapere . Miri a molto 
ene 
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bene dinon toffere,e di non mandare quei canoni dî yen | mente p 
ta per la bocca ch’alcunauolta occoredì fareye fè pure | romar 
dal’ uno, ò all'aluvofsft'eglineceffitato , abba i il capo | fodi que 
elo uolza un pocoda parte , accioche quetrifpiramenti | ca. Gua 


non fi gerrina nel uifo del Be > Scriuendo Plinio a Faba 
to dice,che li Re de India non comportanano ch alcuno 
poseffe loro parlare cofi vicino , che co'l fiato li giongef 
Se neluclto , e quefto;efferto facenano effi: per Schifare 
limaliodori liquali òda indifpofisione di fomaco, è 
dal polmone procedeno, Se doppoil mangiare haurà 
alcuno da negotiare co'l Re, guardafi di non mangia- 
re aglio; ne dì berewino fen zaacqua, percioche segli 
rendeffe odore d’aglio;il Ke loterrà per poco difcreto, fe 
di nino,per uno imbriaco, Auertilca egli ancora di non 
parlar tanto co'l capa, quanto egli fara con la lingua) 
ne meno di giocare con lidedi , ne fare atto alcuno, ne 
con la barba,ne congli occhi, perche?l parlare con ques 
$tebrucie manierespis toflo è di buffone j'e*giocolare, 
che di polito e7 honefto cortegiano, Nel ragionare che 
egli farà co'l Remiri o di non parlare piu oliredi quello 
ch'alfiso negotio apartiene „é dinon fare danno con le 
Sue parole ad alcuno. Può egli dire il molto e'ha ferni 
to,ma non gia il male ch’un'altro babbia fatto,concio 
fia cofache a taletempo non degli lecito di biafimare 
altrui, ma folamente di negotiare. Nonfi curi ancora 
di ricordare conmolta affettioneil Sangue che fparfero 
gli aui fuoi, neli gran fatti de fuoi parenti, perche alli 
Prencipi èfempre piu agrado una Sola parola che fi di. 
ca loro io feci,che non fono cento che li diceffe altri fe- 
cero. Le donne folamenie fono quelle che ragioneuole 
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mente ponno dimandare ricompenfa della uita che lo= 
ro mariti hanno perfa nella guerrasma l'huomo ualoro 
fo di quello folo ch'eglioprò da fe medefimo con lalan 
cia. Guardifi ancora di nonmoStrar col Ke poca fodif: 
fattione hanere di lui,con uolerglivecare a gli occhi cò 
troppa paffione quello che egli ba feruito, e cò dire che 
tutti gli aliri fono Siati premiati;e di lui folamente non 
s'è renutamemoria alcuna , perche li Prencipi non f- 
lo uoglion che noi li feraiamo, ma che foffriamo e afpet 

tiamo d'elferne guidardonati al nolere e parer loro «Si 
concede però,che bumilese benignamente , ma non.con 
colerae fdegno potiamo ricordare allì Prencipi tutto 
nello che per loro babbiamo patito, e tutto’ ipo che 
gli babbiamo ferniti,Non fi dilesti il curiofo Cortegia- 
no mosirar di dolerfi molto col Prencipe, ne di uolerlo 
con troppo parole indurre a tenere miglior animo uerfo 
li lui, percioche li cuori humani fono cofi difpoSti alma 
leche di leggieri fi (cordano mille feruigi sp una folain 
giuria che loro fi dica... e(fendo richiejto Socrate che 
pareregli baueRede lì Prencipi di Greciasrifpole. Non 
c'è altra differenza tra quefti nomi delli Dei, e delli Pré 
cipi,che legere quelli immortali, e questi mortali,che 
neglieffettinell’auttorità tanto ponno e uagliono que- 
Sliinterrasquanto che facciano quelliin cielo. E diffe 
anchora piu oltre. 20 fefnpre faifono,<& farò di parere 
che Grecia mia madre refli republica, ma poi che fi ri- 
folueffe d’eleggere un Resche fi determini anco in tutto 
e per tutto obbedirlo,;perche facendo d'altra guifa ,han 
no da tenerfi certische non pigliarànola gara coni Pré 
cipimortali,ma con li Dei eterni.. Suetonio Tra nquilla 
E narra, 


Auifode' Favoriti, 
marra,ch'eRendo fiato auertito Tito Imperatore, che l | 
Confoli il uolewano uccidere, occupar lI mperiosri= 
Spofe, fi come fenza uoler delli Dei,non potei mai acqui 
Sarel’Imperio,cofifenza fua permilfione , non farà al- 
cuno potete di toglierlomimai,perchea noi altri appar 
tiene di tener la giuvifdittione imperiale, a loro di dif 
fenderla.Quefto habbiamo uolnto diresacciò niuno pre 
fuma di nendicarfi delli Precipi,pofcia che le male pa- 
vole che le dicemo fono piu toflo per indurre loro è fde- 
gnaifi cò efo noiche per recar a noi materia di poterci 
uenditare di loro.Sia molto benanertito ancora il buon 
Cortegiano:che fe per cafo dinanzi al Re fi parlerà di 
qualche cofache egli non fi metta nè con lui nè con al- 
triin contefa ostinatamente, percioċhe questo nome di 
oStinato nò fi couiene mai ad buomo fauio . Nel giuoco 
e nell'oStinatione non fi contrafta mai di cofi picciola 
cofa che ciafeunomonbrami di reflarne con la ninta, Si 
narra nella vita del imperator Senero,che Publio con 
Sole motteggiò con Fabritio fno compagno; dicendoli ; 
ch'eglieratnnamoratoa cui rifpofe Fabrisio,io confef= 
Soch'egliderroreV’eRevinmamorato,ma molto peggio- 
ve affai èl'effer tu ofiinato come fei,percioche gli amori tapia 
uengono da diferetione; ma leffere oflinato da ignorã- mfi 
Za.Se per netura il Rerichiedeffe al Cortegiano di che chef 
parte eglitene[fe fopra la cofa dellaqualeil Re tratta» | fidili 
#as egli fi conofcerdelfere conforme al fuo glilo dica; Rico 
e fedi contrario ingegnafi ditacerlo,e con honefla ifen conli 
Sa difuiarfi da dirlo ma quando il Prencipe foffe pur lorod 
oflinato in qualche cofa; che per la detta oftindrione , 
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ye alla vepublica, ib buo cortegiano von dene perciò auè 
farnelo cofi allbora,ne meno lafciarlo paftar fenza far 
Lui conofcere il uero , ma affettare ch'egli frritira in fe 
creto, e doppo dargli ad intendere il tutto, perche d'al- 
ira maniera ne veltarebbe il Re, diquello diceffero lui 
auergognato;ò dell’error nelqualeraincorfo non ammo 
nito.Sia la conclafton adunque che’ cortegiano che nel 
lefue cofe procederà piu toto per offinatione che per 
giudicio;non fa: à maine fauorito del Prencipe,ne è nel 
la cafa vegale ben uedato, perche a li cortegiani che 40 
gliono nalere e potere nelle cortistanv'è meflieri foggio- 
garei cuori loro atacere , quanto che fia li corpi a fer? 
give. Sonomelle corti alcuni cofi indifcretie prefuntuo- 
fiche cofi fi lodanose par lor bene haner parlatoal Re 
fenzavifpetto,come farebbero 'haueffer lui fatto qual- 
che grande feruigio s a quali niuno dee tenere inuidix 
ne di quello ch'effi fi uantaron allborazae meno di quel 
lo che loro fucceffè doppo. Eegli ancor d'hauere molto 
riguardo che alcuna wolta ftando il Prencipe ritira» 
toe fi metteffeò aburlare de mant, òa motteggiare 
conla lingua col cortegiano, che ancor che egli ne vice- 
ua piacere, non fi dia però a fare ilmedefimo con lui, 
ma Stiafi molto boneftose raccolto in fe perche s'al Pré- 
cipe fi còcede bene il paffar con qualche piacere iliepo, 
fi difdice però al cortegianoil moftrarfi leggieri,e paz, 
z0.Con gl’uguali da fe ciafcun ha liceza di burlaresma 
conli Prencipi nò prefum alcuno pin oltre che di fernir 
lorosdì maniera che lbuò cortegiano ha da mirar di na 
lerfi della prudenzanelle cofe importantise uerese della 
gravità inquelle leggieri e dibarla. Plutarco nelle fue 
2 Apo- 


ia 
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«Apofièmati narra, che Alcibiadezche fu famofo Capi- 
tano delli Greci, eRendo com'egli erasdi (ua natura alle 
Sro piaceuole nelle cofe di burla, rifpofe a certi cheli 
dimandaron perche ne Teatri e giuochi publici,e ne cõ- 
usti,ne quali mangiaua , egli nonrideffe mai. Done fi 
mangiato digiuno , doue fi ginocaiomi intrati 
uedere , doue fi parla io taccio,doue 
cortefese mi refto di burlare, percioche mai non fi co- 
nofcono gli buomini fani fenon fra gli hsomini pazzi» 
enani. QuädoilC ortegiano adunque udirà cofe di bnr- 
la, ò fi diranno dinanzi a lui cofe piacenoli , fuggain 
ogni mododi non uenire in que’ rifi cof graxdi,che mol- 
te wolte con poco auedimento, e' meno riputatione di chi 
unque li fafi fogliano da molti fare;memeno faccia al- 
cun'atti fenza ragione,ne dia delle mani luna cò l’altra 
come sufa di fare , perche inwero il troppo: ridere non 

fu maifigliuolo dellaPrudezasne per fauio queltal mai 

farà tenstoda-gli altri. Son anchora alcuni altri Corte- 
giani che parlano 6 ridono cofi fredda, et feccamente, 
che:piu tofo fi uorrebbe ueder altri piagnere,che ridere 
loro.Le burle accioche rechino piacere, e non uenghino 

A noia hanno da effer breui,e poche perfone, piaceno- 

lise ion odtofe,ch’altrimente, mancando alcuna di que- 

Ste conditioni, da burlare,fî iene molte uolte alle con- 

tefe. E Spartiano nella uita dell'Imperatore Seuero cò 

ta, ch'egli tenena nella fna corte un buffone molto pia» 

ceuole,ilgualsSeuero uedédolo fare molto penfofo, li di 

mandò la cagione di cotale penfiero, ond'egli li rifpofe . 

To Sto penfando quello cheio tengoda dire per farti ri- 

dere sc ti giuro per quantam ècara lawita tua fignor 
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mio Senero,cheforfi io Studio molto piwogni notte nel 
leburle che Valtro giorno ti debbo dire , che non fanno 
li tnoi Senatori in quello che nel Senato bano da termi- 
nare, e diffe anchor piu oltre, io ti faccio fapere Senero 
che per effere un’huomo dolce e piaceuole , non haegli 
di eRere ne ben pazzo,ne tutto fauio,ma segli è pazzo; 
ha da tenere un poco del fanio anchora , fe egliè fa- 
nio, un poco del pazzo, da questi effempi fi puo cono- 
fceve che parimente bifogna una certa gratia per fape- 
re parlar bene,che ella fia di mestieri per cantare dolce 
mente. Sono alcuni che fe ne vanno a mangiare alle ta- 
nole de gran fignori,liquali efendo la medefima difgra 
tia, uogliono mò fare dell'aggratiato à quella tauolasdi 
maniera che fe pur firidiamo coneffi loro qualche fia 
tanon auiene gia p quello che effi dicano, ma folamen- 
tep la mala difgrazia che effi 1ëgono. Ne couiti et met~ 
tere tauole chenel tëpo della eÑate fanuo qualche uol- 
ta li Cortegiani ui fi trouanoalle wolte alcuni in compa 
gnia loro,che fe la loro couerfatione fi cangiaRein ninos 
lo beneriano piu freddo,che non fannose fe il nino în con 
werfatione molto piu caldo di quello che egli fi fia. 


Comeil Cortegiano ha da gouernarfi nel co- 
nofcere,cuifitare li Caualieri favoriti che 
ftanno refidenti nella Corte. Cap. VI. 


L Cortegiano che nuonamente uiene è Star nella cor- 

te; fubito debbe ingegnarfî di conofcere tutti quelli 
che hanno ; ò autorità , ò gowerno, ò fanore nella cor- 
se, percioche quando altrimente faceffe, ne egliter- 
F 3 rebbe 
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rebbeamiftà co camaglieri, né gli uifcieri li dariano luo 
Zo aintrare quando egli wole(fe , con quello che nonco 
nofcemo nontenema conuerfatione; enon conserfando | 


con luisnon fe ne fidiamo, e non fenefidando nonli com 
mettemo alcuni de nostri fecreti, di modo che fi puo di- 
ve che chiunque uuol diuenire famorito nelle corti gliè 
dimeStievi farfi non folamente conofcere, ma farfi ana 
cor da tutti amare. Guardift il cortegiàno di non comin 
ciar troppo prefto a metterfî in negoti particolari , è 
d'altri amici fuoi perche piu ragioneuole fia che Phab- 
bina, etenghino in conditione di cortegiano fauio sche 
di negotidte importuno. Non fi curi adungue colui che 
brama poterse ualere qualche cofanella corte, di folle- 
citare ne’ntrometterfi molto in alcuno negotio, perche 
il naturale de Prëcipi è fidare piu tofo i loro negotij in 
mano d’huomini ripofati e deftri,che nelli folleciti, & 
importuni . Nel wifitare li prelati,li caualieri, e lì fa» 
uoriti, il buon cortegiano no dourebbe fare differëza al 
cuna, ma wifitare non folamenteli parenti , & amici» 
ma linemici ancora, percioche il buon cortegiano ha 
da moftrare nella corte di tenere tutti quelli che non fo- 
no fuoi pareti almeno per amici , fia gli buomini che fo 
no buoni cortegiani e uirenofî, non wha da eRere mai 
cofi fanguinofa nemiftà , che perciò restino mai di prat- 
ticare infieme , ne per quella perdere la buona crean- 
za loro. Quelli che fono di baffa portata , moftranole 
lor inimicitie col non uolerfi parlare, ma quelli che fo- 
nodi generofose nobile fangue, edi cuori grandi comin 
Ciano a combattere prima che celfino di parlarfi . Sono 
alcuni cortegianbiguali , fe per nentura fi trouano alle 
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tauole de fignori intempo. ch'elfi monano qualche prat 
tica delle paffioni,e partialità che tengono» fi moftra= 
vannoin offerirfe loro feroci come Leoni , ma fe doppo 
faranno in qualche cofa ricercati fi faranno conofcere 
nili come caftroni Fra coloro che’ nouello Coriegiano 
rima ha da conofcere fono quelli che'l Re tiene piu per 
cari co accetti de gli altri, alli quali banno da fernire e 
accompagnare (enza fdegnarfene punto. Perche final= 
mentenonè alcuno Re s che lontanoda lui non babbia 
smaltro Res chenon fia conforme al uoler fuo se prefo 
di lui un qualche fauorito che glipoffa comandare. Pla 
tarco feriuendo à Traiano dice quefte parole . Jotengo 
ò Traiano gran compaffione dite, percioche il giorno 
cl'accettaîti l Imperio Romano, di libero c'eri , ti fa- 
cefti feruo , perche folamente noialtri Prencipi tenete 
autorità di dare la libertà a tutti gl’altri, ma non gia- 
mai di concederla a uoi medefimi,e dice appre/fo » fot= 
to colore che li Prencipî fono liberi , ne fete poî uia pi 
Soggetti che tuttigl’altri, percioche fe noialtri coman- 
dateamolti nelle cafe loro , un folo poi comanda a nol 
nelle noftre medefime. Ancor che molti comandafiero 
al Prencipez 0 egliwolelfe il confegliodi pochi;ò ch'egli 
ama piu uno, che un'altro , o confenta ch’unfolo lico- 
mandi, non fi curi mai il buon Cortegiano d'hauere uo- 
ce di rifoluer quefta difputa,perche di quili potria fac- 
ceder facilmete che fubito nella corte cominciaffè a fen- 
tire la importanza che fufte a pigliarfi cofi fatti pen» 
fierize dopò andaffè alla fna cafa a finirla di piangere, 
Già ch'uno nd puo aggiogere ad eftere fanorito del Re, 
non mi parc obegli pigliaffe mal confeglio a digenirne 
F 4 al 
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almeno del fanorito, perche alle uolte è di tanto danno 
cagione l’incorrerein difgratie d'uno che fia egli ueram 
mente fauorito,quanto farebbe del medefimo Re che re 
Qua. Le parole che noi diciamo de Prencipi, quando nò 

Sono feandalofe, ne maligne, poche uolte aggiongono 
mai alle orecchie loro, ma come cominciano è ragiona- 
re dellifauoriti, allbora effi fanno non folamente quel- 
lo che parliamo di loro, ma ancora s'indoninano quello 
che ne penfiamo . Pofciachetuò fratel cortegiano non 
hai credito di battere uno del fauore done egli fi trona, 
ne per leuarlì la robba cheegli tiene „ne per riformare 
la Republica,ne per leggierire alcuna perfona aggrana 
tasmorrei che in ciò facelfi il mio confeglio s che fetu ti 
accorgellî benedi qualche errore, ti uogli contentare 
di tacerlo,poî che uedi contentarfeneil Re diffimularlo. 
Emolto piu fano giudicio lo feruire glifauoriti delli 
Prencipi, chel uoler prefumere di perfeguitarli. Guar- 
di molto bene il Cortegiano , a cui egli fiaccofta , con 
chi egli parla , & anchorada chiegli intende le cofes 
perche è molta differenza dalle parole ch'à lui fono det 
tesdalla intentione , con la quale fono pronunciate. 
Si troyano nelle corti le uifcere de gli buomini cofi dan- 
nate, & li cuori cofi torti dal dritto camino della bon- 
ra, che molto auerrà al ‘cortegiano nuouoil credere di 
e[fere ammonito da coloro , dalli quali ne farà ingan- 
nato, & da effeve confegliato bene; che egli farà fa~ 
bornato a paffionarfi de alcuno . Sono alcuni altri coft 
puoco contenti, & cofi male fodisfusti delli Prencipis 
che non folamente non fono loro amici, ma s'ingegnano 
anchora di procurarli, degli altri nemici. Ogni uols 
ta 
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rachel fanorito fi dimostri con efo teco con l'opere aa 
mico che importa ate che tutti li aliri ti fieno mimici.21 
buon Cortegiano ha da confiderare ch’eglinon ua alla 
corte è uendicarfi dell’offefericeuute s ma folamente à 
procacciare grasie e mercedi A chiunque brama diua 
lere,dico,e di valere molto nelle corti , tà affai meglio 
il foffrire l'ingiurie che à lui uengono fatte, ch'egli efè- 
re cagione di recarne ad altri, 1o confeglio il Cortegiano 
fanio e patiente ch'egli fi sforzi non etere ne inimico 
del fauorito sne amico de nimici fuoi. Il piu fano e pro 
fitteuole confeglio che fi poteffe dare al pouero cortegia 
no,farebbe ch'egli s'ingegnafte d’elfere amico di tutti > 
e nimico di niuno. Nelle mormorationi,nelle ingiurie, e 
nelmotinare li altri contra lifauoviti de Prencipi, non 
deurebbemai luno fidarfi dell'altro, perciache quando 
bifogno e commodo uerrà loro in nece d'acquiStar qual 
che gran feruigioynon fi cureranno di uendere e publica 
ye tutto quello, che li farà fiato detto in fecreto . Si ha 
ancora da confiderare che in pochi giorni non puo uno 
diuenire perfettamente accetto ne caro del Prencipe > 
ne amico del fauorito, nondimeno per ageuolare piu to- 
flo la fua buona fortuna , ba fubito d.-metterfi a piglia 
ve prattica intrinfeca con gli ufficiali e feruidori del fa- 
uorito, e fare loro mille uezzi ogni bora , cefi con paro 
le,come feruendoli anchora o d$ffanari,ò di gioie. Lor 
dine di queSto difordine è leffere in effetto piu tosto ami 
code feruitori che fauorito delli fauorità. Ha anchora 
dainformarfi quale di quefli feruitori è piu accetto gr 
cavo al padrone, & cercare di tenerfi costui piu amico 
che tutti gli altri, perche fi come il Prencipe tiene un 
fauorite 
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Fanoritothe'lgouerna , cofi parimente un fauoritoi ties 
ne un feraidore che gli comanda . Nonè alcun yolere 


cofi libero,ne alcun Signore cofi afol 
dice cofi giusto, che finalmente egli non creda Sempre 
pintoSto ad unosche non ad un'altro »& di quininafce 
che uoi amiamo non quelliche amare douere(finso s ma 
quelli folamente è quali (famo piu affettionati. Segui- 
ando tuttania l'intento nofiro , circa alle uifitationi 
del Cortegiano,ha da fare guarda & cofideraremolto 
bene di procurare, e di fapere prima fe quei talið caya- 
lieri , ò altri amici fuoi ch'egli uorrebbe uifitare fono 
occupati ò vitiratiin fecreto per qualche negocio , per= 
che fe cofi foffè efi felorecariano piu tofto è faftidio,che 
à nifitatione L huomo Janio ha Sempre da mirare di nö 
chere nelle vifitationi importuno , e nel palare difpia- 
ceuole.Sano alcuni che mai non uorrebbero effere nifita 
ċialtri poi chel defîano deRere ogni giorno, alcuni uor 
rebbero che la uifita fuhe brene saltri chemai ella non 
senifte al fine,di maniera chel Cortegiano dene mirare 
di conofcere bene le condizioni de gli buomini, & inge» 
gnarfi di fare le uifite conforme all’affettioni loro. Quel- 
de che accorrenodi farfi fra le perfone di grauità non 
banno da effère cofi continoue ch’arrecano faflidio , ne 
cofi rare che dieno materiadi penfare che non fi tenga 
memori alcuna di farle, Quella Solamente fi puo chia- 
mare uera nifita,mella quale il uifitato non fente alcu 
naimportunità,e quello che la fa non fcema punto del- 
la fua grauitade . Sono alcuni buomini coft intenti nel 
continuo uifitare, e cofi pocofaporiti nelle loro parole; 
e cofi poco cortefi in non uenirne mai è fine, che con pin 
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tagione fi potrebbe chiamare il loro uifitaremoia, e rin 
crefcimento che nifita.. Di tal guifa babbiamo da laffa 
re contenti di noi quelli ch'una wolta vifitaremo, che fe 
poi indugiaremo à farlo dell'altre , efi babbino dafgri 
darcene,e ripredercenese da non celarfise fuggirfi quan 
doritornaremo da loro. Doue nonè molto Stretta ami- 
Std,ò doue non aftringe grande necelfità,baSta affai che 
ogni mefe una nolta uifitiamo li nofiri amici , €r cono- 
feenti, e fe di piu effi fi contentafiero anchora afpetta- 
mo dì farlo quando cimandaranno d ricercare , & non 
attendiamo ad offerirfele noi fengaltro bifogno. Sono 
alcune perfone cofi inconfiderate nel uifitare,che quan= 
do fono uifitati da altri, ò fanno loro chiudere la. por~ 
za della cafanel nifo ; è fannoli dire che non fono in ca~ 
fa, ò che per una porta falfa fene uanno fuori, ò fin- 
gono che fono un pochetto aggrawati di febre , di mo- 
do che moltenolte afpettano gli ufficiali che gli uen- 
gono dfare effecutioni per debiti , & fuggono coloro 
che gli uengonod sifitare . Non è appreffolecito di 
farele uifite datempo che egli fia bora di mangiare s 
percioche a coloro che foffero uifitati parrebbe che 
piu tosto fi andaffè per mangiare con effi loro, che per 
uifitargli. Alle uolte gli buomini fi moftrano nel ue- 
fiwe ricchi, & fono nei mangiare poneri, & ancho- 
ra che quello che togliono alla bocca, lo fpendono nel 
ueftire, nonuogliono però che alcuno de gli fanoriti 
uenga à uedergli , ne a giudicargli, perche fi tengono 
per minore difagio paffarla male ; & fecretamente , 
chemanifeRarlo . Non è parimente conceRto nella 
legge dellacreanza , che alcuno entri uelaltrui cafa » 

3 ne fale 
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ne falene camera,fenza prima chiamare, ò battere al 
la porta, perche în effetto l’intrare cofi d’improgifo in | 
cafa non è priuilegio d'altri che del marito , òdel pa- | 
drone della cafa. Non è anchor ben fatto il nifitare | 
altrai quando egliginoca , perche fe perderà , non po- 
trà far di meno di non hauer qualchepoco di colera, e 
Se per cafo uinceffe prima , e dopo comincia/fè à perde- 
redir egli,che coli che andò à nifitare con le fue im 
portunationi ne fu cagione,e cofi uerrà Arecarfi per of- 
fela quello ch'egli deurebbe tenere per feruigio. Se co~ 
lni ch'andiamo a uifitarese/ce della camera a ricenercì 
Senza inuitarcisne ch’entriamo nella camera „ñe che à 
poniamo a federe,dobbiamo da quelt'effetti tenerft cer- 
ti,che con quefto procedere egli nfa una certa maniera 
honefta di licentiarfi. L’buomo [auio et curiofo intede 
piufacilmente per cenni, ch'eglinon farà alle uolte con 
parole.Guardifi molto bene il Cortigianodi fehiuare 
quei modi nel fare qualch’atto di cortefia, come dì le- 
uarfi la berretta di capo,ne d'intrare per una porta,nel 
pigliare da federe,per quali egli non poffa da gli altri 
eftere notato per prefuntuofo , o ber fuperbo, perche in 
‘uoler Stare fi puntiglio di quefle minori cofiuccie, piu 
s'acquifta nome di leggieroe uano,che a nonci mirare 
non fi perde per grauirà.Turte le cofe della confcienza, 
della creanza;e dell'honore,fempre debbe il buon corte 
giano bauere nella memoria. 
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Della modeftia, e creanza,che debbe te- 
nere il Cortegiano quando egli mã 
gia alletauole dei Signori. 


Cap- VII 


Velli che fanno nelle corti de Prencipi deuvebbon 

Q guardo di mangiar pochiffime uolte ne lal- 
trai cafe „ma farlo quafi fempre nelle fue, 

perche il caualiero che na di tauola in tauola 5 acquista 
poca vobba,e perde molto della reputatione Perciò una 
uolta dite uno ad Efchine Filofofo quello ch’gli potef= 
Se fare per effer buono,alquale rifpofe,per efer'uno per- 
fetto Greco ha egli d’andare alle chiefe nolontariamen- 
te, cr alla guerra per neceffità yma alli conuiti ne per 
proprio uolere, ne sforzatamente. Suetonio Tranquillo 
narra che Augusto Imperatore niétò in Roma ch'alcu 
nonon poteffe inuitare aliri à mangiare coneffo lui, ma 
che fe pur egli uoleffe far honore , li mandaffè il man- 
giare alla fna Stanza,e uenendo lui dimandato perche 
egli faceffe quefta legge,rifpofe.La cagione perche uie 
tai li giuochi eli conuiti , fa perche ne giuochi alcuno 
non perdona di biafemare quanto egli puo gli Dei, & 

nelli conuiti non laRa d'infamare il promo. Cicero- 

ne narra di Catone Cenforino , ch'eglidifRe queSte pa- 
role nel punto del fuo morire.Le cofe le quali, non come 

buono Romano,ma come prefuntuofo Barbaro, mi ri- 

cordonella uita mia hanere fatte, fono queStescioò, pri 

ma ch'io paffai un giorno fenza feruire alli Deise fenza 

giouare in cofa alcuna alla Republica , il chenon douea 
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ta caminare un'giaggio per terra, lo nayige' »- mare, 
cofa che nondouea fare, percioche niuno buomo fauio 
Sidene anenturare mai a periglio fe non è per feruigio 
dinino,ò per aueumentare l'honore , ò per diffendere la 
Republica.La terza;ch'una uolta palefai ad una donna 
unfecreto d'un negotio importante, cofadella quale s 
nel nero me ne donea molto guardare , percioche nelle 
cofe di confeglio ninna donna è capace di poterlodare , 
ne meno di pigliarlo per fe se tanto peggio datenerlo fe 
creto mai. La quarta fu ch'un'altrafiata mi laftai nin- 
cere ad un’amicomio che inuitandomi egli, nandai a 
mangiare con effo lui, il che non douea fare , perche in 
nero niuno buomo generofo e d'eroiche virtù ornate 
puo gire mai a mangiate nelle cafe d'altri, ch'egli non 
perda lalibertà,e ponga la grauità fua in grandiffimo 
periglio. Parole fono quefte per certo degne di notatio 
ne, egli non parlò allhora dellamorte fe nondi quefte 
quattro cofe,dellequali, quantunque eglifo/fe Romano; 
li moftrò l'animo che s baneße da pentire ,maahi lafto 
me;che febene tezo nome di Chriftiano,e mi reputo ta- 
le,in quell’ultimo giorno mi credo che di piu di quattro 
cento mibaurò io da pentire. Dallo fopradetto fi puo 
conofcere che fe bene fi comporta che nelb'altre cofe fia 
mo pregati, che perònell’andare a mangiare nelle cafe 
altrui dobbiamoefere conftretti e sforzati à farlo. Ve 
nendo il cortegiano conftretto ad accettar inuito, fen? 
za offrirfeli da fe medefino,tanto feruigio ricene quella 
che 
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mai commettere , percioche tanto disbonore è dun Fi- W ihein 
Lofofo Veffere tenuto otiofo , quanto d'un Caualiero Pef- H quando 
Sere chiamato codardo;la feconda,che potendo unayol- || Stocom 
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che inuita,quato che faccia gratia l’inuitato, percioche 
quando egli fofte d'altra maniera, egli parrebbe piu to- 
flo conuito di paRaggieri che de caualieri non farebbe 
Il giorno ch'ad umoccorre mangiar alla tauola di uwal 
tro yin quell'iSleffo gl’aniene Pobligarfi alli fernigi di 
quel tale, col qual’egli mangia, percioche quantunque 
il conuito che fa a lui fia in effetto uolontario ; il feruire 
nondimeno ba egli da effere necelfitato. E egli cofa di 
poco ualorese molto degna di viprenfione, che un'caua- 
liero fi uanti di bauere mangiato quafi à tutte l'altre 
tavole della cortese che niuno ni fia, il quale con uerità 
pofa dire, d'hauere maimangiato alla fua. Tenewegli 
certamente piw di due mille ducati di rendita un caua- 
iieresche mi diffe undì , ch'egli non tenewa legna in ca- 
fa per poterfifcaldare,ne pentola per cocinare, ne fpedo 
per voftire sne difpenfieri che li prouede(fe del bifogno ; 
ma chefolamente hayeuafatto unmemoriale di mol- 
te tàuole di aliuni Signori,&w bora all'una, & hora à 
D'altra delle quali hauena compartito il mangiare della 
mattinaz elfu cenare della fera. Cheugnale uiltà,ne 
chemaggiori fcortefia potrebbe egli giamai commet- 
tere unpouero ferno > che fofte pari a quella di questo 
Cortegiano?Perche defiderano gli buomini quello che 
tengono; fenon per honorare fe medefimi, prowedere a 
loro pareni 5 per acquiflare nuoni amici? Chiun- 
quetiene nolto banere, anchor ch'egli fia ricco, nono 
chiamareno però bonovato,percioche Phonore non con 
fifle nel molto bamere, ma nello [pendere uirtuofamens 
te, quelto diciamo coft di caualiere, come di cittadino. 
Quello che nella corte fa profeffione di mangiare alle 
i, tana 
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tauole altruiio giurarei che il giorno della feRa vi Je A) fidima 
mangia molto per tensposche quefto cotale non ficure= U lmbc 
radi perder la Meffaspernò perdere la tauola . Se per 
uenturauiene ad alloggiare conuno di quefti cofi fatti 
Cortegiani sn qualche a 


dia d'un 
atanola 
mico foche fia egli nuouo nel fieme in 
la corte fubito lo conduce con elo luia baftiare le ma- cid, oa 
nial Signorescon il quale quel giorno egli doueua man fero che 
giare,dicendo che egliè un fuo parente molto ftrettos 

equeftononfaegli per darlo à conofcere aluisma fola= 
mente perche poffino ‘giottamente mangiare amendui 3 titre. 
aquellatanola. V fano ancor quefti tali un'altvama- fidalla 
Uisia,ch'accarezzanoli ragazzi.e feruidori perche qua 
do poi fono alla tanola dieno loro del uino megliore che 
ui fiase con cegni, e parole dolci imuitano li Stinifcalchi 
che mettano lorodinanzi piatti grandi,e pieni di cibi se d cola 
uinande delicate. Sono ancora alcuni altri di questi giari 
Cortegiani che per effere folamente bene feruiti, & ha= giano, 
verli per amici allatauola , daranno alli Maggiordomi te dii 
delle berette , alli Sinifcalchi de’guanti, dli ‘paggi delle do all 
cinte,& alli bottiglieri delle ftarpe, ò qualche altra co= del fro, 
fa.Occorre anchora alle uolte che nelle cag de’ Signori lgo h 
grandi è tanto il-namero delle genti che ui fi truouano Orco 
all'hora del mangiare , che fefe uolte nori ponno tutti mifhia 
capire alla tauola doue fi mangia, ér all'iora fi uede aliodi 
che follecitudine se che preStezza tengono li Cortegia- batoes, 
ni per federe ciafcuno quanto piu tosto egli piò alla ta- CON: tal; 
uola.0 beati effi fe con tanta affettione andaffroy & fi fac 
Senta[fero alla predica, E fe per forte arrinaffe un Cor- re, Pe 
tegiano tardi che già la tauola foffe tutta piem di per- Sluman 
Jone non ui crediate che per uergognaegii sj re È euri 
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fidi mangiare,percioche febene non wi farà luoco per 
Ini è cofi prefuntuofo però » che fi metterà a mezza fe- 
diad'un'altro atanola, Miricordogia hauer ueduti 
da tanola di ungran Signore tre Cortegiani affettati inz 
fieme inuna fedia fola, a quali come io. rippigliaffi di 
ciò, > diceffi che fe ne deuerebbero arroffire , mi rifpo- 
fero che quefto non baueuano fatto perche» allbora ui 
mancaffe da federe, ma folamente per prouare fein 
cafo che l bifogno ne ueniffe quella fedia baStafe per lo 
votre. Bene fi ponno ragionenolmente chiamare uin- 
ti dalla gola, & uilifimi della perfona quelli tali; che 
quando muoreno wogliono la fepoliura in luoco hono- 
rato, & quando uiueno fi fentano in qual fi uoglia 
luogo della tauola (enza riguardo niuno. E lecito pur 
dà colui che non ha di che ninere,di procacciarfi il man 
giare in qualunque luoco che egli poRa,maal Corte 
giano , che tiene il modo per uinere da fe honestamen- 
te,è dishonore grande l'andare ogni giorno mangian= 
do all’altruitauole . Quello chenfa mangiare fuori 
del fuo alloggiamento è conftretto alle uolte federe în 
luogo bafRo, con una fedia rotta , hanere un piatto 
fporco,uno coltello rugginofo, dell’acqua calda, del nino 
mifchiato con acqua,del pan duro, & quello che d’ogni 
altrodifagio è peggiore,ch'ogn’uno limoStra il nifo tur 
batoe sdegnofo . Certamente ame pare che a colui che 
con tali conditioni ne ua pur à mangiare fuori della 
faa cafa , fora pis bonefto per rimanerfene di digiuna- 
re. Perche finalmente il pago che ricenono quelli che co 
fiumano di mangiare all altrui tauole è queftosche li fi- 
guori co'qualimangiano gli banno già anoia,li finifcal, 
; G chi 
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chi mormorano di loro li paggi fe ne beffano, li credeits 


tieri fi difperanosli bottiglieri fè ne marauigliano se gli | 


maggiordomi gli hanno per impartuni, perdone gliene 
Segue poi che alle uolte Pafconderanno. una panca da 
Sedere er daranio loro il piu brutto e disfornito piatto 
cheni fia, Maguello che nella faa Sanza ‘puo cocinar 
fi unpocodi carne leffatashauere una towaglia bianca, 
un coltello nettose che taglia bene, del pan bianco e fre- 
Sto 5 & un poco di lume quando è la Stagione d’'inyer- 
ao , S'egli mai fi dilettafte d’andare d'una in altra botti 
glieria ; iodireipoi ò che egli per mancamento dinge. 
guo,ey per troppo auaritia lo facefte . Quello che man- 
gia nella fna cafa s'è tempo di estate, può egli mangia- 
re flando mezzoignudo;fe fiede come, doue piu l'ag 
grada,beneil uinfreddo;li fcacciano le mofche da tor- 
nobhail palazzo à sdegno,<& finendo di mangiare , è in 
Sua mano òdi vipofarfî , òdi caminare per il caldo . se 
per forteè l'inuernofi muta di panni, s'egliè bagnato, 
fi fa irar le fcarpe,feha gli piedi freddi, & s'inuol gein 
qualche ueSticella fodrata , & mangiafi le cofenon fo- 
lamente calde,ma che anchora fumanobeue uino ò ne- 
gro sò bianco come à lui piace, en poi che egli fi haura 
mangiato, non ftà egliin palazzo di hauere rifpetto , 
&raltriachi guardare . Talie cofi grandi prinilegi 
come fono quefti della libertà , non dourebbe laffare il 
cortegiano di comprarli mai per dinari, & tanto meno 
pmiferia d'un mangiare fe ne do urebbe priuarese lafta 
re digoderlî. Ma poi che'l cortegiano fi norra pur rix 
Soluere di gire d mangiare con qualche Signore , deue 
snirare bene che per lodare la tanola d'uno,non biafimi 
il 
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Edottrina de Cortegiani. 50 
il piatto d'un'altro percioche è tenuta parte di tradi» 
mento ardire di mormoraresò infamare colorosco qua- 
li fiano foliti alcuna uolta di mangiare. Dopo ch'egli fi 
farà poSto d federe alla tauola , debbe il Cortegiano fa- 
uio Sarfi quietomangiare honestamente e netto ; bere 
il uinoconacqua,parlar pocosdi maniera che quelli che 
faranno prefenti fieno conftretti di lodarlo dì bere fo- 
byiamente,c di non effere prino di giuditio nel ragio- 
nare.Il mangiare netto, intendiamo che fia non Struc- 
ciare il nafo nelle faluiette, nö corcarfi conle braccia fo 
va latanola , non mangiare finche fi finifia la robba 
ne piatti,mon biafmare gli cuochi,perche farebbe gran- 
diffimo dishonore di un Cortegiano l'effere notato per 
golofo,<& hausto per (porco nel mangiare . Sono alcu- 
ni altri che fanno il domeftico di cafa, che non conten- 
ti con quello che effi tengonone piatti loro, uanno me- 
feolando anchora quello che refta nelli piatti de gli al- 
griydi maniera che con un certo modo de buffoni fi pre- 
fumeno di licentiofi nel domandare, & di golofi e disho 
neslinelmangiare . Guardifi moltoil Cortegianodi 
ponere le braccia fopra le tanole,di non far Strepitoma 
giando co'l menare de denti» di nonbere con due mani s 
di non ftar con tuttoil uifo fonra li piattisdi non piglia- 
re un pane intiero con gli denti , dinon finire prima di 
migiare degli altri,di non leccarfi li diti dellemani,&® 
di non dari troppo al mangiare de fapori čr altri cibi 
liquali,perche il mangiare di tal guifa, è piu toto ma- 
niera d'ingordi;e di tanernierì,che costume delle tauo= 
le defignori, E fe dituttili cibi che portaranno dinan- 


gi alcortegiano , egli mon potefse mangiaresalmeno ne 
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lafi daffaggiarunpocodi ciafcuno „e dopò li lodi tutti 
grandemente , perche li Signori nelle tauole de quali fè 
mangia fi recano è nergogna fe li cortegiani che magia 
co effi loro,n0 fi lodano delli cibi che là dannose non fola 
mente li Signori fi tengono uergognatisma ancora li uffi 
ciali che difarli condire hanno lacura, Sempre quello 
che mangia all’alirui tauole, fe bene egli fapeffè di dire 
la bugia è ‘ubligatodi lodare que’fîgnori da magnani- 
mie glivfficiali,e miniftri loro di follecitie d'ingegnofi, 
Non fenza caufa dicemo che qualche laude puofiare 
infieme con qualche bugia , pofcia che uediamo alcu 
ne tauole de Signori ,cofi poco prowedute sche gliman 
giari che ui fi danno ; farebbero piu toto conformi alla 
cena d'uno che la mattina feguente babbia da pigliare 
qualche medicina , che non fono al definare del giorno 
di Pafqua. Non fenza buona ragione dicemo anchora 
che li fignori uogliono che gli ufficiali, çr miniftri loro 
fieno ledati,percioche elfi eleggono fempre per contado 
re il piu pronto etacuto d'ingegno,per teforiere il piu fi~ 
dele, per colletrale „il piu ardito;e di maggiore ifperien 
aper difpenfiero il piu follecitoe accorto, per bottiglie 
riil piu manenconico , per cameriere il piu fecreto, per 
Seoretario il piu fauio,per capellano il piu femplice, gr 
per cuoco il piu curiofo, Maggiore gloria fi tengono 
qualche uolta li fignori d'hauere un gran buon cuoco 
nella fua cocina,che ditenere un ualorofo caftellano in 
qualche fuo luoco forte. Si contentano nelle corti chel 
gapellano delli fignori piu tosto babbia un poco del fera 
plice , ch'elfer molto difereto ne aueduto , percioche fè 
egli è cofi un pocoleggiero,ne finifee toflo la pei 
é ancho 
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Edottrinade Cortegiani. —Sî 
è anchora piu atto à molti fernigi della cafa. Contings 
nando adunque tutiania linsento nostro, dicemo che 
l'honefto Cortegiano quando mangia alle tauele d'altrt 
ha da bere pocose quel poco ch'eglibeuerà fia adacqua 
to bene,percioche il nino mifehiato,con acqua fa due ef 
fetti,non imbriaca colui che lo benene da che dire a gli 
affflenti che lo uedeno bere,Se qualche uolta il uino fof 
fe già prima adatquato; ò teneffe un poco del forte ; ò 
che l’acqua non foffe fredda,non dene perciò il buon cor- 
tegiano rama icarfeneallbora althora alla tauola, per 
ch'egli uerrebbe a uergognare li feruidori ,& d recare 
difpiacere;e noiz'al fignore. Certamente é pur gran co~ 
fa da foffrive il vedere molti che nelle cafe loro non ofa- 
no di mangiar anchor che malamente,e quando fi truo 
sano alle tavole altrui no fi fatiano mai di mangiare.Sa 
no ancora delli cortegiani cofi indifereti che Stado a bal 
trui tauole ardiranno dir male delli cuochi;fe per nenti 
ra qualche fapore;ò mineftra non fara buona fecondo lo 
appetito loro se cosi de bottiglieri feluinonon farà fred 
dose dicoloro che flanno foprasacciò fep cafo il tutto nð 
fole cofi prefto accencio, e delli finifcalchi , fe non fonó 
ben feruiti, e deregazzi fe non li danno il bere presto ë 
delli Trinzanti fe non li tagliano à [uo modo, & ancorà 
del maggiordomo; seff non wedeno auanzare molta rob 
badellarauola. Molte fiate è dimaggior pena 5 € dolore 
cagione a li ufficiali la pocà cortefia di coloro che mane 
giano alle rauole delli Signori lorosihe non fono le maz 
le parole che perciò detti Signori li dicono. Nelle altii 
cafe alcuno non debbe tenere ardite fe li miene dato del 
wino negro di ricercarne del bianco ,& fe gli danno del 
G MW bianco; 
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bianco uolerne del negro,perche il uerose perfetto cor 
tegiano non ha da mirare alli Sapori, ne alle uarietà de 
nini. Diciamo effère molto lecito alli gionani cortegia- 
niydi correre un pezzo di camino, difaltare un bello Jal 
todi lanciare il palo diferrosdi ballare un balloye di me- 
nare le gambe fopra tun canallo facendole correre,ma 
il disfidarfi a bere l'un b'altrofarebbe grandiffimo facri 
legia di buon cortegiano, Trogo Pompeio narra ch'era- 
no li Sciti cofi temperati nel mangiare, nel bere, che 
tra loro eva grandiffimo errore un rutto. Pochi Scitise 
molti potifticredo bene che hoggi dì netempi notri f 
trouaffèro poi che uediamo infiniti partirfi dalle tauo- 
les alle quali firono invitati; ribiutando tutto quello 
chemangiaro,& beyero . Quello che beue folamen- 
te acqua, & non uino tiene molta piu libertà de glial- 
tris percioche ildifordinato bere del uino non folamen- 
te occupa , ér turba il giuditio, maè egli ancho gran- 
de rifuegliadore delli uitij . Effendo alle tauole d'altri, 
è troppa grande curiofità il uolere difputare qual delli 
uini che beneno fia piu piaceuole , & foane, piufatto, 
e pin dolce pin uecchiose piu nuonopia chiaro, er più 
Seurospiu fano,e di piu buono odore,perche il fapere la 
bontà e perfertione denini,S appartiene folamente alta 
sernieri,&il canouaio,che al cortegiano nonli tà bene 
di parlare d'altro che dell'arme,e di buoni caualli. Bel- 
la pazzia, gentilezza, è quella non Solamente di uno 
che beua acqua,ma che ancora non la pola bere inya- 
fo done fia flatonino. Guardifi colui che viene conuita 
to d'altri dinoneffere di cofi poca vergogna che nel be- 
ve ogni uolta ne nota tuttoil bicchieri; perche il buon 
corte- 
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cortegiano non ba egli da bere fin’à piunon potere ne 
seno fin'à nontenere più che bere.All'hora delmagia 
venon debbeil Cortegiano intrare in di[pute, ne conter 
dere con altri,me dire parole dishonefte , € fi dene guata 
dave ancor piu di non fare quelle rifate grandi che alcu 
ni foglione fare,perche s'egliè mala cofa notare un di 
golofo,peffima è a notarlo di buffone ciarlatore. Poco 
gionarebbe cheil Cortegiano foffè boneSto nel mangia= 
resquando egli fuffe diffoluto nel parlare, perche mol- 
teuolte nelle tauole de Signori fi piglia molto piu piace 
re di uno che di un'altro,non perche egli uada à mangia 
re coneffiloroyma per udire le bugie e paffatempi che 
egli dice.Come babbiamo detto,tutto quello che li met 
teranno dinanzi da mangiare , Pegli farà buono è ubli= 
gato di lodarlose s'altrimente,montiene però licenza di 
biafimarlo,perche ogni nolta che uno confente diman- 
giare all’altrui costo, è ubligato di mangiare quello che 
a lui nien datose non quello che egli uorrebbe . Quando 
alla tauoladi qualche Signore fi mouefte una diputa 
Sopra li mangiari qual foffe di loro piu faporito, e me~- 
gliore , che cuochi fono nella corte piu curiofi e folleci- 
ti, che foggie di cibi è piunuona , di donde vengono li 
capponi piu graffi,mon Sta bene che il buon Cortegiano 
dica fopra ciò tutto quello che egli fa, ne meno quello 
che egli fente , perche quanto piu bonefto gli faperà 
la prattica dell'arme e de cauallistanto piu biafimo gli 
farebbe faper come le cofe della gola fè condiftono pine 
meno buone. Mangiandoio conun prelato una solta 
mi ricordo udire un caualiere lodarfi che egli fapeva fa 
re fette maniere di torte, quattro pafticci > dodici di fak 

G im fis 


Auifode Fauoriti; 
Sasdiece di diuerfe frutta,altri dodeci di codire uoua e è 


udire contarlo d'luisera nulla è rifpetto della maniera et | 


atti;che eglilo diceua ; percioche è pun 
gli ciafcuno di quelli mangiari facefte allbora con le fue 
mante gli affaggiaffè ancora conla fua lingua. Occorre 
anchora nelle corti chealle uolte fara un fisnore un buò 
piatto,e in cafa di un'altro fi farà non cofi buona,e con 
mancò peñfiero,in tal cafo non è bene che il nofiro cor- 
tegiano dica che peril poco magiare chefaccià uio egli 
mai lafa la fua tauola per mangiare è quelladi uil. 
tro,percioche il camaliero uiruofo non ha da gire doug 
fi mangia megliosma folamente done uede che fi fa piu 
conto di lui: Ahi quanti figlioli dé caualieri,et de figno 
ri fenza uergogna fe ne uanitò è mangiare alle cafe di 
coloro co’quali,& padri loro tengono nimicitia,e guefto 
no'l fanno già per rimordimento della confcienza loro; 
ma folamente per gola di mangiare un buon definare , 


Dellecompagnie che il cortegiano ha da pi- 
gliare, & della maniera ch'egli ha date- 
d II 3 3 
nere nel ueftirfi. Cap. VIII: 


Ella còrte,e fuori della corte, ha femprë da mi. 
N rare il cortegiano di tenere compagnia d’huo- 
mini tirtuòfi ; perche facendo egli altrimente non po- 
trà acquiflare tanto honore con le fue buone opere ; 
quanto ne perderà'con le compagnie è NonreSli tuita 
nia di penfare di tenereamiftà de ciualieri nobili, e ug- 
lorofî,e conuerfare con gli buomini graui,percioche fa- 
tendo cofi ne uerrà adubligarfî queli vali, &> è dase 
buono efempio di fe dgli altri: Molsi di questi gioueni 
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E dottrina de Cortegiani. sì 
fciocchise mani € de gli amanti attilati eleggiadri, & 


ua; el 
de buffoni noiofi, e di ciurmatori auari allbora che no- 


jeraet 
chee- || wellamenteil cortegiano fe ne nert dalla corte, faranno 
lefu || luimolte uolte d’intorno ; co' quali egli non ba da tene- 


ve altra manierà che con buone parole cercare di quie= 
targli,fuzgendo però à tutto fuo potere la conuerfatig- 
ne e prattica loro. Li figliuoli delli nobili canalieri ban A 
scoi | noda penfareche effi non uanno alle corti per appren- 

egli dere nosi peccati; ma per acquiflare nuoni amicicol 
fal- mezzo de quali,e delle uirtà loro, poffano diuenire piu "UE 
alorofî . Alli padri che mandano li loro figliuoli alla Ti 


scorre 
nbi 
econ 


ue 
più corte,fenza prima ammonirli del modo che hanno da 
fign |. gonernare, oueramente non diano carico ad alcuno chë 


fe di pofa riprendere loro,quando effi errano; fiarebbe mol- 


pefto to meglio affai, che l’hiauelfero carichi di ferro, e man- 

oro; datili alla cafa de li pazzi è percioche fe quini fi legano i 

MA a fine ch'effi ritornino faui ; nella corte fi fetoglieno per In 
che poffono divenire pazzi. Non fi puo fare il maggio: 

pe ve danno ad un giouane a nan darli alcuno c'habbia cu- 

å va di lui, perch'eglinon può feggire,prima che pafa- 

no molti giorni, di nonfare qualche di fordine,per cagio 

ji- ne del quale uerrà a perdere fè medefimo «r a recare 

40- eternamente dolore å fuo padre. Vin padre fi crede che 

p come egliba proueduto di commodare nella corte un 

Si fuofigliuolo; nan eRere piu obligato á tenere penfierò 

sita di lui; cr molte nolte quando egli Stana piu lontano da 

sa uederlofi mai, (ene tornò egli a cafa colmo de niti con 

fi li panni rotti, li danari mal fpefi,c& laffando li padroni 

pre male fodisfatti di lui . ERendo il Cortegiano giovane; 

enh non portà fave di meño che de gli altri gionani non pi 


gliano 
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glianola fua amiftade, er perciò in tal cafo orrei chè 
egli 'ingegnafte d'acquiftare fra loro una certa gratia 
tasche folamente in tutte le cofe di gentilezza che è ca- 
waliere fi conuengono di fare, haneffèro efò ardire di 
chiamarlo,ma delle leggierezze,& uanità di giogani fi 
guarda[fero da lui.Non è però l'intento mio d'infegnar 
le con quella mia penna a disenire hipocrito » ma fola- 
menteche egli ingegni d'e [fere honesto conli gionani ; 
non fi laffa intendere a gli innamoratie uani, fia grane 
con gli allegri,e di poche parole conli buffoni,e per di- 
uenire perfetto cortegiano non gliè di danno allbora 
che gli altri pigliano la palla per giuocare, pigliar egli 
un libretto per dire l'ufficio. E nondimeno cofa ragio- 
nenole chel fanciullo babbia li piaceri, & paffatempi 
da fanciullo y il gionane da gionane e il uecchio da nec 
chio, perche poi alla fine non potiamo contrastare la 
carne che habbiamo,ne alle inclinationi con leguali na- 
Semo. Sidene tenere molto riguardo alli gionani che 
non disentino faSlidiofi, importuni, contentiofi , ladri, 
buegiardi,e uagabondi,che poi în tutte l'altre cole è im 
polfrbile uierare loro qualche piacere e modo di pafa 
tempo. E anchora di meftieri al cortegiano che quando 
egli uiene dinuowo a Sare alla corte, ch'egli compa- 
ri ben ueStito, e ben accompagnato da’feruitori , perche 
ordinariamente li cortegiani non mirano alla chiarez- 
Za del fangue donde fi uienes ma folamente alli ueStimè 
ti e feruitori che fi portano . Che maggiore leggierezza 
ewanitade può effere che ilmal coflume delle corti?non 
hauere rifpeteo ne bonore a un’buomo di buona uita e 
honorare, e rifbettare uno di mala conditione folatnen= 


te 


teperche 
to il Cort 
perche fi. 
ne segli, 
tutài hau 
certoche 
ve giuran 
nobrama 


delle 
echel 
queta 
| nepot 
ogmali 
to coly 
fill 
athen 
corte 
confide 
Sepery 
tate giny 
Parere ci 
la mani 
fanodiza 
to parze 
Come far 
facile 
fempre 
dire, pe, 
quelle ç 


ei ché 
giani 
PA Ca 
dire di 
panifi 
Egnar 
| fola- 
sani, 
rane 
tdi- 
Wwa 
peg 
agio: 
empi 
anec 
e la 
lina- 
iche 
dii, 
èim 
7] (4 
ndo 


a 


che 
er 
me 
254 
non 
pat 
eh 


E dotttina de Córtegiani. 54 
teperche egli nà weflito de panni di feda . Tengafrcer= 
to il Cortegiano che niuno gli farà bonore ne cortefia 
perche fi fappia che feegli fia nobile e uirtuofo,ma fi be 
ne segli andrea ben ueftito, &* accompagnato, farà da 
tutti bauutointifpetto, & accarezzato . I0 giurarei 
certo che fe dalli noStrimedefimi corpi fi potete piglia= 
re giuramento chefi giuralfero non bifognarli ne mes 
no bramare di portare le uefte tanto larghe che poffino 
viceuere Paria,e gonfiarfi adogni [pirar di uento a gui- 

| fa delle uele delle nanisne manco le norebbero tanto lon 

| ghe chela coda andaffe per terra facendo poluere ,ma 
quefti attilati buominisfannole uefte larghe, & le don- 
ne portano la coda cofi longa, perche nella corte, & in 
ogn'altro luogo, non sha vifpetto, nemeno è riputa- 
to colui,che folamense nefie quello che lui bifogna, ma 

| folocoluichefpendefuperfiuamene. Colui che ne’ fuoi 
atti, e nel fuo estire fi gonerna da fanio è tenuto nella 
corte per anaro emifero , e colmi ch'è prodigoe dì poca 
confiderationeslo tengono per magnanimo &' ualorofo» 
Se per uentura il Cortegiano fufte di fangue nobile,d’e- 
tate gionane  nell'hanere molto ricca , fonio di quefto 
parere che egli nel fno ueStire ufaffe pini tofto una cer- 
ta maniera di drappi bonoreuole, che di quegl’altri che 
fono di tanto coslo , perche parimente farebb'egli tenu- 
to pazzo portando quello ch'egli non poteffe pagare » 
come farebbe anco non ufando quello che può comprat 
facilmente .. Le uefte fi deurebbero portare che fuffero 
fempre conforme alt etate dell’huomo, come farebbe a 
dire, per le fete alcune uefte piu ricche per l’inucrnodi 
quelle che fieno fodrate; per eftate di rafo ò di dama» 
Sco, 
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Jeosper il uiaggio alcuwaltre che fieno picciole , madi 


piudurata ; perche ficome la prudenza d'un’buomo fè 
conofce nel parlare; cofi fi conofce parimente nel uefti= 
rela faniezza : Not fi curi il postero Cortegiano di por 
tare ne d'effere inuentore di nuone maniere de ueftimen 
ti, perche facendolo uerrà a perdere fe medefimo, era 
dare materia a gli altridi peccare. Sono gia in ufo tan- 
ti modi di fare diuerfi mangiari, č già fi fono trouate 
tante udrie foggie di ueSlire; che giafi fanno l'acade= 
mie de fartorise de cuochi ; Che maggiore vanità e leg- 
gierexza può e/fere di quefa s che non uogliono chele 
nefe della madre Siano bene alla figliuolaèdicendo che 
Jono garbi pià uecchi; er che hoggi dì ufano delle altre 
foggie di ueftire piu nuoue; e piu belle ; E fe bene le ue- 
fie fono anchora come nuone , er fieno buone; intere 3 
politesnette,ricche »& ben fatre, nevicercano per ma- 
ritarfi dell’alivé nuoue, di modo che fi puo dire , che la 
nuoud pazzia riceica fempre nuowe nefie belle è buone 
quando effi forio d'intelletto fcemi s & di giudicio uani; 
«A che cofa,p direil uero,affimiglia di uedere nella cor 
se uri (ciocco Co: tegiano , ilguale porta la bervetta che 
noti li copré mezzoil capo, la barba tonda; li guanti 
profamasi,le (carpe tagliate,la cappa picciola ; le čal- 
ze beniffimo tirare, le maniche chiappate 3 la fpada 
guarnita, &$ poi pertin'altrà parte maladerto fia quel 
baiocco che egli babbia nella borfasetutié le derre co- 
Setolfe anchora da mercanti a credito; Le coperte del» 
le mulle, non uogliono effere cofi firette che paioño ca- 
pucide frati, ne cofi larghe che paiono mulle da Pe~ 
Seoni, Dene anco mirar il Cortegiano di portare le deta 
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, madi | te coperte che fieno buone e non rotte , e fieno nette, & 
nomo fi | non macchiate ne difcofite. Questo diciamo perche ui 
uefi: | fono pur di quelli cofi miferi che l'hanno pelate,rottesdi 
adipo | foofite,infangate , Fireste; tutte guašte dalli (proni . 
fimen | Ninno veramente fi puo chiamare buon Coriegiano fe 
o, dra | egli nonèpolito nel neStire che egli porta; e cortefe er 
fotane | di buona creanza nelle parole cheeglì dice. I guarnime 
sonate | (ti delle mulle è di bifogno che fieno parimente molto 
cade: | netti, e auertire bene dinon portare le vedine rotte, et 
e leg- | nö diciamo questo fenza caufa, perche fono'infiniti cor- 
tek | tegiani che giuocando mandaranno un reflo di cento 
noie | doble d’oro, o non darebbero due giulital fuo ferditore 
lealwe | percheli compraffè un paio di redine + Certamente al 
lenes | mio gindicios il Cortegiano che patifce d'allacciarfi con 
ieres | Bringhe fenga fpilletti ydi lafciare fumare il fuoco do~ 
ama- | #efi fealdas di cawalcare con le redine rotte, & taglia 
chela | allatauolaco’ coltello ruginofo, mipare ch'egli fiaò 
buone || dibaffo lignaggio difcefo , ò di rozzo uedere dotato. 
budino | Quandoil Cortegiano caualcara caualli, ingegni fem 
Jawi | prediportarele guarnitioni ben comodate, la codae le 
si che | crine ben pettinate, le fiaffe molto lucide, gl’arzoni for- 
panti | tila fella ben pienase fopra ogni cofa portar la fua per- 
otal- | fona leggierase quieta » percioche queflonome di chia- 
fadá | War suno Cavaliere  nonbebbe principio fe non , dallo 
i quel faper bencaualcare ne caualli, E quand’egli uorrà bat- 
eio: | seredelle gambe il cauallo;avertefca bene di nonabbaf- 
edl | Se in quel ponto il corpo parimentes e quando lo bat- 
jod | terà co fproni, miri di non darli baffoyma alto, és egli 
dpe | ò correrdo Stara fermo , tenga occhio di non laffare 
lodata || goma le redine wfcire della manose nel correre che fa» 


ra 


tE 


Auifo de Fauoriti, 
và non fi uada torcendo con la perfona,ne manco ficu- 
ri di battere molto fpeffo il cauallo, perche far correre 
bonefamente un cavallo, ho neduto molti,che fe Phan 
no creduto difapere , ma rari che in effetto l'habbino 
fatto. Canalcail buon cortegiano qual fi noglia è mul 
Lasò canallosmai nèn debbe cavalcare fenza hanere la 
Jpada co eRolui, perche d'altra maniera parrebbe più 
tošto un fifico che andaffe à vifitare infermi che unca 
naliere che sandaffe diportando per le irade,Et fè co 
lui per nentura fuffe pregato da qualche Signore à far 
lecompagnia înqualche nifta, òa portarle in groppa 
à folazzo per le Strade, non Solamente ogni buon corte 
giano lo debbe farema ancora egli medefimo offrirle» 
fi à ciò nolentieri Eg guardifi bene che nel dare la ma- 
no alla donna non la tenga nel guanto, e quadoella ca- 
ualcarà nella mulla babbia egli tustauia la fha bereta 
ta leuata di capo,infegno di farle maggior honore Roy 
doppo ch'egli haura la dona in groppa fe ragionaffera 
infiemedigualche cofa,miri di nò uolgere il uolto a die 
troper guardare lei, perche farebbe quefto Segnaledi 
mala creanza. Efra cortegiani un coStume generale cò 
portare ogni cofa alle done, quand'effi fi tronano a ra- 
gionamenti,&r d intrattenerfi con effè loro, e fi tengo- 
nodi boniffima creanza potendo lorò fa re feruigio d 
Seruirle. Alhora che egli farà compagnia ad alcuna 
donna ò alle nifite,ò all’andare diportandofi per le fra 
de, debbe caualcare pian piano se fe percafo dowella 
fmontara teneffe la prattica del ragionare troppo lon- 
‘ga s il buon cortegiano debbe pacientemente foffrirlo e 
mostrare con buon nifo,che non glie ne pefa peri pera 
che 
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che fappiamo molto bene che done le donne întrauenzo 
nonel ragionare sè quafi impoffibile chelle finifeano 
mai finche la notte non le ponga fine. Dene parimente 
colui,che flanella corte portar le farpe nette, le calze 
ben tirate allagamba,l’altre forte de ueStimenti fenza 
pieghesò crefpe, la fpada ben guarnita,le camifcie lano 
rate, e le berrette con buon garbo, perche la principa- 
le cofa della corte è, che lì grandi fignori comparena 
molto ricchi, e li ueri e buoni cortegiani molto politi. 
Non è honefto portare nella corte le pianelle fin tanto 
che'l legno fi pezza, ne le uefti fin ch'elle fi rompono, 
ne fodra fin chella fi pela, ne la camifcia fin chella fè 
marcifca,ne la berretta fin che fi guafta dal fudor,me’l 
faglio fin che egli fia tutto pelato,ne la cinta finche el 
lauenga al meno , perche in effestoil buon cortegiano 
non bada contentare folamente femedefimo con le ue 
fiche egli porta, ma ancora; e molto più coloro che’ 
mirano. E poftia che egli fi rifoluerà pure digire al- 
la corte,ha egliparimente da prefapporre d'andare be 
siffimoueStito, ò ueramente fi rimanga di chiamarfî 
Cortegiano , percioche in quefio cafo non gioua alcu- 
na ifcufa che fi faccia di pouertà, mail tuttolo arre- 
cano è miferia ér dishonore . IL buon Cortegiano non 
debbe fparmiare nella corte,par ifpenderlo poi alla fna 
cafa;ma dege bene flando nella fua cafa ferbarfi molte 
cofe per fpenderle poi alla corte . Ritorno parimente à 
dire uwaltra soltasche nelle cafe de Prencipi non den- 
nolicortegiani mirare tanto all’honore,che non miran 
anco è fpenderes<& à diuenir fauorito, perche molte po 
che nolte aniene,che fiano infieme il fpendere poco,.&y 
i Peffere 


Auifo dë Fauoriti, 
leRere fauorito. Mi ricordo di uedere nella corte uno 
amico mio;ilgqualeintorno alla gola portaua certe mo- 
Stre della fodra del giubbone di pelle de martori tutton 
te dal fudore,e uenendoli da un Poxtughefesil quale era 
di buona gratia nel parlare ricercato, che fodre foffèro 
quellesegligli rifpofe di martore,per douel Portughefe 


gli ritornò a dire.Certamente fignor mio che quefte uo- - 


fire fodre m'affimigliano piutofto al mercore della ce- 
neresche elle non fanno al martedì di carnouale. Sottil- 
mente e cò dolcezza equinocò il Portughefèil martedì 
alle fodre di martoriscofi limartori al martedì, e certo 
ch'egli hebbe molta ragione di nō lodarlo, madi ripié 
derlo grandemente di quelle fodre, perche molto piu ho 
nore fora Stato a lui a fodrarfi il giubbone , ò faglio che 
fole d'agnelli fini &rnoni,che non gliera il portare que 
martori pieni di fudore. Le medaglie che portara il no- 
Stro Cortegiano nelle berrette, fieno ricche di ualore,&r 
molto eccellente nella fattura,e nella inuentione:cheni 
farail breue,o’l motto chele porrà intorno ha da effer. 
tale,che fe bene alcuno lo fapeffè leggere , non poRa al 
meno intendere il fignificato Perche quanto l’imprefe 
Sono piu fondate fopra (oggetti uani,e lafciui, tanto hä- 
no d'effere piu ofcure d'inielligenza,<r fecrete perche 
affai pure troppo debbe baStare a gli huomini di com- 
mestere gli errori,fenza aggiongerli queStalirodi pu 
blicarli. Faeglianchormefieri che gli feruitori che 
Sanno coneffo lui uadino ueftiti bonorenolmente , er 
fieno politi enetti s perche poco uale che un cortegia- 
no comoara egli benueftito,quando quelli che lo ferye 
no fono tutti (tracciatifono molti Cortegiani che fi me- 
nano 
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E dottrina de Cortegiani. ST 
nano drieto li feruitori con le cappe pelate,li fagli frae 
ciati,le camifcie [porche, le calce difcofite,le (carpe rot 
tesdi modo che lì pouerelli fe per un meferompeno di 
quello de padroni loro,ne Struggeno per tre le carni pro 
prie.Non è cofa d'huomo fanio , ma pazzia e[preffasi! 
polere tenere piu famiglia di quella gliè di bifogno  & 
di quella che fi puo commodamente mantenere,perche 


il Cortegiano che ua tuttauia accompagnato da molti 


ri. | fernitori si quali tutti fieno fenza panni, ò almeno po- 


weramente weftiti , potrà egli piu tosto acquiftare nel- 
la corte nome di fenfale che acconcia feruitori con ale 
tri,che padrone dimolta famiglia . 1l buon Cortegia- 
no deue dare àtutti coloro che tiene egli con effo ini ò 
ueftimeriti , è falario di danari, percioche il feruitore 
che non Ra in cafa per altro che per le fpefes non ferui- 
rà egli giamai lealmente. Miri adunque il Cortegia- 
no eccetto fe non fuffequalche fuo nepote , è paren- 
te ò figliuolo di qualche intrinfeco amico fuo » di nom 
tenere,me accettare alcuno alli feruigi fuoi che egli pri 
ma non vesli nel (alario , d'accordo,perche finalmentea 
fe egli è buomo di bonore , quando egli faccia d'altra 
guifasin capo dell’anno uerrà à [pendere molto piu che 
fe li deffe falario sé efine faranno fempre pin male 
Sodisfatti e malcontenti di lui . Confidera ancora molte 
bene,fe per uenturasquando l’occorre pigliar de ferui- 
dori chel'accompagninos e che lo feruino, li uenife of- 
ferto qualche figlinolo;ò d'amico, ò difernidore, ò yi- 
cino,ò di fuo proprio fratello anchora, fe egli l'ha d'ac- 
cettare ò non, perche doppo che l’hauerà in cafasò fa- 
rà sforzato di comportare li difordini & errori ch'egli 
H fard, 


Auifo de Fauoriti, 
fard, ouero nolendonelo vipigliare ,d’acquifiare la ni.| 


milase fdegno del padrone. Tranaglio,cr fatica gran- | 


de tengonoguei cortegiani che Simili feruidori piglia» 


no per Loro ferniaio,en uero egliè pur grandiffima cru- | 
deltà , che uorrà uno che il Cortegiano comporti le di. | 
shoneflà dicolui che gli è feruidore, fe egli che gli èpa- | 
drone non le puo fentire,ne Soffrire.Nonfi Sodisfa a un 


adre col tenere il figliuolo a fuoi eruigi er trastarlo 
S gi 


ån modo,che meglio non fi farebbeanchora che eglifuf | Cortgi 


| Mficiali, 


Se fuo parente,ma unole ancha, che feegli fard impor- 
uno," dishonefto, quando il cortegiano nol pofa re~ 
care al uolere fuo , almeno l'habbia compaffione per 
la giouanezza, & comporti, e confenta tutte le disho- 
nejtdsen errori che egli farà. Nonfolamente il Cors 
segiano ha da mirare che li fasci Sevuidori fiano uestir 
bonorenolmente, ma che anchora babbiano da man- 
giare molto bene . Perche li Seruidori che fono affa- 
mati fogliono fempre feruire poco, dolerfise mormo 
rare affai.Guardifi molto bene di non acccettare al fuo 
Sevuigio fernidori che fiano inquicti,importuni, cokel- 
latori, & ruffiani, & quando di costoro. ne bauefte al- 
cuno in cafa,fubito ne lo caccia fuori , perche da que- 
Slitalinonpotrà egli efre altrimente che non li uen- 
gaogni dì qualche difordine , e rumore in cafa set non 
nefentamolte querele la giuStitia . Proueda jl buon 
Cortegiano che nella fua cafa non flianone carte,ne da 
di, conlequali yî feruidori ‘pofono giuocare, perche li 
tristi fermidori,che fono inuolti in quefti giuochi,comin- 
ciano prima di giuocare , gr doppo alla fine imparano 
dirubbare . Sia anchorail buon Cortegiano auertito 
quando 
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P lani: guando egli ride co’ feruitori; di non mandare gran vo 

agind ci fuori alla guifa che lo fanno tutti gli boftî, e taner- 

Piglia» | nieri, perche del gridar forte ne Seguirà a lui piu disho 

na 0 | nore,che dallemale parole ch'egli diceffesbiafmo a fer 

i l dh yitori. Miri anchora dinë chiamare ì feruidori per im 
tpa- | briachi,ladri,uillani,giudeisne altri Simili nomi percio 
fram | chequefte et altre molte fimili difcortefi parole fono 
starla | di poco caftigose recanodifpiacere e fdegno afai. Seil 
H| € ortegiano non potrà donare set fare delle gratie agli 
spor- | | yfficiali,e feruidori che fraranno con effo lui, non man- 


a TE chi almeno di fodisfarli intieramente di tutto il loro fa- ; 
ty f  lariosperche facendo altrimente,potrebbeli di leggiere 
disho- |> auenire, che li feruitori cominciaffero li ramarichi et 


Cora | chealla fincegline ueni fe a morire nelle mani de fuoi 
uesti nemici . Non è al mondo nemico cofi crudele, ne tanto 


matt- da temere come il feraitor che uine male fodisfatto dal 
af- | padrone, perche comeegli è il ladro della cafa,fa mol- 
ormo o bene qual pezzo nell’armatura del padrone manca 
gl fuo per apentarlisquando uorrà, in quel luogo una faetta à 
plel Segno. Subito che all’orecchie del € oriegiano nerra che 
(ed qualche fuo feruitore fia poco contento di lui , òli dia 
grt- tutto quello che egli uorrebbe,ò fe lo caccia di cafa,per 
perte che fe egli non farà cofi puo effer certo che quel fervito 
non | renoncefaràmaidimetterloîndifenfione con gli ani 
non ci, e dinfamarlocon gli altri. Sopra tutte lalire cofe 
eda dette, debbe principalmente auertire il cortegiano che 
heli fiail feruitorea cui cõmetta è confida le cofe dell'hono 
pitt ve,perche in quefto cafo fi fogliono molti non folamen- 
rano teingannare ma rimanere anchora melie uolte bef- 
tito fatis et molti fono che metteranno la robba in mano de 


) Í E uno 


Auifo de Fauoriti, 
uno buomo;e nelle cofe dell’hotore che fono ditàra im- 
portanza fi fidaranno d'un feiocco > € femplice ragaz- 
Zo . Quanto che'lnegotioè piu humano e di cofa leg- 
Zierastanto meno fi debbe fidare di commetterlo a nig- 
NO ragazzo, e segli fard altrimente; fin'bora Paffecu- 
Toche egli ne farà prima in noce d'ogni uno , che’ ne- 
Zotio uegga bauere altro effetto. Debbe anchora il 
buon Cortegiano tenere la fua camera molto nerta, čr 
adornata se la cafa, cioè la famiglia tutta di buona 
creanza, Cr costumi , perche la nettezza della came- 
ra se la creanza de feruitori, fono gran teftimoni, e 
danno molto inditio della nobiltà del padrone. Nella 
camera done il cortegiano dorme Sempre il letto del» 
beelfereil primo poftoin affetto,il panno dinanzi al- 
l’ufcio baRato la camera Scoperta, letapezgarie eal- 
re robbe che ui ono molto bene ordinate, con qual- 
che profume ; ò altro buon odore s di modo ch'ella paia 
Sempre tutta ridere . Sono alcuni nella corte cofi fpor- 
chi , e cofi mal forniti di robbee fornimenti , che s'al- 
cunonede le loro camere , paiono piu tofto tendede pa- 
fiori,che camere di Cortegiani. 


Della fagace maniera con laquale il Cortegia 
no ha da feruire ledonne, e {odisfare e 
contentareli portieri. Cap. VI, 


S la fempre auertito il buon Cortegiano di non ricer- 

care mai alcuna gratia alla giuftitia che non fiale- 
cita , percioche , ò effèndoli negata fe ne tornerà con 
#crgogna,ò menendali concefia ne lafferà la fua cone 
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fcienzain pegno .. Nelle liti e differenze che fon fra 


perfone direligione in alcuna maniera non fene im- 
dcciamai perche nella prima faccia paiono molto fæ 
cili alla giuStitia , ma nella determinatione fono poi dî 
gran cargodi confcienza . Molte torre erano in Giers- 
'alem:à una delle qual il demonio haurebbe potuto me 
nar Chrifto è gettar à baffo, ma eglino’l uolfe condur= 
re fe non al pinnaculo del tempio; per darci a intendere 
che molto piu gliè à grado un peccato che fi commette 
nelle chiefe,ò-con le perfone facre sche non li fono diece 
commelli almondo, & da gente mondana. S'al corte- 
giano non farà molto chiara e manifeSta la ragione ef- 
fere-di coluì che li fi raccomanda nin fi curi eglimaî 
per pregar per lui, di cargar la propria confcienza;co- 
me farebbe è div Pegli nenife richieRo „ò di parlar al 
giudice, ò di foriuerliuna lettera, perche molte olte fi 
gromano de giudiciche fanmolto piu conto d'una pa- 
rola,ò d'una lettra d'un fanoriso,che non faranno della 
religionse giuStitia d'un'altro. In talguifafcrinete fem 
pre,ò Signori, le lettere di fauore ch'a noi faranno ri- 
cercate che per quellepoRa conofcere il giudice che per 
effer flati pregati,pregate,e non che per affettione paia 
che fcriuiate, perche facendo altrimente quello che per 
fodisfare ad altri li fcriuerete, penfarà egli chel faccia 
te accioche,ò di ragione,ò di fatto babbia d'effeguire le 
nostre lettere. Quella confideratione,e modeflia cheun 
buon Prencipe ha da tenere nelle cofe ch'egli comanda, 
quellamedefima deurebbe tenere un fanorito nelle cas 
fe p le qualiprega,perche molte volte fi fodisfa con piu 
preftezza alli prieghi delfanorito , chenon fi fa alle cẸ 
H 3 miffion 


Auilo de Faioriti; 
miffioni del Prencipe. Parimente babbi a mente il cor 


tegiano che veglia cafo incontra(fe qualche Caualiere: | 


per la Skradasdi ritornare;e fare lui compagnia ye fe be 
negli fi sforzafie di non uolere che lo compagnaffi non 
fi lafcia però uincere, acciò faccia a tutti conofcere che 
fe bene quel Caualiere li tiene anantaggio nella robba, 
non glielo tiene però nella cortefia & buona creanza , 
Quefta compagnia s'intende che Sbabbi da fare quan- 
doil cayaliere fe nenia diportandofi per le frade uolon 
tariamente , etnon quando ua folo, et dimostra nella 
fronte qualche difpiacere, fe li debbe però offrire anco- 
ra accompagnarlo il Cortegiano, ma fe egli non Pac- 
cetta,no debbe oStinarfî altrimente di farlo, perche do- 
nefi crederebbe acquiftar nome di ben creato,lo uerreb 
be a guadagnare di faStidiofo. Quando il c, ortegiano 
farà compagnia a qualche gran Signore della corte non 
fi curiegli allbora di uenirein contefa d'bonore con gli 
altri Coriegieni qual’'habbia da eReie pimin, ò quale 
dopò, perche uenendo all’orecchie del fi gnore che fi cò 
pagna potrebbe di leggiera offere, che quella còpagnia 
ch'egli fi douza recare a feruizio,la fi teneffe perdifpia 
cere e per offefia.Molto poco fa uno quello che fi uoglia 
dir honore:quado inqueefimili leggierezze lo cerca» 
percioche’l fauio e cariofo Cortegiano ha da cercare lo 
honore fra colore, che sanno giontamente con eRo lui 
caualcando, ma folamente fra coloro che fono fauoriti 
preho del Re. Allbora che) Signore f compagna eche 
egli aggiongerà al palazzo s uoi Cortegiani fiati prefti 
a difimontare prima di lui,e quando egli fe netornarà,a 
canalcare parimente,perche facendo coli potiate vitro» 
“arni 
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tavli quando egli rimonta a cauallo . Se per uentura ne 
intrare in qualche camera li feruitori del Signore nö 
baue[fero confideratione ò ricordo d'alzare il panno 
dell'afcio s il buono e foltecito Cortegiano debbe fubito 
metterfi innanzi ad alzarlospercioche molte uolte uale 


| tanto lo fegnalarfi uno di cveanza nella corte, quanto 


fuori della corte, sale lo fegnalarfi uno nella guerra . 
Poi chel Cortegiano fi rifoluerà di compagnare qual- 
che granfignore a palazzo, egli obligato per la legge 
della corse di farli anchur compagnia neltornarfi a ca 
fasperche facendo di questa maniera, nerra il Signore 
adhanerli piu obligo dell'afpertarlo ch'egli baurà fat- 
to,che della copagnia che li fa, Se al C orcegiano wenife 
fea parlare alcun che fofte fuo v qualeyet anchordi mi- 
nore Rato ¿r fortuna di lui, è uno de primi gradi della 
creanza a non confentire ch'egli li comincia a parlares 
fe prima nonfi ripone la beretta in capo, perchè di tan 
ta importanza il parlare uno ad un'altro con la beret- 
ta in mano,che non fi facle pative che fi faccia, fenon 
frail Res iluaffallo,e fra padrone et il (eruo . Deb- 
be fembreilbuö Cortegiano parlare a chi li parla,rine 
rire chi riuerifce lui,lewarft la beretta , achi la fi leva 
a buie quefto ha egli da fare fenza basere rifpetto,che 
quello fia fuo amico;e quefto (so nimico, perche nelef 
fetto della creanza non fı debbe mai tenere alcuno per 
tanto nemico,che la nemiStà poffa rompere gli oblighi 
della cortefiase buona creanza. E egli cofa piu tofo de 
plebei, che de caualieri il uolere in cofi bafle cofe mo- 
firare lanemifld,perche a dire iluero ilbuoncanaliere 
H 4 non 
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non ha damoftrare la nimiftà del cuore nel leuarfî s 
Ò mon lenarfi la berretta di capo, ma folamente nel pi 
gliare ò nel ferire deila lanza. Quando il cortegiano fi 
tronaffe nella chiefa, ò nel palazzo,ò nella capella rea 
lese foffe egli à federe,e che per cafo ueniffe quini alcun 
canaliere fubito fi debbe leuave da federe, et inuitarne» 
lo lui, e quando nonni folle per il camaliero altro luogo 
da federe, e ch'egli non noleffe accettare quello del cor 
tegiano', almeno il cortegiano faccia ogni fuo potere 
perche egli accetti la metade della Jna fedia , accioche 
partendo col caualliero lo federe, egli ne uenga à par- 
tire con effo lui il cuore ; Se quelli, che foftero å federe 
apprelfo del cortegiano fi mette(fero à ragionarefra lo 
rò di fecreto;egli fi debbe partire di là, ò lontanarfî un 
poco da loro,perche nelle corti fi viene per granman= 
camento di cortefia lo flare uno afcoltando quello ch 
altri parlano in fecreto.1l cortegiano debbe tenere ami 
fà xe fare loro mille uezzi con li guardiani delle porti 
che fi tengono sbarrate con le catene , accioche fe con- 
tentino chela fua mulla poRaintrare dentro delle shar 
res €lmedefimo ba da fare con li ufcieri delle camere 
acciocherifpettanola fua perfona e lo lafciano intrare, 
quando gliè grado, e la maniera c'ha egli da tenere 
per Rar bene con effi loro, Yl darli qualche fiata fra 
l'anno un bon definare cofî nella fefta della Natiuità 
di noftro Signore una bwona manza . Il cortegiano che 
non haconoftenza con li ufcierie non fa loro qualche 
Seruizio, ba da tenerfi certo, che quelli della fala lofa 
vanno veStare nel corritove,e quelli che fanno alla por- 
ta della cadena lo faranno difmontarenel fango. Conli 
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pfiieri delle camere fecrete è di meftieri intrattenerfî 
iu honoratamentescom’ è uifitarli qualche fiatase far- 
li molto bonore , donarli alcuna gioia, ò qualche pez: 
ga di bel panno,e -cendo cofi,no folamente effi lo laf- 
faranno intrare nella camera , ma procuraranno anco- 
ya ch'il Re li noglia dare udienza ò alli palafrenieri s 
c'hanno carco di fare con le mazze che portano, Stare 
la gente lontana dal Re ; mon puo fe non effere di pro- 
fittoil moftraifi loro amico, percioche molte uolte ci 
ponno aitare à farci hauer luogo da negotiare co'l Re» 

E di tanta fatica , & infieme di tanta fpefa il parlare 
alli Prencipî , che fe noi non pigliamo fretta amicitia 
con questi tali che babbiamo detto, & non facciamo lo 
ro qualche feruigio prima che fe wandiamo al palaz; 
zoseffi ne ferraranno le porte contra, € noi ne tornare= 
mo à cafa uergognati . Tenere il cortegiano conofcen= 
za con le donne del palazzo; è piu tofto effetto uolanta» 
vio,che neceffitato,auenga ch'egli fia nero, ch'al giona 
ne cortegiano,che non ferne qualche donna nella cortes 
farà piutoSto biafimato di poco ardire di core,che lan- 
dato di molto graue.Perche in effetto å colei che è gios 
uane,liberose ricc”,è un honesto e grato intrattenimen= 
to il (eruire qualche donna della cortesma quello che fi 
nede pouerose fenza fanorefuggaatutto fuo potere din 
namorarfi delle donne della corte, e di tenere conofcene 
za demoniche, percioche L'ufficio della donna, è notare 
la borfa di colui,che la ferue,& della monica di chiede 
ve fempre à colui, che la uifita.1l cortegiano che s'offre 
alli feruigi d'una donna;s'obliga ad offeruare una reli- 
gione molto fretta, perche glià di bifogno Slare ap- 
prela 
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no,ĉofa che' la fua donnali babbia detto; òcofa fra loro 
due che foe paRata în fecreto, perche le donne fono di 
tal qualità che niuna cofa che facciano effe uorebbero 
chefi rifapeffemai,e quei fecretiche altri confidente- 
mente commestteno loro non ponno maitenere come de 
urcbbero celati, Fra ledonne e li innamorati loroui è 
una legge commune,cioè,che velle uanno fuori, effi fo- 
no tenuti far loro compagnia, fe per la frada copraf= 
fero qualche cofa,fono effi ubligati pagarlela , efetora 

na(fero a cafa che fof già di notte, è loro bifogno pro- 
pedere di torchi accefi per fare loro compagnia,e quan 
do la corte (mata da luogo a luogo, è di loro cargo il 
pagarle le fpefe peril siaggiose alcuno l'ingiuriaffè » 
banno effi di pigliare cura di uendicarne le offefe, selle 
feinfermaffero mille feruighe mille nezzi denno conti- 
nonante fare loro,fe nella corte fi metteffe alcuno car 
tello per gioftsareseffi denno effere li primi che confer- 
mmino,e P'offerifeano di uenire all'efferto,di maniera che 
diano a loroa uedere fempre che ne per timor della ui 
ta,ne per [þefa ò cofto de robba,non banno mai da lafa 
re di fate per loro ogni cofa poffibile.Certamente potia 
mo bene con nerità dive,che a grantifohio et periglio fè 
pone chiunque fi dà a feruire donne.Ma poi che il buon 
cortegiano farà diuenstofersitore de alcuna donnas 
guardafi egli molto bene dinon pigliare amicicia gal- 
ira poi,percioche facendo altrimente nerrebbe a mette 
re fia loro mortale nemila e difcordia,dalla quale poi 
ne potrebbe di leggieri faccedere molti difordini,\e mol 
te-confufioni . E naturale cofa ditutte le donne che per 


odiare alcuno nerranno in un medefimo parere ceto in 
fieme» 
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Sieme , e per amarlo non fe ne troueranno dyè confore 
mi. 1l buon cortegiano debbe anchora à tutto faro pote- 
reritronarfi Sempre al ueflire, er al mangiare del Res 
e quefto perdue rifpetti, Puno perche egli felo recarà è 


Sernigio, l’altro perche à tal hora haura maggiore com 


modo di negotiare qualche cofa , fe bifogno n'hauefe 
con lui . E quando il Reò mangia[fe, ò fene neflifè fia 


il cortegiano molto anertito di non accoftarfi alla tauo 
ladone eg 
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coloro. L’honefto cortegiano no uffoni 
ne per amici,ne per inimici, perche 


per e[fere amici fo 
r inimici troppo nili e co 
l buon cortegiano di flé- 


no troppo dishoneSti, e per efe 
dardi . Non fi curi ancora i 
guat:ft con effi loro ; ne di oltraggiarli in cofa alcuna, 
perche molte uolte wanene che tanto non giona lami 
citia dun fauio quato nuoce e dà una nimiftà di unodi 
quefti cotali. E Jeegli uorrà dare loro qualche cofa, 
come è forza di fare , guarda di darli commodo che è 
lui non danni la confeienza, & che d loro ferri la boc- 
ca, percheil Cortegiano che è Chrijtiano , debbe dare 
aliro tanto alli poneri perche pregano Iddio per lui, 
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guanto dà'a loro,perche dicano benedi lui al Re . 
Quando il Refiranutaffe, & che il Cortegiano foffe 
prefente; egli fubito fi debbe leuare la berretta di ca 
po, & inchinarfi infino à terra , ma guardarfî però 
di non dirgli ,ò Iddio ti aiuti „ò Iddio ti falui , 
ò fimilivaltre parole, perche Patto del fare Phono- 
ye è proprio del Cortegiano , ma quel dire Iddio ti 
aiuti , ò fimili cofe , è ufanza di Plebei . Se per 
cafo fopra le ueStimenta che porta il Re fi troualfè, 
ò pelo , ò piuma , ò pulce, ò altra cofa brutta , 
folamente il Cameriere , & non alcuno Cortegiano 
ba daeffere quello che glielo toglia da dofo , pêr- 
che niuno dene ofare di toccare li Prencipi, eccetto 
in cafo di diffenderli. Quando il Re mangia non fi 
curi il Cortegiano di intrare nella cocina , ne man- 
co di appoggiarfi alla sbarra che fi tiene dinanzi al 
la credenza , perche potrebbe effere che egli fola- 
mente lo faceffe per uedere , € che altri giudica[fe- 
odi lui finiftramente.Se il Prencipe foffe amico duc- 
celare > il Cortegiano fi debbe affaticare di tenere 
buoni falconi , & fe dicaccia s di tenere buoni le- 
urieri , quando egli fi truona col Re » 0 ad uccel- 
lare, o a cacciare fi ingegni diferuirlo cofi bene quel 
giorno che s'à lui truona della caccia , prouegga pari- 
mente a fe Fle[fo di favore: Molte volte cö la forza della 
caccia,el defiderio d’ uccidere qualch'animale fogliono 
li Prencipi audacemente correre dietro alle fiere,etal~ 
tri animali,inmodotale che fi dileguano in tutto dalla 
sifta de gli altri,in tal cafo il buon cortegiano fi dee fem 
pre sforzare di tenerli gli occhi dietio;e Seguire piutofto 

il 
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il Re,che dilettarfi di fare caccia adaltri animali z; per | 
cioche molto megliore caccia farà perluiritrowarfi în | 
tal cafo co'l Re che non farebbe è laftiare che il foffe fo- 
lo conla fiera.Puo egli ancora di leggieri auenire, che 
correndo il Re per li balzi gr Safi. della montagna il 
Sho cauallo percotefe in qualche cofasecon eRo lui ue- 
nife aterrase’n tal punto,non farebbe fenon gran: pro- 
fitto al Cortegiano il ritromarfî prefente,perche potreb= 
be egli molto bene effère che per quella caduta del Re , 
piglia(fe egli principio di inalzarfî , ér diuenire fauori. 
to. Soglionola maggior partedì coloro, liquali co- 
Siumano di andare cacciando e[fere molto difordinati 
nel mangiare,e di poco riguardo nel beresc&in gridare 
con alta uoce molto prefontuofi,lequali cofe non ha egli 
da fare il cortegiano fanio,e grane,percioche questi dis- 
honesti effetti, fono piu toflo per gente otiofese che nonfi 
curi dijaltrosche non fono per un cortegiano,il quale non 


Solamente defidera ma fi ingegna per effetto di uenire 
grande,e fauorito. 


Delle grandi fatiche,che patifceun cor 
tegiano che habbia qualche litigio, 
& della maniera che egli ha 
da ufareli Giudici. 
Capri 


Ono ancora nelle corti alcune forti di buominî che 

S non fono cortegiani de Principi come li altri che fe 

guitano le corti, ma fono necelfitati di farlo per li- 

tigi , che hanno nel confeglio , e queSti tali hanno tanto 
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meîtierì di confeglio,quanto di aiuto ,e tanto di aiuto; 
quantodi confeglio,percioche ciafcunosche fi troua ha- 
nere in periglio la robba,tiene la uita parimente ingra 
diffimo trauaglio.Il uolere parlare delli diuerfise crude 
li modi di piatire, nonè foggetto degno da effere feritto 
con inchioSiro negro,ma folamente co'l fangue uiuo,che 
in uero fe ciafcuno di queSti litiganti fopportaffe per la 
fede chriftiana quelle pene, fatiche,e dolori,che per pia 
tire larobba patifce, tanti martiri baurebbe la cancella 
ria di agliadolidse di Granata, quanti nebebbe gia ne 
paRatitempi Roma. lo per me tengo che gli fiaungra- 
ue martirio l’hauere patienza di continoware inun lon- 
go litigio.E fecuramente potiamo crederese giurare an- 

chora che nella primitiua Chiefa furo molti martiri si 
qualinonpatiro tanto, ne fentiro tanto affanno nel ue- 
derfi torre la wita,quanto hoggidì pate e fente un’huo- 
mo da bene nel uederfi (pogliar delle fue facultati. Di 
grandiffima noiae fpefa è piative,ma finalmete di que 
Sti due effetti fente e patifte molto: piu un'huomo fauio 
delli difpiaceri ch'egli ne riceue, che non fa della robba 
ch'egli fpende. Al mio parere,monè altra cofa il uoler 
piatiresche recare materia di fofpirare al cuore, di pia- 
gnere a glocchi,d'andare alli piedi, di dolerfi alla lina 
gua,di fiendere alle mani di pregare gli amici , che fa- 
norifcano È cofe fue, di comandare alli feruitori che fie- 
no follecitie al corpo chetrauaglia cotinuamite.quello 
che non faquali fieno le conditionidel piatire ha da fa- 
pereche fono quefle,cioè di ricco diuenire pouero » dal- 
legro manenconico;de libero feruo di magnanimo aua- 
rosdipacificginquieto odiofo,d'adiofo difperato. Come 


Auifode' Fauoriti, 


puo egli mai etere che infelice litigante non fra difpe= | 


rato,medendo che'l giudice li moftra il nifo turbato ; che 
lui uiene chiefto ingiufftamente la fuarobba, c'homaiè 
tanto tepo ch'egliè fuori di cafa fúa, non faancera fe la 
Sentenza nerra infauor fuo,ò contradi luise fopra tutto 
che fin guiegliha gia fbefo tanto ch'egli non tiene piu 
un marcello folo nella borfa . Se ciaftuno di questi fasti- 
di è fofficiente di menare un buomo al fuo finesquantò 
maggiormente farà per farlo dinenire diberato . Sono 


vati e cofi diuerfi gli effestie fuccelfi che fi ueggono ne i | 
litigi, che molte uolte non fi troua ingegno baftate per 
indrizzarli,ne robba per codurli à fine.Habbiamo ardi 
re didire che le leggi fono cofi confufèinfe, e li giudici 
de gl'buomini cofi rozzi per intenderle,c’hoggidi non è 
alcunolitigia nelmondo cofi chiaro,che non fi troni una 
qualche legge per offufcarlo, emetterlo in dubbiose per 


cio ilbene e'l male del litigante confie non tanto nelia 
ragione ch'eglitiene,quanto fa nella legge che per dare 
la fentenza P'elegge il giudice, E molto beneche?l liti- 
gante fi penfa,e creda di tenere ragione , ma la piu im» 
portante cofa è chel giudice brami che egli la habbia » 
perche il giudice che defidera ch'ottenga ragione;s'affa 
ticard în trouar legge,per mezzo dellagualela mi pofi 
fare.1l piatire è una (cienza cofi profonda, che ne Socra 
tedli Ateniefî, ne Solone alli Greci, ne Numa Popilio 
alli Romani,ne Prometeo è li Egittiachi, nt Licurgo a 
li Lacedemoni,ne Platone alli difcepoli ,n° Apollonio è 
li Poeti di Menfi,ne Hiarco a li Indi non la feppero gia 
mai infegnare s ne manco Seppero mai tronar maniera 
da forinerla ne li loro libri de republica.La cagione per 
la 
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la quale quetti buomini coji famojrnom lastroraxo:; fis 
percioche questa (cienza non S'apprende fiúdiando di- 


Merfi librismandando pe» dinerfi-regniyma folamente or 


dinando grandiffimi proceffise fpendendo infiniti danari. 
Felici e ueramente fortunati furno quelli fecoline quali 
non fi feppesné mai fi conobbe che cofa fuffepiativè, che 
in effetto da indi inqua comincidilmondoa. perderfi s 
che li buomini cominciara à conofeerei litigi. Solea di- 
re il diuino Platone chesella republica nella quale fof- 
feromolti mediciera manifeSto (egnale cheni fi trouaf 
fero parimente molti uitiofi;e medefimamente pofiamo 
dire che nella città doue fono: molti litigi fi puo credere 
che ui fieno ancora molti buomini castiui Solamente 
quella fi puo chiamare fortunatarepeblica, nellaqua- 
leftanno otiofi,e 6 banno che farcii miniftri della gin- 
Ritia,e nel uero quando occorre alli medici VeRere mol 
to occupati, allı giudici molto effercitati, degli fegno 
euidente che în quel popolo ui è poca fanità;:;& manco 
pace e quiete. Ma tornando à dire delle farichevde liti- 
ganti dico,che li difcc poli del famofo. Socrate filofofo , 
non erano tenuti di tacere in Atene piw che due anni, 
ma l’infelici litiganti fono ubligati di tacere dieci anni , 
alivi 2:icominuafteil loro piatire;pciothe pofto cafo 
che'l giudice faccia loro qualche fegna latotorto, no fe 
nedeue però vifentive, ma dire fempre ch'egli prefume 
che fia la meglio fatta cofa del mondo. E fe perdifgra- 
tia;ò per colpa de fuoi peccati, nonift wolefte attenere å 
questo confeglio y tengafi per certo cheil Giudice glie- 
lo conofrerâ nel uolto, & dopò glielo farà fentire nella 
fentenza. Diccno alcuni chelitiganti fono molto pecca- 
1 tori, 
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tori,ciio dico che fono fanti . Percioche de fette pecca 
ti mortali che fi ponno fares elfi folamente ditre ponno 
e[fere accufati s che ne glialtri quattro aunenga chefi 
noleffèro bene;non li laftiano hayer agio di peccare Co- 
me puo eglimai errare il litigante nel peccato della ifen 
perbia,pofcia che egli fe ne na tuttania bafo e uergo- 
guofo de cafzincafa. Come mai in quello dell'auaritia 
pofcia che alle uolte non liveSta un carlino:da prouede 
re abifogni dela fúa cafa,ne per ‘fpendere nelle Copie de 
la cancellaria. Come mai in quello dell’accidia e melen 
Saggine, pofcia ch'egli nonfpende tutta la nottein altro 


che info[pirarese tutto il giorno non fi eftercita in altro | 


che in caminare e negotiare . Come mai in quello della 


gola, pofcia ch'egli fi terrebbe contento cò l’hauere fola || 


mente tanto che li baftaffè per uiuere ; e cofi alla fotti- 


le anchorå Jênza cúrarfi punto di tanti antipafti,ne pa- | 


Rizzi, ne di mettere ogm giorno tauole . Il peccato nel 
qual effi peccanò piu facilmente e piu fonente ; è l'ira, 
e nel uero non fitroua mai alcunol itigante c'habbia pa 
cienza,ma però segli non puo foffrive ne hanere pacien 
Zan fi debbiamo pikto marauigliare, percioche fe mai 
infine di mezzanno li fuccederà qualche cofa che ti ag 
gradasogni Settimana glie ne uerrano infinite;che'lLtor- 
mentaranno malamente. Errano ancora molto questi 
talinel peccato dell’inuidia, percheineffetto non wè al- 
cuno Chabbia litigio ch'egli non fia inuidicfo, e quefto 
procede che molte olte vedrà i[pedire il negotio d'uno 
che non fono piu di due mefi,che fene wenne alla corte, 
e della ifpeditione del fuo;che fono piu di dui anni che è 
cominciato non fe ne parla parola. Peccano ancora nel 
peccato 
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peccato del mormorare del proffimzo, perciothe effi: non 


| celfano maidi ramaricarfi della partialità del giudice » 


della dapocagimese tim ;dità dicolui, che riferifce della 
poca confideratione dell’auocato,delli pagamenti del no 
taioe della poca amorenolezza de l’ufcieri del giudice, 
di maniera;che molto bene fi puo dire» che’ piatire,e'l 
mormorare fieno un poco parenti infieme. Furono giali 


| Egittiachi feriti di diece ferite, ma l’infelici & miferi 
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litiganti fow ogni dì tormentati da diece millese la diffe-, 
renza ch'è da quefte e glie piaghe èche quelle delli Egit 
tiachi furono cahfate dalla diuina prowidenzas&® quefte 
de litiganti vitromate dallamalitiabumana. Non fen- 
ga cagione diciamo il piatire effere inuetione bumana, 
e non disina percioche far notare Paccufatione,dare ter 
mine alla parie,allegar attioni,megare la dimanda; rice 
yere la prouaseffaminar teftimoni, ordinare il procefò» 
notare la relationesallongare la caufasallegando bene; ò 
mal'approuatosrifintare il giudice per fufpestofupplica 
ye di rinederfi un alira volta la caufa; € Pappellarfi 
cö mille e cinquecèto doble fono tutte cofe le quali ne 1d 
dio le comanda,ne’lteftamento uecchio,ne Chrifto nofiro 
redentorele confente nella legge euangelica . Le ferite 
d'Egittojancorche foffero in detrimento della fignoria 
delli Egittiachi,furono nondimeno digrd profitto per la 
libertade deli Ebrcisma li miferi litiganti fono in altro 
eSlremo,cheli pouerelli con le piaghe chefi ogni dì fop 
portanolaffano nelle cancellarie fepolte Panimeloroz.£ 
non banno perciò libere altrimente le facultà Lė piaghe 
delli Egittiachi furonosrini di fangue,rane,tafaniĘstsor- 
te de beflietempeflalepraslocufiesnebbies mofthes & 
TER mor- 


Auifo de Fanotiti, 
morte delli primi fieliuoli, Quelle de” liticani fono fer- 
uire alli prefidenti,comportarfi con gli auditori; paga- 
re gli notai, acca reRRare li garzoni lora, contentare li 
«Auocatisandaridrieto è coloro che hanno da riferire, 
pregare gliuftieri y cercare dinari imiprefiro, andate 
per alirui cafe, e folecitavei procuradori > che folleci 
tano . Tutte quefle cofë fono facili 
to difficili da fopportay 


da natrare, mamol- 


. alfaggiate e conofciute s fono baflanti di fare che piu 
toflo un’buomo Yzuio f contenti di periere una parte 
della fuarobba,che ricercarla d'hanere mai con simili 

mezzi. Perciocke puo bene eglitenersi certo che uolto 

allegro, parolese prome(fè larehe non gli fono mai per 
mancare,maopere buonestenzo per maraniglia gran- 
de fe mai li occorre incontrarsi coneffeloro,perciò gliò 

di meftieri di fare prima,chetutte l'altre cofe, deinter= 

cedere la gratia\di Dio perla falute di lui ye insie- 

me con lei quella‘del presidente per uolere piatiro ; Hi li- 

tigante che nonhaurd il Giudice per aniics; guardasi 


maniera do uftareli la tagione, d alineno li prolonga 
rà la caufa. Non m'importa che li Gindici sienoò peci 
chiò gionani,perchee con Punge con l'altro il litigan- 
te bada fare affaife fono vecchi si trauaglia molto pri» 


ma che uogliano udire la caufa sfe gionani;. parimente 


si fatica molto prima,che;sì pofi loro informare è pie- 
no de meriti del negotio, Si patifce anchorà un'altro 
gran trauaglio congli Giudici y che fono troppo uec 
chisperche come effi sieno quasi Sempre diferraize tuo 
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(tania fonodeboli e fianchi,non hanno forza» anchora 


„| che uoleffero,di potere fludiare.le caufe,& com'hanno 
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ria perduta la memoria, fi confidano néll'ifperienza 
palfata , prefumeno d'ifpedire un litigio cofi (enza ru 
minarni fopra ne tempo ne opera s come fe l'haneffero 
bene fiudiato, ela caufaè di tanta importanza che d 
gran fatica con Phauerla bene Fludiata fe ne potrebbe 
cauare il uero fenfo Non norrei io che un gindice al ië- 
podi serminare la ragione di un mio litigio fi ualefe fo~ 
lamenze di quello ch'egli gia baueffe nel paffato tempo 
lettoe uedutoperche d far li proceffi fe-bene basia Pa 
ifperienza» è uolere poi dare una fentenza è dimeStiere 
Fiudiare Li meriti della cavfasE parimete grande fatica 
prasticare con ligiudici troppo gionani,liguali p fola fa 
ma d'effere dosti fono tali de collegi,e poŝti ne magistra 
the perche ligiudicise li medici gionani fi come tengono 
la {cienza,coft mon hanno efperienza alcunasprima che 
efi diuenganoin effetto buomini grandi, prinanomolti 
Jenita, & à molti altri togliono la robba: S'è fottopo= 
fio anchora à un'altro periglio nell’'hanere à fare con- 
quefli giudici nuosi , checome effi sengono di nuono ab 
indicareze portana nelle labra la (cienza „fono defide= 
rofi d'acquiStarnefaimase fegnalarfi fra loro compagni, 
e per quefto rifpettosalibora che fi aggiontano infieme 
per ifpedire qualche caufa,non Feliendenoin' altro che 
in allegare molte opinioni e pareri de diuerfî dottori -s 
di maniera che si puo dire che piutofto fiudiano per mo 
firare la fcienza.lero,che per moflrave la nera ragione 
del negozio ©banno d'ifpedire.Infomma parmi, che nel 
effetto del piatire non debbe mai alcuno confidarsi nel 


Tig l'ifpe 
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bifperienza del giudice necchio, ne meno hell feienza 
del giouane,ma folamente tengo për molto fanio un'huo 
mo ch'a poco a poco cerca di uenireg qualche accordo 
bonefto se nonufpetta mill'anni per bauerne nna longa 
Sentenza. ERorto parimente il litigante è non fi curar 
mai di (piave le qualità del giudice tome farebbe d di- 
re,s'egliè uecchio,ò gionane, fe dottore in effetto; ò pur 
folamente dì pristilegios’ha egli fludiaso molto, poco, 
s'egliè di poche parolesò pur ciarlatore,v'eglit affeitio» 
nato; Ò appalfionato,percioche dimandando dalcvna di 
quefte cofe potrebbe fere che lo facefe'inauertente. 
mente, ma dopò le vitronaffe tutte à Suo danno giore în 
Sieme nel faro Litigio.1l litigante fanio non Iolamente ne 
le-debbe cercare s ma ancora $alcuno gliele noleffe dire 
no li debbe day orecchie perche fapèdol gindice ch'egli 
vada inueftigando di fapere li nita Jua fisdegnarà con 
efo luise mal nolentieri daràfentenzain fanor fio. Tro- 
uard anchorailponero litigante delli giudici intraita 
bili, feneri, térribilicolerichincomm unicabili , e inef- 
forabili alla natura er conditione de quali non ha egli 
dapenfare, ma folamentemirare la conftienza chelfi 
tengono , percioche è lni poco importa che’ l'giudice fia 
di conditionee maniera afpera, quand’ habbia certezza 
ch'egli fia di buona confcienza. Al bon giudice è meftie 
vino folamitela (cienza,ma ancora lä confcienza,pche 
Setiene Glla fenza quelta: peccarà per malitia : e fe tie- 
ne questa fenza quella peccarà per ignoranza Sel liti 
gate tronaffe il giudice à dormire, lo debb’afpettare che 
fifueglia,Pallbora non uoleffe ò nö potelfe darli ndien- 
Zasdebbe tacere,fe facelfe lui dire che eglinonfuffe in 
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cafe(ancor che egli glielo nedele) debbeil tutto difi- 


| mutare efe li deRenoi feruitori qualche mala rifpoSta, 


con pacienza la debbe fopportare > perche il faio liti- 
gante di ninna cofa fi prende colera ne la fireca doffe- 
fafincheegli non nede fe la fentenza uiene in fanor [no 
ò no. Tiene egli ancora gran faftidio nell'eleggere uno 


che fe bene da un canto egli babbia bone lettere, dalal 
tro farà fenza confcienza,&® fenza anima ,€ quefto ne~ 
drà manifeftamente che qualche uolta per guadagno 


| didieco, ò ninti feudi negarà cofinolontieri la uerità » 


come difendevebbe la giuftitia. Sono alcuni altri ano- 
catische quantunque fieno dotti, & leggeno bene ; fono 
nondimeno per conofeere una legge, ® commodarla al 

ropofito loro molto rozzi» © inetti „drdi quini nafce 
he molte fate vinolgeno le caufein tal maniera, che 
per molto chiare ch'elle fieno le pongono fupra mille 
dubbi, e mille ferovoli .- E molte bene che l'anocato fia 
dotto,ma molto meglio , <& di maggior profitto farebbe 
à principali fuoi, segli infieme fulfe di chiaro & faldo 
giudicio, perche non bafta che egli folamente fappia 
leggere e intendere lalegge ; ma gliò di meffieri anco- 
radi aperla vitroudrse ualerfene a tempo é con ragio 
ne fecondo i bifogni . Ogni giorno vedreteinfiniti asoca 
ti,liquali nelle catedre done leggono, paiono aquilei@” 
nell’audienze doue anocamo,paiono boui, & la sagione 
di ciò auiene perche il fapere leggere in catedra Pap- 
prefero per forza dallo fiudiare che fecero ,mail non 
fapere anocare nell'audienza è per mancamento di give 
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saliiizio,fe nonqaello di colui da cui 
eg (pera d'eRerne beniffimo pagato... Della maniera 
Chef regge.il medico con l'infermoydi quella medefima 
fi gouerna lasocat: 


col litiganie, cioè che fe la mone- 
ta non corre: fhe] 


oke ala mano ,luno fi cura poco 
fe bene l'inferno non uineye l’altro fe bene la fua 
te non uince,le fa f 
gliche ognidì 
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para 
he,li (piaceri, le pelose li trana. 
no fra li miferi litiganti; e lì procu- 
snefollicitatori, ufficiali, fuggelli, gr 
regiftri ; non fono gia pretermeffi di ferinere dalla mia 
penna,perche mi manchi Sogge:to,egrande da narrar 
li,ma Solamente perche fono cofe di materia cofi adiofe 

e di male e[fempio , che piu tofto merita di effere rime- 
diata che foritta.. Ma uenendo d ragionar pin parti- 
colarmente,dice,il.C ortegiano debbe conolcer nella cor- 
te il'prefedente, gliauditori li Caftellani,ti fecretari yer 
li bargelli »& non ft caridi guardare s'eglino fono di 
fanzue nobili, nell’hauere poveri, ? 
milis nelli negoti & maneggi animofi; ò timidi per 
che intal cafo nonfi ha-da guardare alla dap caggine 
delle perfone.lora» ma Solamente alla auttorità de gli 
uffici che efi tengono. Non potiamo far dimenos hop 
pernego:ijnofripariicolari, hor per qualche -incoue= 
niente de no$lri feruitori, hor per imporeunità dé. noa 
Siri amîci chemolte.uolte non babbiamo cai 


ella conditione hy- 


ufa di pre= 


gax.per qualche gratia ligiudicize affasicare la ginPi= 
tiase per queftibifogni è egli grande faniezza del corte» 
giano , 
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sano d tenete amiftà:con lì giudici, © con qualche fera 
uigio acquiftare la nolontà & animi lovo . Li debbiam 
prima conofceremifitare, e prefentare > che cominciare 
di: faltidirlizperche in effeito eglit una fredda; e difcone 
ueneuole cofa volere pregare un giudice per qualche 
gratiafe prima nonfi conofcese non li (è ha faito quale 
che feruigio. bebbe gnardarfi il cortegiano d'effere cor 
fi domeStico de fuoi amici, che effi per ogni minima to- 
fail faccianogire alla giuftitia à pregare li giudici» 
Queso diciamo,percioche ni fonocerte perfone cofi in 
confiderate;che ogni dì importunano tano li giudici, € 
di cofe picciole,che doppo perdon tutta la uergogna di 
ricercarli cofe d'importanza. Sona alcuni liguali negos 
ciano c6 grauità,e alcuni altri conimportunità,in que» 
fio cafo io ardirei di dire, che Peffere‘importunoè pro- 
pria cofa delli follecisatori,e Pepere grane de canalieri, 
E molto honefto chel cortegiano che parifce fia egli ne 
fuoi nego! molsa follecito e penfofo,ma guardafi però 
deffer nogliofo etroppograue nel negotiare ch'egli fae 
rd,percioche fe una uotta fi fa conofcer alli gindict per 
importunoselfi ñon folamente non lì daranno udienza 
quando egli la nord; ma anchora non li lafciaranno 
aprire la portaquando uerrà perinirar da loro. Al- 
Ibora che ua à cafa di un giudice,e fe occorre di potere 
negotiare ftandoin piedi, non ficurimaidi federe, S 
le parole che li fi dice fieno poche, & il memoriale che 
li fi dà fia bveuesperche facendo cofi fi farà in quel pun- 
to udito, intefo benignamente da lui , e fe li lafciavà 
materia di credere:cheper l’auenire fi debba fare lo fi- 
migliate, Quando il giudice baue[fè;ò qualche noiasone 
r0 
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Auifo de Fauoriti, 
vo impedimento non fi debbe curaifi di parlargli albo 
ra d'alcuno negotio perche poffo cafo che egli f quie- 
tafe ad udirui gr negotiare con usi ; È cofa impoffibile 


N Lantto 


norit 

che egli mai ui poRa pienamente intendere: 8 parimen fier 

te molto meftieri di dire che Je bene il giudice afembra d 

nanenconico,e:colerico, non debbe però il litivante cef E 

fare maidiparla:lise di conuerfare congo: lisi, perche gi 

molte volte uediamo che una natura, e conditione ma ri) 

ligna fi uince con la Praticase buona conuerfatione . £ f fatte; e 

Sendo una uolta andato io alla corte è piegare che fuf . perdi 

feifhedito un litigio d’un amico miose che li fule fatta Pomo 
buona la fua vagione,ci rifhofe il giudice , che egli ba- boga 

uena molto carodi iPedirlo;&rgiurana; e Pperginrana | A p pu 

che à quello che toccaua alla fuaragione , egli glielo Ortar 

guardarchbe con tutto il cuore,à cui rifpofe quello ami refpefi 

comio delquale era il negotio. Signor io ni vendo mille repar 

gratie per nolermi ifpedire s ma circa dò quello che dite le cont 

che guardarete molto bene la mia ragione,io non map maîil 

pelo di quefta Sentenza, perche to non uengo dietro di copa 

MUIN noi perchela mi diffendiate, ma folamëte perche la mi prefi 
date,che suna fol fata yi piacerà di darlami;io: ui pro viend 

$ i metto di faperlami diffendere. Finalmente doppo tut- gale, 
te quefte.cofe che babbiamo dettoscochiudo, che chiun fopra 

que brama di maledire qualche fuo nemico,e pigliare ti per 

nendetta di qualche offefa ricenuta, non defideri gia di nooti 

| sederlone pouero,ne perfeguitato!ne con molte nemici glielo 

| tiene mortosne badito,ma Solamente prega Iddio, ohe nb 

Lui mandi qualche litigio, percioche nonfi puo di alcu hefi 

no pigliare maggiore sendetta,che iluederlo patir nel cioch 

| la cancallaria, bito; 


L'aut- 
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Jeauttore cangia l'ufatoftile, È parla cõ li fa- 
uoritiammonendo loro,che nelle fatiche 
fieno patienti,& nella Republica non 
diuengono mai partiali. Cap XI. 

Ebbe flare continuamente molto asifato îl corte- 

giano(emaffime fe egliè ò magnianimo» 0 fano 
rito ) in comportar bene ingiurie , che lui mien 
fitte, é mon dire matad alcuno parole che‘ offendono: 
percioche gl'ufficiali delli Prencipi conaltra cofa non 
porno meglio rendere fecuri di loro uffici » che co’lfare 
boggi bene à queltse co’ patire dimani,fenza moftrar= 
ne punto dimota , Loffefe fatte a loro da quegli altri. 
Occorre molte uolte chenn negotiamte neden dofi bane- 
ve fpefo affut, effere ifpedito in bianco, fi meited di- 
re parole disbonefte , & a formare grandiffime quere- 
le contra gli Wficiali del Re sin questo cafo non debbe 
mai il cortegiano rifponderli con ira ne filegno,ne man- 
co parlarlicon colera,perche un'buomo d'honore fem- 
prefi duolese fi lagna piu delle parole disbonefte ch gli 
uien dette,che egli non fa delle gratie che gli miene ne- 
gate . Quelli che fono molto grati e cari alli Prencidî, 
Sopra tutte Paltre cofe li contiene effere molto parien- 
ti percioche di tutto quello che li negotianii non pon- 
no ottenere non danno maila colpa al Prentipe,ilquale 
glielonegò, ma folamente al fanorito dicendo ch'egli 
nö l'ha voluto procurare,come lo douea fare. Lafatica 
che fi tolera nelle corti de Prencipiè quafi infinita per- 
cioche fe bene uno è pacifico, non li giona punto, che fu 
bito rouano materia dainquictarlo , "uno nio ba paf 


— fione 
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Sione alcuna del proffimo,non mancano mille modi per 
recarfelascon dire che il'tal li ba dettomal di lui, eche 
tuttauia locerca d'infamare , le quali cofe, vogliamo 
chel buon Cortegiano aftolti con pacienza edifimuli 
con faniezza perche Phuomo Janio non debbe atiriflar 

fi per male parolesche li fieno dette, ma Solamente per 

Lopere cattiue,che li fono fatte. Nonfi inganni quello 
ch'è cortegiano,e fauorito, in penfare, che nel far gras 

tie a quesli accare Zzar quell’altri, babbia egli con 

questa guifa da legare le lingue loro,chenò dicano ma 
ledilui, er li loro cuori,che nonli portino odio gran- 
demente perche niuno ricenetanto piacere per quello, 
che dalc. orzegiano a lui uien dato guanto noia e difpia 
cere per quello,che li vefta da poter dare.Nelle cafè de 
Prencipi è cofa naturale de ogni buomo il defiare tefa 
fere fausrito ydi potere affai, e ualere piu degli altri, 
edi comandare ancora,e come Sono molti quelli, che lo 
bramano di fare e malto pochi erari quelli, chene ac~ 
quistano la gratia,è cofa certa efenza dubbio uera,che 
e[fendo un folo. fauorita s farà egli inuidiato da molti. 

Quanto piu faranno rice bisualorofi, e potenti quelli ; 

che fono gratie cari alli Pr 


encipi,tanto maggiormens 
te hanno daui 


kereccon buono auifo, eo riguardo di fe 
medefimi,e fempre con timore di tuti quei cafi fortui- 
tiche poftona occor rerespofti 


ia, che ogni uno tiene los 
ro inuidia di quello, cheff ponnose defiderano di toglie 
re loro tutto Phauere,che elfi poffedeno In quefo cafa 
non fi fidi il fauoto in grazie ch'egli babbia fatte; ne: 
in amistà,che egli babbia contratte,ne meno de paren- 
thdamici , di nicini , di cognati se di fratelli,ma fola= 
mente 
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mente fi tenga certo il Cortegiano,che tutti quelli, che 
hon faranno come lui fanoriti, fieno inqual grado ò dè 
amicitiasò di parentela, ò d'obligo, che maggiore piu 
firetto effere fi polfa tutti li faranno mortali nimici. 
Sopra ponto honore e di comandare, Pompeo fi dimo 
Firò nimico a Giulio Cefare fuo focero,Affalone di Da- 
pid fno padre, Romolo di fuo fratello Remo, AleRadro 
di Dario,che li era Stato padre in amore, e în allenarlo, 
è Marcantonio di Cefar AuguSto fio gräd'amico, di 
maniera,che fi puo adunque dirsche guado e lo fdegno 
e la maledetta collera nel cuor dell’huomo per intereffe 
dbonore: 7 di comandare,ne per prieghi, ne per doni s 
non folamëre s'eStingue,ma par non fi fcema punto. Pa 
trà egli molto bè il fanorico e[fer libero difame,di fred 
do;di caldo,di fete,di guerra s dipouertà edi pefte sedi 
tutte l'altre fatiche, e difagi, che in quefth amana ui- 
ta fi poffono pativesna non mai delle male lingue , e da 
gli baomini ingidiofi: percioche non meno congionta è 
Diniidia al fiuor,di quello,che fia lafete alla febre. In 
quefto cafo no potrà efere dimeno chel: cortegiano no 
icena alcuna volta difpiaceryma s'egli no norra porre 
Vorecchie a quefti ciarlatori , per rimediarli, bene è di 
meftierich'e[fi conoftano nel fembiate ,e nella ripofta 
chè farà lor il Cortegiano,ch'egli ricene mag giore noia 
del bauerglilo quefti vifferto,che no fece de gl'aliri,che 
glielo difiero. Per Gualft'noglia cofa che fi dica male 
del cortegianosegli no debbè mai m ftrarne (degno, ne 
rifponder cò parole dishoneñe, e di poca cofideratione. 
percioche dopò che egli panra feacciato da fe Pirae co- 
lera, maggiore difpiacer li recanano le cattine parole; 

che 
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che egli baurd dette, che nonbaurà faito colui, che gli 
die materia da dirle. E divina e pin che bumana virtò 
por freno alla lingua, quando il cuore è fignoreggiato 
dall ‘trae fegno perche doppo auiene mslte uolte, che 
piangemo nel ripofo le parole che babbizmo per il paf | 
fato dette cò colera . Se di ogniparola,che fi dicese di 
ogni cofa, che fi ritruoua il cortegiano ha da fare fti- 
mafi darà cagione di fempre uinere una uita trita, 
affannata, percioche le corti de Prencipî non fon piene 
d'altro che di lingue ferpetine,e de cuori senenofi, Poi 
che adunque nonè in poter de gli buomini vietare, che 
li cuori,squando uogitonomonediano , gi le lingue non 
parlano male, io farei di parere che tutto’) male, che 
uiene detto del cortegiano, egli fe lo recaffè aburla, & 
non lo teneffe per ingiuria. Diceva seneca (& parlava 
molto bene)chenon fi puotruovare maggior uendetta 
per caflico della parola ingiuriofa, cheil moftrare di 
farfene beffe. £ egli cofa piu naturale gr propria delle 
donne,che nonè de gli huomini il uolere pigliare uens 
detta delle parole conle parole medefime,poi che il co 


re generofo,e che Rima honore non ha da tener le ma 

ni nella lingua, ma fi lalingua nelle mani.0 quati hab 

biamo uedsti e nelle corti, e fuori delle corri de Pyenci 
pi, i quali non per alero rifpetto che ‘per uendicare una 
fola parola nellagual era molto poco intereRe fuo vol 
Sfero mettere a periglio fe medefimi, e tutto alloro fian 
toinfieme , efinalmente non fecero la vendetta che 

eglino defiderauanosma perfero tutto quello, che pri~ 
ma teneuano. Sia adunque la conclufsone: che quelli, 
che worranno diuenire fauorisi,nelle cafe de Prencipi, 

e pari- 


e par 
gio cont 
difars 
fosche] 
bifogn 
algior 
cienza 
veini 
chein 
fingr 
moler 
a 
rann 
cofa 
glia 
poti, 
ti fra 
fofe 
troo 
tech 
Natui 
nico) 
ditari 
fino 
fono 
vipe 
grad 
ofa 
Lpa 
tichi 


begli 
div | 
petalo 
e, che 
ilpaf 
eedi 
efi- | 
CROY 
hiene 
Poi 
che 
A 
„che 
aG 
laud 
detta 
ve di 
delle 


Edottrina de Cortegiani. 72 
e parimëte'quellis che gia fono fanoriti, vefki deftaran 
no continouare; e potere afai nel fauore , non fi curino 
di far sonto di parole, che venghino loro dette,ne ofe- 
Jesche fieno loro fatte, perche tustili fauoriti banno di- 
bifogno di foffrirlesma non licenza per vendicatle: Fin 
al giorno dhogginon bo mai veduto alcuno;à cui la pa 
cienza abbia caufato danno, ma infinità sì che per effe 
ve impacienti fi fono perduti.. S'ha anchora da fapere 
che în ogni luogo doue fi trona compagnia di per fone;è 
Sempre fra di loro difcordia e diuerfità de pareri er de 
nolerì, dimaniera ch’alle uolte occorre inuna républi- 
cases ancora in vna fola cafa sche tutti viel fangue fa- 
vanno parentie nelle pavsialità nemici mortali. E però 
cofa nel sero degna da notarfi,& non poco da marawi 
gliarfi,uedereli padri coi figlioli, lie li ani cò line 
poti;i generi co foceri,li fratelli, l'uno co altro dinen 
ti fra loro cofi crudeli nemici, come farebbero fe quefti 
foReromofebese quelli ragni, queflo no auiene peral- 
troche per Stimare folamente piu l'affettione , o'l pare 
re,che pigliano; che la parentela s laquale dalla madre 
natura bebbero per dote. ediamo ancora molti giona 
ni cortegiani,i quali fono magnanimi e nalorofi here 
ditaro dalli loro amichi la nobiltà del fangne? laqual 
fono bonoratisla grandezza delle ricchezze dallaquale 
fono mätenuti, la generofa parentela per laquale fono 
rifpettati,molti amici e feruitorida quali fono feruithe 
grade fima alle loro cafe per laquale fono ienuti,e non 
offante tutto ciò c'habbiamo detto,fegueno poi ancora 
le partialità,lequali s'ingegnaro di fuggire tutti gli an 


tichi larose odiano quell'alire;ch'effife nineffero fenga 
dubbio 
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dubbio feguirebbero s Tiene piutoftofacciadi leg 
rezza: ce di uolontade,laffare uno d'aitare li fuotami 
eto parenti per foccorrere li franisenonton ifciuti, per 
cioche nonni è cofi grande perdita alcuia s perle cafe 
magnanime com'è il pigliar di nnowo partialirà et ami 
citie de forashesi,e gente non con (cinta. 11: caualiero 
che fegue laparte,che piu al penfiero l’aggrada, enon 
quella, chefauoviro gia gli ani fuoi, in molii pochi gior 
niegli uedrà confumarlifi le facultà;&p andare in nul- 
la tutta la riputatione della fua famiglia, il fine peril 
quale diciamo folamente queslo, è per auifare li ufficia 
li della cafa reale,che effe fi guardino di fauorire, nedi 
preStare aita.a niuna di quelte fette, ò partialità della 
Republica,perche li fayoriti delli precipi piu facilmere 
e di leggieri fe perdono p le uoglie e pareri chefi fohè 
gono, che nò fano per le gratie e mercedì che chiedeno. 
Li (ernitori gr ufficiali della cala realesper bë eRere fa 
uoriti delli précipi;ni denno però effi favorire quefli, e 
far dano a quelli altriscofi affolutamente come s'effefof 


fero li medejimi fignoriy perche Sesbene.li prencipi fidi || 


lettano di dare. loro della roba e delli honori, non piace 
loro però ch'effièpano partialità nela Rep. Sogliono 
quelli,che fi nedeno foli fra tutti lialiri folamè:e fauo- 
ritifarealcaniecceffi dinon troppobuonodare co'lere 
derfi e pefarfi che lagrandezza del fauore darà ragio- 
ne che non fi riguardi alla loro colpa, il'che nò doureb- 
bero effi ne pëfa Ke,ne:meno per cofa del'mondo faresper 
che dî tal guifa potrebbero forfi effereli delitti,che com 
mesteffero,che fe bene il prencipe potefte dare loro del- 
la roba ch'egli seneffenò potrebbe alle volte ifcufar ne 
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che effi face[fero. 10 conofco bene 


chiaramente; che nelle corti de Prencipi fono tante& 


cofi diuerfe le volontadi e li pareri de € ortegiani , che 
oflo cafosche'l fanoritofaccia ogni fuo potere con cida 
feuno,è cofa impoffibile,che egli mai poffa fare il voler 
di tulti,mondimeno intale effetto eglifi donerebbe reg- 
gerfi cofi deltramente,che almeno quelli, che egli non 
puo con ognifuo sforzotirare ad efterli veri amici non 
haue[fero cagione legitima di volerglifi moftrare nemi 
ci, Non v'è alcuno MEZZO Ne ragione, ne fanore ne 
follecitudine per lequali vn fanorito fi poffa diffendere 
dalla inuidia,ma con tutto ciò ardirei io di confegliar= 
losche egli mirafte sepre di veggerfi in tal maniera nel 
le cofe della Republica » che vegli foRe inuidiato pel 
fanore; almeno non foe alcuno,che tenefe cagione di 
ramaricarfi di lui. Forzatamente yn C ortegiano ha 
da dolerfi ilquale vede, che ne i fuoi contrafti,& nelle 
fue gare; gli altri famigliari feruitori delli Prenci= 
pinon fi pongono in mezzo per dipartivgli, ma folame 
se per copetergli, il che lo infelice Cortegiano è molto 
bene atto à fapere conofcere, anchor che egli nonofa di 
dirlo, perche molte volte tiene egli per manco male 
Sopportare la perfecusione del nemico, che cadere in 
quella del fanorito. Li fauoviti delli Principi non fi 
credono di fare poco nella Republica, con il fauorire 
questi , cy perfeguitare quelli altri, percioche gli huo- 
mini di honore , čr che temono la vergogna, pin tosto 
vorrebbero effere parimente eff disfauoriti, che vede- 
ve li loro nimici valerfi del fauore e gratia del fanorito» 


Nom s'hanno da confidare gli fanoriti e gli vfficiali de 
k Pren- 
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Prencipi con penfare,che'lfauor chefi danno ad uno 


contra d un'altrofia egli fecretose no s'habbia da rifa-| 


pere mai,percioche non ci è cofa alcuna cofi publica è 
palefe nella republicascome fono quelle cofe,che ui fa il 
Jasorito. Quelli che fono aggrawati,e Sanno per guere- 
larfise quellische fono fanoriti dalli Prencipi e fonoin 
e[fer di potere ogni giorno diuenire piu fauorisi non ueg 
gono il piu fauorito ne mangiare , ne bere ne dormire $ 
ne giocare ,ne ripofare,ne negotiare, ne dire alcuna pa- 
rola,che di fubito no’Luadino à riferire, e ragionare con 
altri. Se nimiftà ò difenfione fra popoli uen gono per në 
turanelregno , guardafi molto bene il fauorito dì non 
metterli la mano in guis'alcuna,e fè pur la si mesteffe, 
lo faccia per pacificarlo e non per difordinarlo maggior 
mente perche segli non farà di quella maniera finalmè 
te uedra che tutti li altri faranno amici infieme, esd lui 
fi moStraranno apertamete nemici.Li faworiti delli prë 
cipi ‘hanno da reggerfiin tal guifa cò loro hanna liti 
e difcordie fra loro,che glili dell'una, e gli dell'altra par 
te babbino fommamete à grado,ch'eff diuenghino mez 
Zani per accomodarli infieme , anzi che quafi da loro 
fieno sforzati d’eleggerli aciò, (enza banere punto di 
fofpettosche fieno loro vinali. 1lgiorno medefimo chel 
fanorito pigliarà particolar affettione nella republica 
e norrà piu tosto accofiarfî all'una che all'altra par- 


te, inqueliSteffo porra in periglio la fua perfona, in i 


ponio di perderfi la fsa robba sein gran rifchioil fano 
re ch'egli tiene.Deue loro e(ferebafiante, & ancor ga- 
Hantag gio alli faworiti delli Prencipi, l’inimici che effi 
tengono per la impidia che hanno per caufadi quelo 5 
che 
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jono fenga acquiliarne di nuono dè gli 
altri p quello che efi fanno. Li famorizi che fuggiriino la 
affestioni e paffioni delle partialità della republica fi pò 
no tenere certi &® ficuri,che da tutti faràno temuti e fer 
yitima se'l cotrario noleferofaretëgafi p fermossheli 
nimici l'hano da perfeguitare, pehe faro parimete da lo 
ro pfeguitatise li amicipche nö furno da loro fanoriti co 
me doneano effere.NO s'inganni il famorito concredei fi 
che per copetere co tutto untegno intiero, basta folamé 
te il fanove della pfona del Re,pche tenëdo egliil Re per 
amico;no fi puo negare che uno anco non paglia moi- 
to,ma fa di mestieri cofiderare anchora che molti nemi 
ci ponnose vagliano,e pcid farebbe eglimioparere che 
v bhgomo famio baueffe uno per amico,figuardaffe mol 
so bene di recarfi un'alkro per nemico . 
Cheliufficiali,& lifauoriti delli Prencipi den 
no nelle ifpeditioni de negotij effere 
molto follecitie nel correggere ilo 
roferuitori molto quertiti,c con 
fiderati. Cap. XII. 


E Gran fatica certamente il uoler minere, € contino= 
pare nelle corti delli prencipi,ma molto maggiore 
è Phaner meftierì d'andaralle corti per negotiare > 
e fopra puttiglialiri è di grandiffimo tranaglio il non 

oterfi ifpedire în cofi brene fpatio come de fiderarebbe 
di fare, perche con iderate tutte le conditioni della cor- 
te fi dewvebbe riputare benifimo ipedito 1o ogni fid- 
ta,ch'egli nenghi i fpedito tofto, fe bene l’ifpeditione non 
fefe fecondo rl uoler fuo. NON ferza Ce diciamo che 

KE 2 egli 


Auifode' Fauoriti, 

egli fi puo chiamare beni[fimo iffedito quado ne viene 

tofto rifoluto, perche pofto cafo che nel fuo negotio ha~ 

uefe qualche cofa in cõtrarioè però fempre minor ma 
le la presta ifpeditione, ancor ch'ella non fia pienamire 
come fi vorrebbe , er ancor che li ‘fue fubito negato 
tutto quello ch'egli chiede,che né è l'allongare li ne g0- 
tij tanto come boggidì fi fanno.Se pur gli negoriati che 
vanno alla corte foffero certi che la dilatione che fi fa 
ne li loro negotij nò fuffe per altra Cagione che per ife 
dirli conforme al volere lorosancora ch'egli non fufte 
troppo ragionenole farebbe almeno in qualche parte 
tollerabile il male,e l'intereRte che fe ne patesma mife- 
vie infelici che fonosche fè metre chefi negotiano foro 
diati,e vedutimal volëtieri, quado poi ne vino plari- 


SpoRa li recano materia di diuenire di/Perati. Quello 
che va alla corte delli precipi à negotiare,ba da penfa- 


re fra dilui, che niuna cofa li babbia da fuccedere con- 
forme all'animo & voler fuo,pcioche segli fi pafcerà 
d'alcune certe promeRe,che fi fanno a fia pa, e de pefie 
ri vanie folli,la molta fperaza che da quefti effetti pi- 
gliarà le darà poi occafione da difperarfi.Lacorte è vn 
pelazo cofi profondo,e va pegrinare cofi incerto; che in 
leino vediamo ogni giorno e[fer altro, che natare è fal- 
uamto gl’agnelli,c& in piccoliffima acqua affocarfi li 
elefanti, L'andareynegotiare,feruirestrauagliare, e fola 
lecitare nelle corti delli prencipi fono propriamite effet 
ti fimili è quelli di coloro che pogono molte ricche gioie 
alle forti nella piazza, nelle quali molte wolte auiene, 
ch'à colui 'haurà pofto cëto Sort nò ne toccarà alcu 
zae un'altro che folamëte line baurà mef®'una,la for- 
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puna Paiterà fi bene ch'egli sepre farà ricco. Nö dire- 
mo noi parimete chà coluische tato tëpo ha viuntone 
la corte che la barba gli è nò folamëre natasma ancho- 
ya dinenuta þiäcaemano habbia egli potuto acquifia 
retãto d'hanersche li bafti à vinere bonoratamëte;fono 
flate nimiche tutte le forti ch'egli pauca pofte alla ven 
pura, certamiene egli nö fi puo dire alırimete che cofi 
per eere vn huomo buono e virtuofo affai libafial'ha 
uer'ingegnoma p diuenive ricco gliè dimeStieri folame 
te buona fortuna? questo fi vede chiaramite nelle cor 
gi ch'alcunoîn quattro mefi aguifadi melonine verr 
grade,® alcun'altro à guifa delle palme in termine di 
quarāta anni no farà alcunfrutto. La fine? laquale ci 

jacedi narrare quele cofe,èfolamete p ricordare & co 
loro iquali yäno alle corti de Principi 4 negotiar che 
in alcun modon yi fimettanoà gire fe nö portano cd 
elfi loro la borfa benfownita di danarise’ l cuore bene ar 
matodi pacienza. Gran pietade inogni modo è l veder 
no che negotia alla corte, à cui feli vien conceffo mai 
parte della cofa ch'egli defidera;gliè dimeftieri prima 
comprarla da 1ddio con calde lagrime;con bumili'prie 
ghi dal Re, con promejje dalli fecretari „condoni da li 
vfcieri,e cò infiniti fermigi dalli fanoriti;di maniera che 
molto maggiore èl premio che line chiedono» che non 
dil valore della gratia che li fanno.Senoi parliamodi- 

yello che fanno infelici negotiati,che potremo dire dî 
quello chefi penfano, i quali tutele notti Stanno fue- 
gliathpensado corinomamite, nö în quale chiefa ò mo- 
naStero habbiano da vdir Paltro giorno la meffasma fo 
lamente come farano, e done potramo dire al fauorito 
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sna fola pavola.1l negotiàte che non è pratico nella cop 
tesfi crede che p haner dato un memoriale, e detta una 
parola alfauorito che Jubito fenz'altro interuallo egli 
n'habbia ad'eRere ifþeditoer nò ui refa altro,che fare 
viu nel fuo negosio,ilche non auiene Certamete cofi per 
che non piu toSto.fi parte da lui ch'egli fi (corda quella 
che li fø detto:ò ne fa in pezzi il memoriale che li fuda 
to.Linegotij della guerra fi fanno per forza quelli de li 
amici di proprio uolere,ma quelli delli miferi negotiati, 
folamete con importunitade, dal qualeffetto ne feguita, 
che niuno finifce mai negotio ch'egli habbia $ fola giu 
Stitia e ragione ch'egli tengasma folamëte per la folleci 
tudine che li ufa,Si parte uno della fsa patria e incami 
nafi alla corte con penfiero d’i[pedirft in due mefisedopo 
l’infelice nonfi rifoluein fei, ma quefto è nulla,d rifpet- 
todel dolore ch'egli fente;fe infine dì queSlotepo ritor 
na maià penfare con piu fano giuditio all’elfer fua , per 
cioche facendo conto cö la borfa Si troua gia hauer fpeft 
tutti li dinari ch'egli portò con efò luier d pena che 
negotio È pur cominciato.Io ui diffi poca merauiglia i di 
resche tutto lo fno male confiste in baueriisi nota la bo 
Sade danari,perche alfai meglio haurei desto il uero, di 
cendo ch'egli gia ha uenduta la Zagaglia impegnata la 
fpada,barattaro il Jaglioeltocato , e didue camife che 
egli bauea n'ha gia uenduta Puna dimaniera che il po- 
ueronegotiante non ha egli homai piu cofa che si uen- 
dere,ne che si barattare. Ancora mi pare pur tuttauia 
di dire pocoss'io non waggiongo che appre/fo all'haueve 
Spefo tutti lidinari ch'eglitenease nendute ; barastate 3 
et impegnate'tutte le robbe ch'egli baneasè egli rimafto 
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Etdottrinade Cortegiani. n6 
eha con effo lni pegno nelle mani dell’hofle 


done alloggia;di modo che fi puo molto ben dire quan- 
do egli fe'ne torna alla fua cafa, che ui torna flancos 
uergognato, efo ó impegnato » Chi ua per negotiare 
alla cortés [nole fare prima cheglifi parta della fua ca 
failconto di quello , che ordinatamente fpenderà ogni 
giorno,ma non lo fa gia di quello,che auuenga,che egli 
non noglia, à mal fuo grado gli farà fatto fpende= 
rese perciò è attimo confeglio , che feeglifi porrà nella 
borfa diece feti per la [þefa ordinaria» ui me ponga an- 
cor altri dicce per la fteaordiniariaperche è cofa impo)= 
fibile à credere di potere maì hanere mifurane modo 
in uniano diforaine. Perche dalcuna uolta gli occor- 
ze niere mangiare i padroni della faa fianza» ò 


Bigi A e 
buffonzò mufici,ò parenti 0 amici, Ò 
uello,ch'erano prima le robbe» 


che vengono è lui 
dinenghino pin care diq 

d'gliè tal nokta bifogno mandare corrieri fuori della 
pérrasò qualche feruliore livobba e fe ne fugge li dina» 
rið gliè meftieri fare di nuono qualche capo di ueSti= 
snenti,le quali cofe,il buon Cortegiano tenuto di fare 
compiutamente,ò nero di fequeftrar dalla corte . Vn 
nouero nego:tame fa egli molto bene, che il rifpetto s 
chel mone di gire alla corte Yl negotiare, ma non z 
però quanta? quale fia la fpefa, ch'egliwha da fare » 
percioche fe egli tiene alla corte fauore, gli veStaranno 
di quelli dinari,che folam entepet uiuere hauena Yen 
cati e fe nonsfaràsforzato dinuouoà mandar per de- 
glaltità cafa.9 quanti ho veduti io nelle corti de Pren 
cipî,che fpefero tutto quello, che fene portaro con € 


loro da cafa, non posero ifpedire alcuna delle cofes 
ERA ck 
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Auifo de'Fauoriti, 
ch'erano gitià negotiare , (e nonchein vece delli dina» 
riche cosumaro nella corte,v'acqui 
edifPiaceri,E parimente da confiderare, che Segliè fa 
tica grande di parlar co'l Re, co'l Prefedente x con gli 
auditori con li colletrali, co pagatori coforieri, coca 
fiellani,e co'fauoriti, & affai maggiore l'haver negoci 
da trattare co'fuoi fruitori, & vificiali perche io vi di 
co certamente che molto piu facil cofa è fempre acqui 
Stare l’amore del Signore, che niuna gratia ò prouigio- 
nedel feruitore, Li Principi refanocontentidi noi fe 
gliobediamo, lì Jauoriti fe li feruiamo , mali feruitori 
no S'acquietano mai Se non veggono,che gli adoriamo. 
In quei tepine quali vinea anch'io nelle corti de Pré- 
cipi io non vi dico bugia;che moccorfe molte volte ofa~ 
ve piu toSlodifaflidiveli Signori;che di pregare li ferui 
tori, Se fofi per peniëza de fuoi peccati, il negetiante 
Si moftra ne fuoi negociimportuno; ò prefumamai di 
dire qualche parola difpiaceuole; fitenga pur fecuro, 
che ne farà prefa la vendettasno con ferirlo della laza, 
macoltenere la penna ferma,e lontana, dall “ifpeditio- 
ne del fuonegotio. Mi fowiene ch'una volta vna gente 
d'una certa Prouincia mi commeffe,ch'io doueffi dire 
due meffè per vn'ufficiale de ragionati, (cogiurandomi 
molto,ch’io non le douelfi dive conintètione, ch'Iddio 
quelle baueffè da faluzre ’ufficiale,ma folamëte è fine, 
che l'infpira(fe ad i/pedire'il fuo negotio.Si come dicia- 
mo vna cofa, parimëte honefto,che ne diciamovwal- 
tra, cioè, che fon alcuni di quest'ufficiali de ragionati, 
de caftellani,de fecretari sedeforieri,i quali fono cofî 
buomini da bene,e cofi fani edi cofi bonacreanza,che 
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dine || le difcortefiesche tal volta li fignori lor ci fanno; ft sfor 


| zano òdi leuarlefi in 1utto;ò di fcemarle almeno.Sona 
aleun’altri cofi prefunsuofi e dipoca vergogna,ciarla- 
tori infamie (enzanima che grande gloria è di veder 
le cofe chefi ferinono,e gra biafimo quelle,ch'e(fi fan- 
no,e maffime quadomoStrano di feruire, Andrà vn gio 
manie à fare in cafa d'on’ufficiale del Re;ilquale inifpa 
tiodi quatr'anitenerà yna mulla di bö pretio, yn guar 
nimëto dorato,le caffe coperte di pelo di cuoio,la lettie= 
ra da capo, i panni da mettere dināzià glufti; e tapeti 
perle tauole, le belle fodre per l’inmernose le vefi di da 
mafo per Pekare se forfi( ch iddio no'l voglia )egli 
mätiene anchor alcuna donna di tutta fpefa, le quali co 
fenon fi puo credere, che egli tutte le faccia del guada 
gno dello (crimere, ma folamente di quello, che illicita» 
zazte robba. 10 vidi vna volta;che vn negotiante diede 
adyno delli vfficiali deragionati otto giuli per va fpe 
ditione, quali egli non volfe accettare, onde egli giura 
do,che non reStaua lui altro denaro per il viaggio, che 
eglibaueua da fare pregò me con grande iStanza, che 
io pregaffi coluische lø voleRe ifpedire con quei pochi, 
cheli daua, ma egli ci rifpofe. Guardate fignori il 
mio volto,ilquale non è di argento, ma folamente dì 
orosche io vi giuro per noftra Donna di Guadaluposche 
io non bo bauuto due anni fono dinari d'argento» che 
fempre mi fono venuto molti pezzi d'oro alle mani, Il 
feruisor ilguale fi lauda di tenere il volto d'oro, non fa 
rà altrimente , che egli vn giorno non ponga quello del 
Padron fuo nel fango. Che gli ufficiali del Re tengano 


bone mulle,molte vefti, gioie ricche se anchor quarata 
feudi 


Auifo de Fauòriti, 
feudi di wantaggio;non fe ne dobbiamo punto maram- 
gliare, ma di quello che babbiamoda penfare male è, 
che molte uolte giuocano folamente piu dinari, che non 
Jpendonogli altri in ogni cofa,che loro bifogna. Lufi 


ciale , che non tiene dì prouigione piu che cento feuti, e | 


ne ginoca inuna fola notte ducento , che giudicio fi puo 
fare dilui fe nonche ò inganna altruinelle cofe dell’uf. 
ficio ò uerolirobba al padrone 0 fignior fuo,ò alli nego 
tianti li toglie con qualche cianza. Sefono questi tali 
liberali nel giuoco , non fono però amari nel mangiare, 
anzi che fe alcuna uolta mettono tauole di loro amici 
in alcunafala,ò uero convitano le loro amiche è qual- 
che giardino,è cofa certa,che non banno loro da manca 
ve cibi delicatise uini pretiofise forfi în molta maggio- 
re copia di quella ne hanno i loro Signori. Tutte quefte 
cofesauenga,che elle fieno dishonesty fi potrebbeno non 
dimeno qualche úolta fopportare fe infieme con questi 
errori fuftero folleciti nell’ipedire, e facili nel negotia- 
ve,ma ahi laffo,che ne per ramarichi, che Jentano, ne 
per prieghi, che loro fi porgane non metteritso giamai 
mano alla penna,fe primail negotiate nonla pone alla 
borfa.Habbiamo uoluto dire queste cofe , per ammoni- 
vesricordare,e pregare lifauoriti delli Principi acciò, 
neefisne li loro fernitori fieno longhi e tardi nelb'ipe- 
ditioni de negoci. Perche fe confideriamole qualità r 
condizioni delle perfone,à molti negotianti uedremo , 
che farebbe di minor dannose di molo profitto , leRere 
rifoluti fubito, che non è loro Peffere ifpediti tardi.Gran 
Secreto è nel uero quefto di potere fapere perche tutti 
quelli,che negotiano nelle corti de Prencipi, & quelli, 
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Edottrinade Cortegiani. 78 
no? quali negotiano fono tutti mortali, ne li negotij, che 
trattano, paîono;ò per dire piu uero fono immortali, & 
di ciò ogni giornone ueggiamo L'effetto co'l morire del 
linegotiantie coLnon finirfi maila cofa , che negotia- 
no.Bellarte,e fottil modo è di negotiare quello, che fo- 
gliono tenere quelli cortegiani, che fono grati alli Pren 
ripi, come farebbe a dire , trowano maniera di mettere 
mille contradistioni nellinegoci, € mandare l'ifpeditio 
vi in longo,a fine, che quando del tutto farano difpera» 
ti, effi dopò ne babbiano maggiore honore con Pifpedir 
lipresto e (enza contradittione , & fecondo il uolere dî 
negotianti. E molto giusto,che tutti li Précipi habbia- 
n0 riguardo alle cofe che hanno , & a cui le concedono, 
eparimente il tempo e'lluogo, perche nel ricenere le 
graticalle uolte fi fa piu conto eftima della liberalità, 
e dell'animo del Prencipesche non fi fa della gratia che 
fi riceue. E cola molto conueneuole à coloro che Stanno 
di continouo appreffo li Prencipi; Veffer facili nel par- 
lavespatienti nell’udire,accorti nelrifpondere,di buona 
famanella sitae preSlinelli pedire, perche efrendo al- 
trimente fi ponno tenere per certo» che difcopriranno il 
fegno nelquale liloro nemici potranno indrizzare la 
faetta, e daranno occafione che tutti li negotianti fira= 
maricano di loro. Nelle cofe che effi verranno pregati 
non fi moftrano ineRorabili, in quelle che uerranno lo- 
ro chieSte,monfieno mai ritrofi,ne anai ie im quelle,che 
faranno loro date non firendinoingrate con le perfone 
cheeft conuerfaranno fieno molto bene avertiti e con- 
fiderati, e le cofe,dellequali faräno avifati, € ingegnafe 
di tenerle nell'animo, e nella mente, € di non feordarfeli 
mal, 


Auifode' Fauoriti, 


maie altrimente faranno tenganfi certi, e non fi di- 


bitano che sefi al tempo del negotiare chiuderanno 
quesle porte alli poneri negotianti che nella republica 
non verranno loro mai dimoStrati ne apertii cuori per 
Jeruirli,ne per amarli. Di tal guifa banno da viuereli 
feruitori delli Prencipi, che fe pur fi trouarà alcun che 
biaftema loro pel molto che effi porno, vifiano ancho- 
ra molti altri che lodano loro per l'aRtai bene che efi 
fanno.L'huomo cheda tutti è inuidiato,difprezzato, in 
famato, difamato, & mal veduto fi deurebbe riputare 
per minor male il potere honestamente morire,che vi- 
uerenella difgratia d'ogn’uno,pche ddir il vero mi pa- 
ve che niuno pofa viuere conuita piu amara, anchora 
che molte pene haueffe cheil uederfi in difgratia di tut 
ta la rep E cofa bonefta e naturale che gli buomini s'in 
gegnanose follecitano di bauer'affai ma molto meglio 
e piudegno farebbe che procuraffero di farfi ben vole- 
re, perche in effetto niuna cofa tanto fodisfa al cuore ne 
tanta allegrezza e quiete li rende , quanto il penfare 
d'effereamato da tutti. E cofa certi(fima che li nemici 
delifauoriti non cercano mai altreamiftà,ne mai Sag 
giontano con altri,che con coloro, i quali conoftono pie 
ni di paffioni e di querele, liquali fe mai occorre loro 
che uadino è cafa del fauorito per negotiare „e nonli 
polano parlare, non diranno d'hanerlo trouato în qual 
che occupatione, ma che egli ( come prefuntuofo ) non 
molfe loro udire. Siamo cofî nolontarofi nel uolere be= 
ne , e cofi oStinati nell’odiare, che con molto liene ca» 
gione amiamo alle uolte coloro che amiamo, cr cò mol 
ta minore infamiamo,&& biaflemiamo coloro che odia= 
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Etdottrinade Cortegiani. 79 
mo. Li fauoriti delli Prencipi faranno gran feruigio à 
1ddio,e alla republica gran profi tto,’ effi s'affaiicaran-= 
no che tutti li negotianti , grandi € piccioli, nenghino 
tosto ifpediti, perche sefi imputano il Re per la gra- 
tia che loro uiene negata, biafmano folamente li fano- 
viti della dilatione e indugio che loro uien dato. Qnan- 
do il fanorito è folo nell'ifpeditione, e che li negotij fono 
molto,nonmanca mai chi dica al Prencipe, ch'egli no 
puo fupplire è tutti,che li popoli fi perdano,che li nego 
giati fi ramaricano,ch'egli acquifta delle nemicitie 
che la republica fia tutta alterata,di maniera che fot- 
to colore di non efter follecito,fî certa didarli copagno 
non per la faticasma nel fanore.Denno ancor li Preci 
; amonire conbuon modo li ufficiali chefi pongono al 
Pifpedizioni de li negoty, e cercare che fien'huomiui di 
buona nita,e uedere che nonfieno partiali nelb'ifpedire 
che fanno,ne feneri nelle rifpofte che dáno, perche alle 
volte molti piu finistri wengono alli fignori per cagione 
cè quello cheli lor ufficiali e minifiri dicono,che p ma- 
le ch'efifacciano,Lifauoriti delli ‘Prcipî bano da met 
rere fopra alle cofe che paffano per feritture gl’ufficia- 
li e feruitori,che fieno liberi de coditione,piaceuoli nel 
oduerfare,bumili nelle rifposte, fideli nelle (critture, fa 
cìl nel ferinere , folleciti nell’ifpeditioni, e nel dare , € 
net accettare molto bonefti € finceri , di mamiera , 
chefi fi moftrino fempre pinim nell'acquifiare ami 
ci,che danari alor fignori.La uita del padrone della na 
ue cofifte tutta nel giuditio,e gouerno del pilotto,la c0- 
feitza del giudice nel fuo fuftituto,la robba del merca- 


gite nel (uo fattore, la mittoria del Pi Ecipe nel fuo capi 
tano 


Auifo de Fauoriti, 
tano,e l'honor del fauorito nel fuo ufficial. espehe fe ben 


lo fernitar non è alla parte del fasore di fuo padrone, è | 


egli però parte d’aitarli a mantenerlo,e di darli cagio= 
ne di caderne. La nigilanza che ufa ilprelato con li fra 
ti del monafferio fuo debhe quella medefima hauer un 
fanorito cò gl’ufficiali delle fcristure, neder che egli no 
fiatardone l'ipedire,dishonefto nel wiuere, prefuntuo» 
So nel dimandare,e infidele ne lo Seriucre,perche ciafen 
na di quelle colpe è baflante dimenare a perdizione il 
feruitore, e d’infamare il Signore. Piu tofo chel fauo- 
rito del Prencipe haurà fentore chel fuo ufficiale fia 
prefuntuofose dishoneStoil debbe fisbite granemëte ca 
ftigare,e licentiarlo della fna cafa, perche facedo altri= 
mente, non fi mormorara del fermitore che faccia que- 
Ste cofesma folamente del Signore che tali disboneftà } 
Sapendole, comporta. Denno parimente li fanoriti te- 
nere gran cofidevatione in nedere le cofe che li loro fera 
sitori i[pedifcono, nmoderare il guadagno che dira- 
gione loro s'afpetta, perche nol facendo , worrebbonodi 
leggieri dare materia che li loro nemici diceffero, che 
non intrattengono li negozianti per ifpedirli, ma fola» 
mente per vobbarli. Manco male farebbe augumetare 
le mercedia gli ufficiali che loro danno sche confentire 
ò difimulare alcuni robbamenti che fanno » percioche 
in questo cafo non puo egli mai l'ufficiale crefcer in fa- 
cultà,fenza che'l fso patrone fcema nel bonore Potreb 
be di leggier eRere, che molte volte fia il favorito cofi 
occupato nelle cofe dellarepublica,ch’ egli nò poffa da- 
ve alli negorianti udienzaze quando ciò gli auiene deb 
be commettere alli fuoi fernitori che piacenolmenteli 
debbiano 
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E dottrina de Cottegiani. 30 
debriano licentiarese non motteggiarli d’importuni 8 
di difpiacenoli; percioche pofcia chefi non wannoiffe- 
dition è manco honesto che fe ne tornano ingiuriati» 
Cheli fatoriti deli Prencipi dennofi guarda- 
redi non eflere fuperbi, perche efsi mai no 
fosliono cadere del fauore, fe non per que- 


fto maledetto peccato. Cap. XIII 
Pccefe à fuo paareim dodeci regni che erano fuoi 
bencne fufero piccioli , Hieroboel  ilquale nenen- 
do ammunito GY effortato da quei vecchi bonorati del 
fuoregno, che egli deue. effere honesto, e non asido 
nelvifeuotere li tributi che glialiri regni lidauano , é 
pietofo nel casligare gli errori che fi comettenano. ris 
fpofe loro. Mio padre ui percotena folamente con fem: 
plici flagelli, maio lo uogliofare non con iflagelli,ma 
co’ fcorpioni perciocheil mio minore ditoè maggiore 
che non fis tuto il fuo brazzo. E cofi auenme,che per le 
arole fuperbe che egli dife all'horase per gl'effetti cat 
siui,crenormi che egli fece doppo ne perfe undeci Re- 
gnie tutti li fuoi amici lolafciarono, dimaniera che fe 
gli augmentò nelle dita,ne nenne minorenelli regni . Il 
Re Faraone fi cofi fuperbo , che non contentandofi di 
quello ch’Iddio gli bauea perdonato ne del caftigo che 
perle diece piaghe gli hauea dat o uolfe anchora perfe- 
guitare il popolo d'ifraele, perche imari fdegnati che 
furo, firadae camino feguro alli fuoi nemici, dinentaro 
fepoliura di lui e di tuttii fuoi. Effendoil gran Pom- 
peioin Afiazli fu detto che egli douefte metter in epe- 


re le fue genti, e tenerle in punto,percioche Giulio Ces 
i fare 


Auifo de' Fauoriti, 
fare andana à darli battaglia, onde eglimoSlrandogrà 
furia, percoRta la terra col piede e parlado fuperbant- 
se dife quefte parole. Dalli Deiin fuori,n0 ho io dite- 
mere alcuno, nedi tuttigli mortali infieme,perche la 
mia potenza è tanto gräde per deStruggere Giulò Ce- 
faresche non folamente lì Regni d Afia cobatternno ? 
me,ma ancoraallaterra che iocalco ,comandirò che 
ella fi leui contra di lui. A che Suegelfe dopò li fuper- 
bia di Pompeio , che li fuoi capitani perfero la batta- 
glia, fuoi figliuoli la robbasegli il capo sRemala liber 
tade e li fuoi amici le nite . Fu PImperadore Domicia 
no ne fuoi gesti cofi uitiofo, ene Juoi penfieri ofi fuper 
bo,che publicamente comandò alli Rettori, egouerna 


tori del fuo Imperio,che ne loro bandi, e feritture pu- 
bliche diceffero quese parole. Domitiano noflro Iddio 
è nofiro Prencipe comanda che fi faccia la tal cofa, in 


che guifa doppo uenne la Superbia di colui che ofana 
chiamarfi Iddio; che per confegliodi Domitia fna mo- 
gliere li fu dato nel proprio letto fette pugnalate. Nar 
ra Plutarco che il Re Demetrio fu Prencipe fuperbiffi 
mo, ilguale non fodisfatto di uederfi fevuire come gran 
Prencipe che egli era,fi facea anchora adorare per Id 
dio,e quelli,che da rani regni ueniano è negotiare con 
Lui,non li nolena udire venendo in habito d’ambafcia- 
tori, ma uolena che li ueniffino inanzi comefacerdoti, 
Ami fu molto grà fanorito del Re A[fuero, e ben che 
čutiti quelli del Regno lo feruiffenose li frani lo tenefje 
ro in honore e rifpetto, folamente Mardocheo fu che no 

li uolfe maifare riuerenza, ne pur lenarlifi la berretta 

di capo; per cagione del qualifpetto;il fanorito Ami 
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3 | miz4) a fare una forca di cinquanta brazza altamella 


quale soleua che M ordocheo fuffe impiccato, e rimane 
reegli perciò fodisfatto della faa ingiuria. Ma Iddio 
che cofi uolfe, & fortuna che lo permeffesdone Aman 
fi credeua impiccare Mordocheo;fu da lui î quella iflef 
fa forca twiccato. Temistocle e Aviflide furon due buo 


| minimolto chiari, e fam ofi fra Grecise con loro effere 


filofofi, e Prencipi,ér cofi celebrati da tutti, tenenano 


fra lorotanta difseifione e difcordia nel regnare; € čia- 


| feuno di loro hanea tanta ingordigia di comandare,che 


Temistocle moffo a pietà di quello che pev loro cagione 
patina lavepublica un giorno ad alta noce diffe nella 
piazza quelte parole. Siate certi ò uoi popolo d’ Atene 
che fe non ponete mano alla mia prefontione,® allam 
bitione d Ariftide, che li Dei ne riceneranno difþiace- 
ve, litempij fe buttaranno aterra , gli erarij banetan 
no fine , movaltri fe perderemose la republica precipi- 
serà del tutto. Volendo Lucano riprendere la prefon 
tione e la fuperbia delli Prencipi Romani diffe, che 
‘Pompeo non poteua tolerare de hauere alcun'altro în 
Roma che li fufte uguale, ne Giulio Cefare che alcuno 
felfe nel mondo maggior buono di lui Per ragionare 
adunque di queSto tanto abominenole peccato della fu 
perbia, në fenza cagione babbiamo uoluto primaricor 
darne qualche effempio,che cominciarlo a riprendere s 
percioche in tutte le cofe fogliono fempre commenere 
piu gli eRempi che moftramo , che le ragioni che dicia 
mo. Di quel ch'io bo veduto , € di quello ch'io bo letto y 
e ancor di quel che d'altri ho intefozio tego per me cono 
feiutosche dalla cimae grandezza della fuperbia proce 
de 


Auifo de Favoriti; 
de la caufasdella quale la maggior parte di tuttele co- 
fe diquetanoStra uitasrouina;e vien a meno 
tatti gli altri peccati può bene folamente l'buo 
ve balfo,ma per quello della fuperbianò può abbaffa: 
ene egli nò caggia.Sitronail mezzo della terra;il pro- 
Fondo nel mare,la cima delli monti Rifei,la fine deli 
monte Caucafo,il principio delfiume Nilose folo il cuo 
ve dell'huomo è quello a cui nel comandarese'nel defide- 
rare non fi trouaterminealcuno; ta ingordigia del 
l'auaritia non fi può guietare con le cofechetenemo, 
ma folamente cò quelle che riputiamo di minor pretio- 
Parimente l'ambitione,e la faperbia non fi può quieta 
recol comandare,ma folamente:con l’obbedire,perche 
maintiuno nitio può haner fine, fe chilo polfiede nanilo 
faccia da fe. Dopò chel grande Aleffandro bebbefar- 
ta alui ferua tutta Afia e acquifiata la grant In- 


uent 


diasfs un giornoviprefo dal filofofo Anaffarco: Dicen- 


doli:pofcia c'hormaitu Sei Signore di tutta la terra per 
che tuttavia ti fatichitanto ; che ninn trauaglio moftri 
chew'annoia Sa cui rifpofe Aleffandro:.-Tu rs'bai gia 
Anaffarco piu uolte detto che fenza quello mondo: ue 
nefono ancoratze altrise Pegli è cofisgra uiltà farebbe 
la miaeffendoui tre modi chio nonfuffi Signore d'altro 
che d'uno,però io Faccio ogn'hora gä Sacrificio alli deis 
accio (e ben effi mi tagliono la uitand mi sietano però 
cofi gloriofo acquifto . 10 confefo che fuori delle dinine 
lettere ionontengo altre parole piu fife nella mentedi 
quefle, per lequali chiaramente fi può conofcereche la 
Signoria di tusto il mondo non è ancora baStante di po» 
tere ne quietare,me cOtentare un cuore faperbo . Chefi- 
ne 
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ne hebbe poi la fuperbia di questo Prencipe9fu che con 


la fperanza cheegli bauena di fignoreggiare lì tre mo 


; | di detti,mondominò quefto folo piu ditre anni. Sicura- 
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mente ardireffimo di giurarese di moStrare chiara pro- 
yaa chiungue nedere ne la noleffesche egliè gran man 
camento d'ifperienza;er difapere in colui che ofa: def 
fere fuperbose prefontuofo; percioche quanto piu egli 
fi guardase riguardasconfidera , epenfa benet effer 
srouerà hanere in lui mille cagioni atte a farlo b 
liare,e non bauerne una fola degna di farlo dinenire | 
perbo.Per grando,riccospotente, ma gnanimo se valo- 
rofo cheegli fia un'buomosognifiata che choccoriea ue 
derlo, e chenon babbiamo alcuna conofcenza di luis 
chi egli fi fia nono ricercamo di 
di qual foco,di qual pianeta» 
diche luna,ne di qal'a- 


que;P 
va) e 
modatornare nella terra. $ 
poteffero ualere dell’infirumenio della lingua) 
glierebbero le cagioni della uanagloria.Perche le fiel- 
le direbbono che furno create nel firmamento,il fole nel 
cielosgli uccelli nell'aria;lafalamandra nel fuoco , € l 
pefti nell'acquasma Pinfelice baomo folo fis creatotn 
terrase della terra iSleRtasdimaniera che perciò non fi 
potiamo gloriare d’havere altri parenti. più proffimi 
di quellosche ci fono gli permi, le mofche , e liteffani. 
se l'huomo cofideraffc bene,chi egli diverrebbe a certif 
carfiscke l fuoco ’arde;che Pacqua Paffoca ,la terra lo 
L 2 Siani 


Í Anifode'Fauoriti, 
Sanca, l'aria l'importunasitcaldo | “annota, il fieddo li 


noce, il giorno gli di fañidio;la notte dit regga ila» | pra i 

famee feteil fanno pativesilmangiare e bere lo latian |” cagar 

no,li nemici lo perfeguitano,e gliamici fene fcordano; cime O 

di modo,che’l tempo,che l'huomo uine, eglinon fi puo dere tut 

dire vita, mafolamentevn longo morire. Dal medefi. near 

mo giorno che uediamo uno nafcer da quelloifieffo po- n ks 

tiamo fare conto,che egli ft cominciaà morire;e fe que lsfogg 

fo tale reftaRe benein quefto mondo cento anni, non alla gol 

debbiamo però dire , che egli siueffe lözo tempo,ma fo manto 

i lamente, ch'egli indugiò molto è morire. La perfona, fengre 
adungue che babbia la vita obligata tanti tributi, io li m 

non fo penfarmi punto di che o perche egli. habbia da eri 

I douere effère fuperbo. Ma tornando. bomai al cafono- o egl 
Nel: hiro diciamo;g& efortiamo li feruitori, e7 lifamipliari lo, s 
delli prencipi,che fi guardino dinon effere fuperbi ne cooo 
prefantuofi,percioche è folamente PS Agr fauo: bo(an 


viti delli Re din cadere mai del fauore per cagionedi. | fe}d 


4 R if 
quello, che effi pojsonosotengono , ò bramano mna per difam 
quelloche prefsmeno, Nelle corti delli Re non ciò al- pona 

n cunaalira cofa;che fia di maggiore danno; edi manco tarod 


efa 
fico 


profitto,che la prefontione,percioche, per cagione fola 


mente della fuperbia,e uana gloriasil fanorito ne miene 


indiferatia del Re ye dà materia al popolo di commo- tofi u 

È uerfi à fdegno contradi luispoftia,che fino algiorno de nonca 
i boggi nons è trowato alcuno; che acquiStaffe mai ilfa nitide 
piii uore de Prencipi co'lmezzo della fuperbia,e della pre vigli 
(RK) Santione,ma folam&te Phabbiamo ueduto guadagnare chee 
JIA per la fedeltà e follecitudine:io farei di pareresche 'Lcor calo 
IG tegiano , che nella corte del Re fi uede fauorito, deuef” Poco; 
fe Porta 
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fe pia tofto megliorare tutta via nel ben fernire , che 
peggiorare nella prefoniione. 10 ofareì di dire, che egli 
dil maggior grado de pazzia uoler in un fol giorno per 
dere tutto quelbene per difetto della fperbia', che con 
grande fatica la fortuna ci concede inmoltanni - Che 
un famorito fia egli tal uolra ninto dall’appettto carna- 
le, fog giagato dall'ira, tirato dall'anaritia , fottopofio 
alla gola,auenenato dall'inuidia , immerfo nelbaccidia, 
non è cofi gran marauiglia però, e di ciò poco fi curarà 
fempre la Republica, percioche di turti li peccati hab 
bia un fasorito non li ne wiene altro danno nella Repu- 
blica, che di mormovatione,ma come fi può conofcere, 
ch'egli è fuperbo, di fubito fi comincia a perfeguitar- 
lo. Sia pur uno quanto fi mogliafanorito , salorofo,ric 
co,nobile,e potente > che mainon fi nidde alcuno fuper- 
bo(anchor,che egli quesle alive buone conditioni hawef 
fe ) che eglinon foffe da molti perfegnitato se da tutti 
difamato . Li famigliari delli Principi tengono pur trop 
po nemici pel fare che banno,fenza che di nuono ne cer 
cano de gli altri, che gli accufano d'efere faperbî . La 
iSteffa ifpevienza ci dimostra, che le bragie ardenti non 
fi conferwano uine, femon coperte con la cenere, & 
cofi moglio inferire , chel fauore non fi mantiene fe 
non con la buona creanza, e grato conuersare . Li fano 
viti delli principi corrono moke wolte a molti graui pe- 
vigli,e questo auiene, perche in cofaschefi fi facciano > 
che ella non flia bène,non uogliono,ch’alcuno contradi- 
ca loro;ne cõportano,che lorofi dica alcana parola un 
poco altiera in rifpoftame? error,che mai comettano fop 
portancaftigo alcano,ne mai permestono deffere con 
L 3 figlia 
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in alcuno negozio d'importanza, ne norrebbona | bumis 
siuedere alcuno altro imfauore & credito apprefo | comeque 
Prencipe fi com'éfi fono, ma folamente bramano tà,e una 
cre se dalla mano deftrase dalla mano finiftra ti fæ ducano i 
quelli quali piu crede il Prencipe, e fieno piu Duse life 
dite ripatati nella Rep, Quelli che fanno refifenza | ralment 
cafe reali,e ne gliuffici di piu maggior grado,con- portano 
sceranose notano nolco bene questa parola, cioè, che | ropaf 
e giormosche un fasorito cercarà di effere Signore poco pre 
della Rep. quell'ilteffo metterdin gran periglio | porti 
siol fauore per molto,che fia ch'egli haurà. A gran | aim 
fatica le minor cofe,che soglia un Re fi fanno nel mede nelpala 
jino fuo regno, bor penfimòil fanorito Pegli fi potrà utaq 
oj vmente dinentare fignore affoluto deltutto. toe co) 
santo egli fe guardarà d'intrometterfi nelli negoci del 


nonli 
popolo, tanta egli ne uinerà ‘piu fecuro e contento: per- daan 
coche naturalmente la gente popolare è fempre inquie Korito; 


ta nelli negoti], & ingrata ne'beneficij , <p finalmente fareli 
alcunofanorito non può egli mai fare tanto per un po- fermo 
polo; cheegli non fi dolga fempre în qualche cofa di tepe 
ui. E cofa impofibile,che mai quelli che uogliono Co- fanorit 
mandare molte cofe nelle corti delli Prencipi poffano lodino; 
Sempre farlo di modo,che non errano alcuna nolta, & delli p 
pofto cafo, che li loro peccati fieno lieni & di foco mos nading 
mento » fi ponno però tenere certi s che non babbiada perche 
mancareschi li manifefti per tutta la Republica „echi | proce 
anchora li narra in fecreto al Re. Quelli, che cercas leggie 
no di mettere difcordiatra lifamoriti, er gli Prencipi, roca 
mon ricordano ,che effi babbiano piu fauore nella cor- lo fr 
te de gli altrisima folamente dicono perche cagione effi 


merlo 
hanno 
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baro da comandare piw nella Republica de gli altri, e 
come quefti tali ufano nel loro dire una certa auttori- 
tà enna fecretezza grande,non ponno fare , che nonin: 
ducano il Read effere fofpettofo, e che non mettano fra 
Iui,e li fanoritiqualche poco ditiepidezza . Perche fi- 
nalmente li Prencipi uogliono effere feruiti enon com- 
portano che fia lovo comandato. E cofa folita, che la 
groppa famigliarità porta con eRa lei un certo modo dî 
poso prezzare,ma quantunque fra glialtri pari fi com 
porta; noè però tolerabile fra il Prenoipe elfanorito » 
anzi tutti i giornil'horese li momenti, ch'egliintraràò 
nel palazzo, ò nella camera» lodebbe fempre fare con 
tutta quella cortelia,riuerenzasbumiliàse ban fentimen 
to,e cofinel parlare al Rescome lo farebbe. fe mai egli 
non.li bauefte ne parlato,ne ueduto, di maniera; ch'egli 
dia anederea tutti, che fe beneil Relotraita come fa 
siorito;che egli nondimeno ferne, fi come fono tenuti di 
fare lifensitori. Nelle corti de Prencipi il piu certose 
fermo camino per mantenerfi quelli, che fono fublima- 
ti, e per aggrandirfi quegl'altri sche fono baffi e chel 
fanorito fi reputi (empre d'eferferno se lì ferui non fi 
lodino maisne tengafi da e[fere fauoriti . Li famigliari 
delli Prencipi banno d'hanere molta anentézas che non 
uadino alle orecchie detlî Signori molte querele dì loro, 
perche fi come una fola gocciola d’acqua è bastante in 
proceffo di tempoa forare una pietra ; cofi potrebbe di 
leggieri eRer cheli molti richiami della Repub. fof- 
vo cagione di toglierli ogni fauore. Se li fermigi d'uno fo- 
lo furon  fofficienti d'indurreil Prencipe ad amarlo: ete 
nerlo caro,è parimente cofa poffibilesche lirammarichi 
L 4 dimoli 
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di molti foro caufaschel medefimo Principe il titor- 
nafea difarimare;perciò cheè cofa certa che ogni nolta 
che il Precipe penfarà alle cofe fue, uorrà egli effer pin 
toflo amato da turti,che fernizo daun folo: No ha egli 
dariguardare il fauorito del Prencige all, 
fauore a cui egli aggionfè,ma blame a I 

pouertà; nellagual egl'era quadoda prima cominciò a 
afcèdere, perche facendo altrimente potrebbe anenire, 
che fi comela fortuna balzò nel grado,ch'egli fi troua, 
cofi la fua fisperbia lovito; naffe? quello di prima. roco 
male li bo pronofticaro dicendo che la Superbia lofa- 
rebbe ritornare nel gradadi prima.Perche mol:o piuil 
uero hauerei detto, dicèdo chedel tutto l’hanerebbe fat 
to cadere, efendo proprio della fortuna di lafciare fola 
mente tornare nel baffo Sato di primali plebei,che el- 

la aggrandiffè, ma li fauotiti del i principi non fi con- 


altezza del 
baffezzase 


tenta mai fe del tutto non li fa precipitare. Agatocle 


fu prima figlinolo d'uno becalaro,e dopò fuccefte Re 
di Sicilia sementre che egli nife usò fempre,che nel 
la faluarobba er alla Sua tanola fra molii uaftepiat 
ti Corone ne foReanchéra di quelli di terra, &x uentdo 
gliricercata la cagione, perche in tanta gradezza egli 
eneff una cofa cofi uilesrifbofe. lo besone nafi d'oro; 
e mangio ne piatti di terra per vendere gratiaalli Dei, i 
quali d'un'buomo bocalaro > mi fecero diuenire un Re 
potenteset ancora lofaccio per bauertuttauia piu cay 
fad'elfere bumile,edi fuggire la fuperbia. Perche è în 
effetto molto piu facile cofa d'un Re dinenire bocala= 
ro,che di bocalaro afcendere all'altezza s egradoreale, 
Quelle paroled Agatocle fonoben degne da notarfi ye 
d'effere 
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d'eftere tenute fempre fife nella memoria,pofcia che 
pediamo chiaramentesche per cadere un'huomo ha fo- 
lo: meftieri d'una pictraynellaguale inc iampa , ma per 
rilenarfi pois li bifognano e piedise mani. Puo egli mol- 
to ben eReresche il fanorito prima ch'afvendeffe a que 
Sto grado di fanore non foffè molto riputato,ne troppo 
ben rattato dali altri, e ch'egli foffe anchora di fan- 
gue non troppo nobile,di patria poco conofciuta, de pa- 
remi poneri delli beni della fortuna non molto copio~ 
fose dalla gratia dilei nontroppo aiutato,di tutte le- 
quali cofe non folamente non fe ne debbe uergognare s 
ma anzi grademente gloriare» percioche in molta mag 
giore Sima fard egli fempre tenuto nella corse moSlra 
dodiricordarfise di prezzare il fuo primo efer e cheno 
farebbe seglinolefè divenire fuperbo . per il fanore,ch’ 
egli tiene di prefente. Narra Tito Linio , chel molto fa 
mofo Kamano Quito Cicinnato, prima ch'egli fofe capi 
tano di Roma era fiato in campagna lanoratore di cå- 
pise che questo friluftre buomo;efsédatal molta occupa 
toin grandi negocij della Republica;ò nelle prowigioni , 
o ifpedizioni della guerra, dinanzi tutti gli Capitani 
era folito di fofpirare; & di dire .0 chi fape(fe bora » 
come Stanno li mici buoni in cafaze le mie pecore alma 
sese fe limici feruidori hanno fatto buonfieno,e trouati 
boni pafcoli per l'anno che uiene.Sì debbe credere, che 
chi tali parole publicaua con labocca,douefse certame 
ie tenere poca fuperbia nel cuore; & bëne mo irò certo 
fegnale, ch'eglinon lo diceada beffe,ma folamente con 
nera intérione;pofcia,che dopò fe ne sornd ad arare eta 
gare la terra, e posare le niti a uc4eri, e gouerniare 

le 


Auifode Favoriti, 
le cofe fues'lafciando iluftre se chiara de Sworgran fatti | yolontier 
la Republica.Saulo fis Re d'1frael, e tenuto per un Dis 
e fuonto da: Samuel, nondimeno filo padre fis lanorato 
ve de campi, cir egli da giouane Sera eRercizato nell ara 
temedefima e cofidopò, ch'egli fu Renon fi sdegnò 
mai d'arare lì fuoi campisdi mietere le fje biadese di cò 
durre li fuoi boni bor al pafcolo,&r hora cafa,di modo, | teinqua 
chel buon Re fi falena gloviare di lauorare hoggi con | fi fiano) 
aratrose di combattere domani con la lanza. Quando | 

la fortuna fi dimoftra nimica Cuno e chedigràde, che | mne nil 
egliè lo menaa tornare ‘piccolo; allbera queltalelo fi i 
puorecare a qualche carico, dr uergogna, ma quando | fari 
opera diserfamente ; e che di baffo conduce un'alero ‘a Jemetd 
diuenir crande,a queftatale non li puoeffere cid altro, | li; 
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che gloria» bonor grande.Guardanfise guardanfi be vor 
ne li fauoriti delli Prencipi d'effere alzieri;fi uperbi edi fare fa 
mala conditione, percioche la fortuna fuole fempre mo teche: 
flrare piutoSto la fia malignità nel cuore fignoreggia» | rele fis 
todalla fuperbia,ch'altroue non fa. Per uolere chiude: | neper { 
relabocca al nimico,mon fi puotrouare la miglior bal capet 
Jadi ftepo schel noneffere il fasorito prefuntuofo n | paefe, 
Superbo,però non èalcuno nelle corti cofipazzo sche. | che fono 
egli ofaffe maaidi dire, io accufosoSlui,perch'eglièfa= | qualifi 
sorito ma avdirà bene di farlo, quando farà fisperbo, einfa 
Se not uediamo un fauorito gridare conaltri, direme Poco ad 
che egliè adirato.Selo uediamo mangiar troppo, dire= che noi 
‘mo che egliè di buon flomaco, fefi lenadi letto tardi , dii 
che forfi è Ranco, fe giuoca liberamente » che lo fa per quando 
pafa tempo,fetien cura della robba ch’egli ba,che egli | tegiano 
è perfona accorta fe parla moloch è huomo, che befa | dicon, 
Uh 
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| nolontieri;fe parla poco, ch'egliè fanio, fe (pende larga 


mente,ch'è cofada magnanimi, ma vegli è fuperbo y€ 
prefuntuofo s che potrà alcun dire diluie con qual feu- 
fa il potranno gli amici fuoi difcolpare ? Tutti gli huo- 
mini peccatori tengono qualche feufa nelli loro pecca- 
ri,eccestosche lì fuperbi,perche fe bene cademo alle uol 
te in qualche altro errove;procede folo da fragilità, ma 
fe fiamo fuperbi non procede da altro, che da pazzia. 
La conditione piacenole,it conuerfar bumile,non fola- 
mente uietano,che i nimici del fauorito non dicano ma 
le di luma li sforzano anchora (fe bene no'l uoleffero 
fare)a dirne bene, perche molte molte permette , € con- 
fente Iddio, che dalla buona conditione d'uns fia ninta 
la peffima volontà d'un'altro. Deono parimente li fa- 
uoviti delli prencipi, anertire non folamente di non mo 
firare fuperbia nelle parole; ma anchora nelle cerimo- 
nieche nella corte s'ufano di fare, come è nell'afcende- 
ve le fcalemell'intrare delle porte, nel pigliare le feran- 
ne per federe se cofi anchora nel lenarfi la beretta del 
capo, et fe bene a colui,che leggerà quefte nofire cofe li 
pareffe,che foffero da infegnare a fanciulli, li dico però 
che fonomolio neceffarie alli fanoriti, fenza l'ufo delle 
quali fi potrebbero nodrire qualche trifto nenenoso fer- 
pe infeno. Nonfenza ragione diciamo, che del penfare 
poco ad ogni cofa, potrebbe fuccedere agenolmete qual 
che noia al fauorito ; perche alle uolte fi mormora piu 
di lui,perche non fi leud laberetta del caposche nō fi fa 
quando togliesò uiesa la fua mercè ad alcuno. S'un cor 
tegiano lafcia di fare cortefia ad un'altro cortegiano , 


pe] 


dicono,ch'egli reja di farlo në per grade malignitàsma 
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Solamente per difetto di bona creanzasma fe queto tale | 
per utturaè grato al Reni di cono, che procede dal mà 
camento della creanza,ma folamente dalla grandezze 
dela pazia, per dire ueroe alè una infekce yi 
deli fanoritipoftia, che inogni cofadowe 
co penfarle,fî crede,che lo fa 
Gneo Flacco nobile 4 
tri Romani a Gifstarey n'infermo,et nedendoli 


rrano Per pos 
ciano pmaligniche freno, 


n'altro 


Romano a wifitare il medefimo infermo; enon ci effen- | 
do luogo done quefto ultimo pote[fe federe, dicono ch'e. | 


gli folo fi leud,e diede la Sua fedia a quello, che allbora 
era gionto , il qualatto di cortefia fu trai Romani dì- 
uulgato,e dopò dalli ferittori molto lodato, Effendo(co- 
me in effetto erano)cofi granie riferbasi nelle cofe, che 
elfi (criueano li ferittori Romani, è da credere che fefe 


cofa degna da nota rfi queSto attodi cortefia che fra li 
fatti heroici della republica lo uolfe 


ero fcrluere, Quan 
do il fauoriso ueniRe accom Pagnato da caualieri andan 


do a palazzo,fe per forte alcuno nell’afcendere la fcala 
li andaffe dinanzi, non fe ne debbe in effetto curare phe 
meno moftrar Segnale di curarfene, perche în uero non 
È gran cofa, che uno lì nada innanzi nell'afcendere la 
fcala di pietra, poftia che egliandò inanzi a tutti nella 
Scala del fauore.Che importa ad unofficiale del Resche 
un'altro entri prima di lui alla porta della feala, fe poi, 
che feranno doueil Re fi troua;é gli entrara nella came 
ra fecreta,come fanorito,e l'al rö fi reSlerd di fuori, co- 
me pecorone è Finalmente dico, che fèio fofi fanorito 
delli prencipi,che fuori dalla camera del Re mi ualerei 
della buona creanzase nella camera poi delfanore. 
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Che alli favoriti delli Principinon conuiene 


leflertroppo auari, {cuogliono fal- 
uarfi da molti travagli; € fatiche. 
Cap. XII. 
V lo Gellio,e Pliniorendeno nero teflimonio nelle 
feritture lovosche fu cofi grade l’honeSta che li Ro 
mani cotemamano nel mangiare, € lamodeftia che ha 
pesano nel tenere s chenon confentinano che alcun cit- 
tadino Romano, poteffe banere: piu d'una cafa nella 
quale eglialloggiaffe „opis d'una vesta per ueflirfi s 
piu d'un cavallo per casalcare e pin di due paia dibo 
ni, perarave.Tito Livio, Macrobio,Cicerone, Plutarco, 
Saluftio, Lucano,Seneca, Aulo Gellio, Herodiano, Eu- 
tropiosTrebeliose Vulpiziose tattili altri forittori Roma 
ni non ceffano mai di lodare Pantica pouertà Roma- 
na, dicendo che la Republica Romana non mancò mai 
un fol ponto della fua grandezza mentre che ella andò 
conquiStando diuerft Kegni, fe non dopò che ella comin 
iò acumular efori- Licurgofilofofo che fu poi Re de 
zacedemoni ordinò;e commeftenelle fue leggische niun 
sîcino pote/fe tenere piu robba di quello fi faceRe unal 
tro,ma che le cafe; le uites le terre,le uesti, e titte Pal- 
tre cofe ugualmente ogi uno fe gli commodaffè ad ufo 
fuoe ne pigliaffe cura di acconciarlesordinarle , e folle- 
citarle. Ewenendoglivicercata la cagione s per lagua 
le egli nonconfentiua che la Republica poteffe tenere 
cofe particolariifpo ©.Le fatiche che fonporiano li huo 
minie li grandi rinolgimenti che occorreno diferdina- 
tamente nella Repu blica,mon anenzonatanto per quel- 
lo che folamente gli buomini por. fe feji : babbiando 
di 
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di meStieriquanto fanno per quello chef bramano di 
lafciare à poSteri loro; e perciò bo flatuito che tutti ha~ 
ueffero tutte le cofe communi nella mia Republica,a fi- 
ne che mentre uineranno habbianoil modo di poterfi 
mantenere bonoratamentesma non babbiano cofa alcu- 
na da lafare per teFlamento nella morte.Herodoto nar- 
ra che quelli dell’1fole Baleari còcertaro che nelle ter- 
ve loro non poteft'effer mai ne'erosne argento, ne feta» 
ne pietre pretiofe , €> ne uemne lorotanta bene d; que» 
Slo ordine;che per fbatio di quattrocento anni che efh 
bebbero guerraconli Romani conli C artaginefi e 
cè li Gallie cò li Hifpani,monfi moffemaialcune digue 
fle nationi per girli è consuifiare nelle terre loro, fapen: 
do certo che nonuicra ec neargento che robbare po 


teffero. Prometeo chefu primo a dare le leggi alli Egit 
tiachi, non nictò, fi come fecero li Baleari che nel fuo 


regno nonfulfe neoro ne argento ne manco commeffe 
che tutte le cofe ni fuffero communi (fi come lo fece ti 
curgo, )ma comandò folamente chein tutto il fuo Re: 
gno non fu(fe alcuno che ofafte d'accumulare quanti 
di orosò di argento,e quefto fece fosto Erauilfime pene ; 
perciache egli dicena non poterfi mofirare Panaritia 
co Ldilettarfi di fare molti weffimenti s Ò altri adorna. 
menti della cafas ma folo nel chiudere gli danari nelle- 
caffe, cr uolere fare profeffione di molto teforo hane- 
re.Plutarconarra nel fao libro confolatorio s che fe fra 
li Rodiani morinaun’buomo ricco » e nonlafciaffe dopò 
fe piu d'un figlinolo,nò voleano che egli fuffe di suttala 
robba unico herede, ma fecondo la conditione e grado 
di luili commeticano ch'eglifi maritale, e tutte leal 
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tre faculta fue che veftauano,comandanano chelle fuf- 
fero fra lì ponere orfani difpenfate . Quelli di Lidia 
1100 furono de Romani inelmag 
gior grado ch'effere fi poRa.I quali costum 
lalaro Republica; che ciafenno foffetenut 
i fuoi figliuolisma nondimaritarli;dimamera ch’'alfi= 
glinolo;ò figlinola, che fofRegia nelbetade di maritarfi s 
monti dauano altra cofa per dote nel maritarfi: che fa- 
cea;che quella fola,che per femedefima fi hanea fapu 
toguanagnare. A colorosi quali autentamente uorran 
no confiderare queto effetto, uedranno ch'egliè pinto- 
Sto legge di filofofo,che ceftume di Barbaro , pofcia che 
per quello fi dana materia alli figliuli d'affaticarfisefi 
giieraua‘alli padri il defiderio,e Panaritia d'accrefcere 
larobba. Numa Pompilio;che fuil Re fecodo delli Ro 
maniel primo datore delle leggi Romane,nelle fette ta 
uole;ch'egli fece delle leggi, nellequaliegli defcrife la 
maniera, che li komani banewano da mantenere pel 
ouerno loro,monui pole alcuntitolomne capitolo delmo 
dosche s'haueffero di fare litefamenti sper liqualii fi- 
gliuoli poreffero duwenire heredi delli padri loro s € per 
ciò uenendoli ricercato perche nelle fue leggi» concede 
nache fi potefs acquistare della rebba, ma non lafciar 
ne poi alcun'berederifpofe. Anchor cheli figliuoli fie- 
no fcelerati,e ribaldi, fi trouano nondimeno pochi pa- 
drii quali togliano loro per fare un'altro herede se per 
queftorifpetto ho comefs'io, che tutti li beni,che #eStaf- 
fero nella prefente nita dun morto fuccedeffero alla re 
publica,acciò che fe li figlioli foftero boni, concedeffero 
loro l'haucresche delli padriera ,& fe per forte fofsero 
cati- 
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cattiuî non haneffero robba,con la quale poteffèro ol- 
treggare li buoni. Macrobio nel fuo librode fomm 
Scipionis;narra;che fauna legge anticae da gli Etrk- 
Sci molvofferuata;er dopo fra li Romani molte cofiu- 
mataschein ciafcunl nogoil primo dì de Danno fofi te- 
nuto ogninicino di uenire ad appresetarfi al Giudice;et 
venderli conto della maniera,che eglifi uinea , edi che 
fimantenena, in quelio eRamineera coflunte di ca- 
Migare cofi afpramente colui,che uinea di buffonerie, 


edi ciarlare,come anell’altro che fStandimocio,er yis 
ji > 


ueaft fenza fatica;ò s'egli fofte piacer d’1ddio; che que 
Sla leggede gli Etrufciueniffe ad offeruarfi fra Chri- 
flianistronarefi mo quanto fono rari coloro, iquali delle 
Proprie fatiche folamente'niueno;e& come fono infiniti 
quelli,che del fudoresetranaglio degli altri fi mantem 
gono. Narranel fuo Timanoil dinino platene , che fe 


beneè cagione un huomo ociofo di mol'i danni nella re 
publica,ch'un'auaro però ne dà fempre materia di mag 
giori, perciò che un buomo ociofo,e che wolentieri ripo 
fasnon defideva piu oltre,che bauere da mangiare, ma 
Pauaro non ha egli il defiderio folamente per mangia- 
vesma per polfedere molti danavise robbe: Tutta la dol- 
cezza,& i armonia,che gli antichi filofofi bebbero nel 
orare,& i datori delle legginel fcrinere,& i famofi fi- 
lofofi nell'infegnare,non fu per altro rifpetto sche per 
ammonirese perfuadere quelli della Republica che fi 
guardaftero delen gere nel comanda re, da buomini am 
biriofi,&p nell'amminiAratione da buomini ayari. Laer 
tio conta cb'un Rodiano motteggiando con E ‘fchine filo 
Sofo li dite. Per li Dei immortali isti giuro ò Efchine, 
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ch'iotengo pietade di uederti cofi ponero, di cui égli vÈ 
fpofe.Per li medefimi immortali Dei ioti giaro ch'io ho 
maggior comzaffion di te in uederti cofi ricco,percioche 


la ricchezza è di fatica nell'acquiftarla,di penfier gran 
de in confernarlasdi dipiacere in difpenfavla,di periglio 
in guardarlase di grandi inconuenienti cagione à diffen 
derlase quello che pin mi pare grane d'ogn'altra cofas 
è che fempre doue tu tieni il tuo teforo nafcoSto , li lafci 
parimemeil cuore fepalto. Le parole d'Efchine mi pa- 
iono piu toflo di € briftiano che di filofofo, în dire che 
dowel'huomo riccotieneil teforo nafcoSto,ui ha ancho- 
vail cuore fepolto, perche in effetto niuno anaro ci po- 
trà negare ch'egli non fi ricorda ogni dì piu uolte delte- 
foro ch'egli celò,che non fa delli peccati che comife.Pro 
ponendo adunque tutte le cofe dette a quelle che uoglia 
vio dire borasha da fapere ch'alli fanorità delli Prenci 
pi molto meno ch'ali altri fi conuiene l'effer anari,per= 
che lagrandezza del fauore non lo denno moftrare fola 
mente cò l’effer molto ricchi,ma co Peffer ualorófi e ma 
gnanimi Narra Plutarco ch'intrando un giorno Dioni- 
gio'Siracufano nelle camere del principe fuo figlinolo,e 
vitrouzidoni molte ricchezze d'oro;e d’argèto ch'egli li 
bauea date,con grandiffimo fdegnose noia lidifie, mol- 
to meglio farchti attoperli mercadanti di Capua, cha 
effere cometufebfigliuolo del Re di Sicilia, pofcia che 
tu hai ingegno per adunarese non animo per ifpendere, 
ilche non ti è lecito di far uolendotmdopò lì giorni del 
la uita mia fuccedere in questo Regno, € perciò tì ri- 
cordo che gl'altie grandi flati non fi mantengono col 


guardar le ricchezze,ma folamëte col donarle,e difpëé- 
M fai le 


Auifo de Fauoriti, 
farle bene.A quefto propofito medefimo , dice anchor 
Plutarco che Tolomeo Filadelfo furicercato percheca 


feruigi, e cofi liberale, & magnanimo nel donarese nel 
concedere gratiesonde eglivipofe. Ionon uoplio tenere 
viputatione fra gli Dei,n'acquiStare fama fra glibuo- 
mini per e[fere ricco, ma folamente soglio effere loda= 
to per fare tuttauš er hauere fatto altri ricchi. Que- 
Jie parole le quali diffe Tolomeo ad un'amico fuose quel 
de che Dionigi a fuo figlio,parmi che li ifanoriti delli pre 
cipi non fe dewrebbero contentare di leggere folamente, 
ma cercar di tenerlefi fempre fife nella mente, poi che 
per loro fi può manifeRamente uedere che le ricchezze 
fono di maggior profitto femprea chiunquele poffede , 


donandole con magnanimità, che Serbiadole nelle cafe | 
con auaritia,e non fono punto d'inuidiare li fauoriti de” 


principi per quelle cofe che folamente per loro partico- 


lare ponno con eguire in gratia , ma sì di quello che per | 


bene d'altrui ponno follecitare, percioche effi foli fono 
quelli che con li beni de glialtri fannofi le genti (chiane 
a loro. Qual è egli maggiore nobiltà che’ faraltraino- 
bili,che maggiore ricchezza è;che’Lfare altrui ricchi $ 
e che maggiore liberia è,che'l fare altrui liberi.La glo- 
via che li Prencipi,e li fauoriti lorose tutti li altri gran 
Signori hanno da tenere, non confie nell'hauere po- 
Slo infiememolioteforo, mafolamente nell’hauerfi fa- 
puio guadagnare molti feruitori . Sono moltoamplie 
grandi li priuilegi che hanno gli magnanimi, e liberali, 
perche li figliuoli loro fono obedienti;li sicini; gli amas 
#9, gli amici fanno lorocompagnia gli fersitori li fers 
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uno lealmentesli foreftieri,li nifitano se gli nemici che 
tengono,non ofano di parlare contra di loro, perche fe 
ben fono inuidiofi del fanor loro;nsn faranno però cofi 
arditi che prefumanomai di biaftmare la loro liberali» 
gate.Falare Agrigentino , Dionigi Siracufano Catili- 
na Romano;e lugurta Numidiano . Quefli quattro fa- 
mofi tiranni, non mantennero i Regni s eli Stati loro, 
con uirii che baue[fero,ma folamente coni gran doni, 
che effi dawano, fi che potiamo bendire, che nonè nel 
mondo pietrame mano fimili alteforo, poftia che col 
donarlo i buoni diwentano grandi,e i tiranni fefoftenta- 
no. Vorrei ch'i famigliari delli prencipi notaftero mol- 
to bene questa parola,cioè che molto fanore gionto in- 
fieme co molv'auaritia è cofa impoffibile,che duri longa 
mente in alcuno;perciò che fe fi norrà mantenere il fa- 
uore:ò di meRtieri fuggire lauaritia,e fe fi uorrà purtut 
tania cotinomarla; farà bifogno di perdere ilfanore.Con 
niuwaltra cofa puòil fanorito del prencipe acquiflar 
meglio la fua buona gratia , che col feruirlo afai 
e faftidirlo rare uolte. L'ufficiale della cafa reale, fi deb 
be affaticare di far conofcere al Re» che seglilo ferue 
il fa piu tofo per l'amore;che li porta, che per l'utile, 
che fe Wafpetta, ò fpera, percioche facendo cofi fe bene 
il-Re nel donarlie farli gratie lo tratta da fauorito, nel 
lamore lo terrà fempre da figliuolo.E giuftifima cofas 
chel fauorito ami contutto’l cuore il fuo principe , po- 
feia,ch'egli ama lui fenza punto bauerne di meftieri, 
Quelli che fon amatisaccarezzati, € fanoriti nelle cafe 
reali, fe lodowrebbe recare à grande Rimase perciò fer» 
wire molto uolentieri, perche l'amore di noi altri nerfa 
Ma deli 
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delli Prencipi wiene fempre piu toSto da bifogno., che 
egli non fa da proprio nolere , ma quello delli prencipi 
uerfo di noi nafte da puromolere,enonda necelfità,ch'ef 
fi di noi babbiano.S'alcuno m'accompagna,mi parla; e 
mi ferse,non è per altra rifpetto,che per quello;che tuts 
vasta li dono,e per quello che egli fpera;che per laneni 
vedi debba dare, ór a quefto tale potrei ben io cd ucrità 
dire,ch egli piu tosto mi lufinga, chenoniwama . Si 
debbe notare ancora; che nō è lecito alli fauoriti delli 
P: Ecioi pefaveche nella corte fiano de lialtri ben nedi 
zhe fanoriti,com’effi fono, pehe pefandoliquati privafe 
Serodelfauovese siti ne terrebbero p'nimici nella Repu 
blicaset acciò che questo né anenga loro, dourebbero li 
fauoriti tenerfi a bene, che fel prencipe donò l'amor fno 
adun folo,ch'almeno nel copartire li dom, & le gratie 
lo facefte egli con molti. Quelli che nuouamente comin 
ciano di potere qualche poco nelle corti, non: denno Ju- 
bitodarfi al'cercave di divenir vicchi,ma folamëte dac 
Creftere ogni dì piu nel fauore, perch'ogniuolta, chel 
Cortegiano mafficura di non ‘perdere ne. fcemare îl fas 
uoresiome li oblgarò Sempre di fare,ch'egli non fia po 
uero.Lamaniera,che fi debbe offeruare p potereser ua» 
levenella corte,è queStascioè uifitare,feruire , tollerare, 
prefentave,perfenerarese[fere fauoritose diuenir ricco s 
perche uoglio inferire, che fempre l'hmomo fauîo prima 
brama d'effer fauorito,e dopò riccosetil pazzo, feice 
co primaviccose dopò fauorito.Molti, enon pochi bal» 
biamo ueduti nelle cafe reali quali fe la fortuna in pic 
ciol tempo li fi«blimò nel primogrado della riccheggase 
li fe fuli nel fauore, dopò in bresiffmo fpatio ha lora 
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Edottrinade Cortegiani. _ 9T 
parimeme faito perdere laricchezza,e cadere dalla È 
ma del faùore: Certiffima cofa è che Sumo tiene nimici 
nella cortesponeffere egli Solamente fauorito;che ne ter 
vd altvetanti fecon l'effere fasorico farà anchor ricco 

infieme,perciò che noifiamo tti nelle cofesche fono di 
noftro particolare intere(fe di cofi mala condizione, che 
sutso quello che uiene daroa questo, penfamo fabio s 
che nenga tolto a quello. Gia habbiamo detto , che egli 
non Stà bene al fanorito del prencige di comandare tub 
to quello c'ha potere difave.Hora di nono lidiremoan 
cora che fi gpardi dinon accettare tatto quello, che dè 
ragione potrebbe pigliare , perciò che s'eglinon auerti= 
fee bene nel comandare;e nen fi modera nell’accettares 
un giornoli potrebbe auenire ch'egli fi medeRte intal 
eftreme, che fofse ne eMiato dichiamare li faoi amici y 
jon perche'l configliafiero,ma perche li deffero aiuto + 
E natura! cofa del Cortegiano, che feegli nenti feudi fi 
truona sorrebbe egli farli diuenir centosfe cento due cÉ 
ti; fe discemo,mille,fe mille due n fe due mille,a die 
ce milte,di manieya,che l’infelice 
noglifi ssd fcemando la nita,® crefcento Vas 
cofa da farne beffe, come beffato fi uive chiunque ue 
de,che nel poter molto comandare, nelb haner mola 
ricchezza cofiiail nero cosemo,pohe a dir il uero coli 
nö è cofisanzi ogni ricchezza ú ifordinata astrijia 
ro costtase fseglia ogn'hor più l'appetito dell'auaritta . 
Molti coriegiani habbiam'ueduti ricchi,e fa soriti, ma 
niun'in uero,che mai fojfe fasio,ne facod 
ma fempre piu tofto li maca la sita, di quello fi faccia 
bauarisia.0 quanti bo io conofcimti nella cete, alliqua 
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liuidiprima uenire li piedi meno di poter piu caminare) 


leforze p regerfi,e SoBlenerfi dritto,le mani p/criueres 
la uifta per leggere,li denti per parlare; le mafcelle per 
mangiaresle orecchie perudire e la memoria per nego 
tiare, e con tutto ciò non mancaua loro lingua per chie 
dere di nuouo gratie e mercede al Prencipe,& infinito 
intendimento,per negotiare. E tanto incurabile la pia- 
gadell’auaritia;che quello, che fi troua aggrauato di 
tale infermità,nò puo fanarfi,ne cò la ponertà,ne rime 
diarfi con la ricchezza.I'eduto adWque il male cofi ‘pa 
tefe che al peccato dell’auaritia Sol uenire al cortegia 
no fauorito,però farebbe il mio parere,che piu toSlo ap 
plicaRte egli Panimo al ualere molto, ch'al tenere affat; 
la Regina Semiramis fu moglie del Re Bello, e madre 
del Re Nino; er auenga che dalla natura foffè creata 
donnasmondimeno ella non hebbe mai l’animo altrimen 
tiche d'huomo ualorofo,perche dopò chella rimafeue 
doua,s’impatronì per forza d'arme della grande India, 
e conquistò tutta P Afia se piima ch'ella mancaffe di 
questa vita fi fece fare un bellifimo fepolcro, done do- 
pò mortasche foffè,la doueffero porresnelqual fece fcol 
pire quelt’epitafio. Chiunqne bramarà deferericco, 
s’ffatichi prima d'aprire quefto mio fepolero » perche 
nel fondo ui ritrouarà granteforo. Paffaro dopò gran 
tempi, infiniti Regi,che niuno fu mai ardito d’apriy 
lo fina tanto,che uenne il gran Re Ciro,il quale lo fece 
aprire, & wenendoli referto , che fiwal fondo haue- 
uan molto ben cercato, ma nontrouato teforo, waltre 
cofa eccetto ch'um'alta pietra,mellaquale erano fcritte 
queSe parole, Abi infelicese maladetto Canaliero, poa 
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E dottrina de Cortegiani. 92 
feia che a tanta pazzia vba condotto Pamaritia , che P 
acquiftar teforo hai comandato trarre della fepoltura è 
morti. Plutarco , & Herodoto chambi foriffero queRa 
biftoria,marrano, & affermano, che la Reina Semira= 
mis guadagnò gran gloria di quefta burla, & il Re Ci- 
rogran dishonore,® uergogna.sei Cortegiani,che fo- 
no ricchi penfafferosò credelfero » che conil tenere mol- 
ti danari, perciò haueffero d'efere privi delli tranagli s 
e faiche effi Pingannano certo grandemente perche 
felpouerofatica il fuocorpo per hanere quello che lè 
manca, maggiormente tormenta tlvicco il fuo cuore s 
finch'egli fi rifolue în che poffa [pendere il molto sche 
gli ananza. Che cofa è di uederewn ricco in qual guifa 
fe ne uadaze notte, giorno, penfandose difcorrendo fem 
pre fradi lui;s'egli de i danari che glirefano Canan- 
faggio comprarà fiuti;ò mollini;ò cafe,ò cenfi ;Ò uiti,ò 
anno;ò egli farà un qualche feudo » ò s'arrichirà un 
figliuolo,ò de terzisò de quinti,e dopò tutti quefti fcioe 
chi penfieri permette 1ddio;ch'egli fi muoia, non fola- 
mente fenz banere conchiufo in che douefte fpendere lè 
danarisma ancera feng hanere potuto teftare. Molte 
uolte io l'ho detto alli miei amici, er anchora predica- 
tonepergami, e [cristo ne miei libri, che maggior fati- 
ca affai è nel difpenfar benelevicchezze di questa u~ 
ta,che nonè nell’acquiftarle; perche fe sacquiftano con 
fudore,ft difpenfano con foftiri. Kno chenon tenga fe 
non quello,che gli è dimefStieri,sa eglimolto bene, coa 
melo hada compartire,e da fpendersma quello acuia 
nanza piu del fuo bifogno, non fivifolue mai di quello, 
che fene debba fare;pche ne feguita che molte nolte oe 
M 4 COTE, 


s Auifode Fauoriti, 
corre, checolor fono fatti heredi delli fuoi dinari quado- | baeor 
egli muoresi quali métre che nife furon fempre foi mimi | conegia 
ci. E certiffima u fanza » che li ricchi uinendo fpendono | nellacori 
fempre piwin quelle cofesche meno fi curano di [pender | tidiluim 
le dopò nella morte lafciaro la maggior beredità aco | pardleg 
loroya qualimanco amore portanano,perciò che molte | we polre 
fiate aniene,chel figlinolo,ch'egli piu difamana beredi fuefeil 

ta la robbase quello, che egli piufitenea caro, ér ama- | vil cate 
udyreSta pouero. Continuando adunque tuttania la nos tenong 
Stra intentione,dico,ch’iononsò la cagione, per lagua- | cidere, « 
le è fanoviti uogliano e[fer ricchi,anari,& ingordi, poi Cheli 
che le ricchezze hanno da guadagnare effi foli,ma nel 
di[penfarlesè di meffieri farlo col parer di molti. Guar. 
dinfi ancora ifauoriti dei Prencipi , che non facciano 
snoftra di ricchezze in publico, ma fe tengono qualche 
cofa d’auantaggio, hannolafi da guardare in fecreto, p N E 
che feli loro nemici non fapranno quelloche sbabbi IN i 
zo, non potranno fare altro che mormorare , ma fe lo totr 
ueäranno non ceRarannomai daccufarli. tk uedere un f nel 
cortegiano fabricare edifici fuperbi, guarnire la cafa diment 
de panni miracolofi, gettaxfia terra molte uinande nel portede 
la fua difpenfa, adornare la fua credenza di ricchi nafis vamente 
intrare nelle fue porte infiniti prefentieffere anido.d’ha rektal 
uere molti dinaviandareaccompagnato damolti ferni chesiy 
tori fono cofe che non folamente danno materia di mer cuno cl 
morare,ma ancora a buòntempo,e luogo di wotarfi,et dishone 
accwfarfi,e poco farebbe fe di quefio tal ufficialemor | queto 
moraffè folamente;ò l'accufafero,pur che'infieme con Cunaf 
quefta non l'infamaffero, perche publicamente dicono dofene 
posò che egli fi lafciò corrdpere,ò che di arob Cà pa 
de 
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E dottrina de’ Cortegiani . 93 
bare.Ioyitorno pur di nuono a dire,che aun tal ufficiale 
cortegiano,mmonmette conto » enon è fano confeglio il far 
nella cortemoltra di ricchezza» percioche oltre che tut 
ti di lui mormoraranno,mon mancarà mai chi fubito cen 

arole grani apporti all’ovecchie del Prencipe, per do- 
ue potrebbe di leggieri auenire chel medefimo effetto 
face(fe ilPrencipe col fno fersitore,che fuol tal uolta fa 
e con lafiera,che molte fiate li da mangia 


veil cacciator 
a per porerla piu facilmente ac- 


renon per allenarla, m 


cidere. 
Cheli favoriti delli Prencipi nofi denno mai 


confidare nel molto fauore, e gran pro- 
fperità di queta uita, € quefto capi- 
tolo è di molta dottrina, e mol 
to notabile. Cap. XV. 
T Ella medefima riputatione , € Rina che fra Chri- 
Siani è haunto bApoftolo Paolo , in quella fu te 
auto tra li Romani ilgran Casone Cenforino , il quale 
fia nel progreffo della uita fua cofi bonefto & nel reg- 
gimento della Rep.cofi giusto sche meritò che fopra le 
porte del fao palazzo folte forizto quello epitaffio. O f€- 
vamente fortunato Catone Cenforino > la cui flimatto- 
ne è tale nella Rep.che non folamente non fu buomo mai 
che si uedeffe fare cofatriSta,ma ancora non famai ala 
cuno che ofafte di ricercarsi gratia che fefe inziufia ;ò 
dishonefta.Fra.tutti gl'altri illuShi, efamofi Romani, 
` questo folo fa che mai non uolfe che li fuffe dedicata al- 
cunaftatuanell’alio € apidoglio, per il chemaraniglia 
dofene molti,& bauendo fra loro dinerfi pareri, perche 


ciò potefe auenire, egli un giorno ritrouaridofi nel Ser 
nate 


Auifo de Fatoriti; 
mato li diffe queffe parole . To uoglio piu toffo che cerz 
chino le baone opere che io feci , per lequali meritaua 
che mi fuffe pofta la: fatua nel Campidoglio , che dar 
loro materia che vadino inueftigando qual fuffe il mio 
lignaggiose lamia ita, con intentione di prouarmi del 
la fratua, perche fuole accadere molte uolte che quelli 
che dalla fortuna fono fublimati a divenire di picciolo 
Rato a grande altezza ne uengono per queSto effetto 
piutoftoinfamati, che lodati: percioche fe bene ‘pare + 
che nel publico s'honorano le cofe che efi di prefente 
fannos nelifecreta poi nien fatto beffe dello fato, nelqua 
le prima firtronayano: Narra Lucano che molte nalte 
Jolena dire Pompeo quando egli parlana delle cofedel 
mondo . Amici ioni fo dire una cofa certaper laguale 
conofcerere quanta poca cagione babbiamo di fidarfè 
de humana felicitade » che ciò fia uero, uoi lo ‘potete 
nedere in meche acquiftai lo Imperio Romano fenza 
alcuna fperanza , che whareffimai, & pei fenza fpe- 
rarlo,ò fopettarlo mai, parimente ne fu prino. Lu 
‘Sio Seneca effendo bandito da Roma ; feriffè una let: 
tera a fua madre A lbinanellagual confolandolei e con 
fortando fe medefimo,dicena quelle parole. O mia ma: 
dre Albina toti rendo certa,che gia mai nella ita mia 
ho creduto ne mi fono confidato della fortuna ancora 
che molte uolte f'a leie la mia cafa fî fieno fatte delle 
tregue, Perche femai la traditrice confente , che per 
qualche fpatio di tempo fe ne fliamo quieti e ripofati , 
no'l fa con animodi ceffare di perfeguitarci ; ma fola. 
mente per darci maggiore ficurezza; perche dopò che 
eLuede Sicuri iene contradi noi con tal'impeto, come: 
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E dottrina de Cortegiani. 94 
farebbe ella aftali[fe un campo de nemici, Joti dice 
ancor piu oltre,che tutte quello di bene che la fortuna 
operanain me , e tutto quello che ella facena per aug 
mento dell'honor mio, e tutte le facultadi che alla mia 
cafarecana;ella dicena di dar mi il tutto in dono,ma 10 
fempre rifpofi a lei che l'accettana non altrimente che 
impreftito . Le promeffe adunque,che ella mi offerina » 
gli honori che mi facenase le ricchezze che mi daua,le 
riponena tutte in tal parte della mia cafa, cheella le 
poteffea ciafcuna hora del giornose della notte, quan- 
doa grado gliene ueniffe ritogliere tutte,fenza che per 
ciò il mio giudicio puso fi turbaffe,ne il mio cuore pan 
tofene doglieffe. Eperche èu fappi inquanto tengo 
la fortuna „io ti dico,che fempre hebbi per bene di non 
mettere mai cofa che mi deffe dentro di me,ma folamè 
te sicino a me,io baueua caro di tenerla edi fevboyla 
feto buona guardia,ma non già che io foSlenta[fe in lei 
ilmio defiderio. 1omallegraua di tenere la fortuna p 
amica sma fe bene la perdena non me n'attrifaua pun 
to.Finalmente io conchiudo che quando clla mi ueniua 
ad affalire,et avobbarmi la mia cafasella fe ne poteng 
bene portare con efa lei tutto quello, che nelle arche 
era ripofto, ma non che ella mai potelfe trarre unmini 
mo fofpiro dal mio cuore , 1l Re Filippo che fu padie 
del Magno Aleffandro, hauendo in un fol giorno haut 
to noua di tre grandi uittorie SucceRe in diuerfî lueghi 
alli fuoiefterciti , dicono,che egli mefte fubito le ginoc- 
chiaa terrasaggionie ambe le mani infieme,e co gl'oc= 
chi alti al cielo diffe quefte parole.0 fortuna crudele, ò 
pietcfi Dei, ò miei profperi fatiio ni prego bumiln čie 
cpe 
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che dopò tanta gloria come è quella che fin'ora mha | f b : 
. yi sn « ott. 
mese data , ni uogliate moderare nel caftizo cheio'a» FA s 
Ki pare 


è a 


fpetto,che mi debbiate dare dopò , di maniera che paia 
cne mi cafiigate con pietate , ma non, che deltuato mi | MP NE li 
diflraggiato.s n quelton 
ay reschee 
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do uoleffimo opporfi alli peccati , e tutto questo male € fono 
ne uîene folamente perche fi ufa d’andar gente dietro dardo 
adaltragente, ma non mai ragione dietro adalirera | " «lo 
gione. Se noi cademo, ò incidpamo, ò s'infermamo, ò f tohen 
rompiamo il nifo, è egli forfi cofa certa, che fernendo | Hp 
comefacciamo al mondo,che il monde ci fanardse cifa | milen 
rà rimediare ? nonè cofi certamente perche il rimedio tec] 
che fucl dare il mondo alle fatiche, fono tutrania mag- mopy 
giori fatiche chele prime „di modo che fono è guilade | è bay 
cauteri,che ardeno le carni se non fanano le piaghe. 1} fiorta 
mondo è molto fottile în commettere l'inganniset è mol li pro 
to rozzo e tardo in dare li rimedi, & quefto fi edema tichez 
mifeftaraente, perche segli ci perficade a uédicar un'ofi. dog 
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| efail fa folamente acciò che co’ uolere fare tale nene 


detta viceuiamo mille altre offefe + & fe pure alle uolte 
ci pare chetoglia alli corpi qualche affanno; carga poi 
fopra linofiri cuorico unmare di pefierisdi modo che 
quejto maledetto lufingheuole facedoci crederee penfa 
rescheegli cimena per lasia certa € ficura, ci conduce 
fenza che fe ne auediamo è incappare fubito nella vete» 
che ciba nafcofta. Per molto fauorito che uno fia del 
Resp nobile di fanguesper Sottile d’ingegno,& per mol= 
to che egli fi Sia quertito,babbiafi pur certo che ciafi 
buomo che pratticara co'l midosha daeffere da lui già 
demente ingannato, perche il ci costa a noimolto caro, 
c noi fi nendiamo a lui per boni[fima derrata . 10 diffi 
oco,con dire che noi lè fi vendiamo per buona derratas 
erche molto meglio baurei detto dicendo che lì fi dia- 
mo in preda fenza altro cambio riceuerne, e in uero fo- 
no rariffimi quelli che habbiano da lui niuna mercede, 
e (ono infiniti quelli che lo fermono (enza cheegli gui- 
dardoni loro mai d'altro che d'una pazza fperanza . 0 
traditore mondo in quanto breue {patio ne accetti per 
tuoi e ne difcacci infieme da test ci allegri,e attrifliin 
an punto,tu ci inalzi, abbaffi, tu ci caftighi,& ci fai 
milleuezzi;finalmente io dico che tu cì tieni cofi inuili 
tie cö le tue fatiche cofi auuenenati, che fenza te reftia 
mo pur con effo teco, e quello che ci fa peggio dituttos 
è bauendo il ladrone in cafa,ne ufcimo fuoria farli la 
foorta. Quando il mondo conofee uno che è prefuntuofo 
ti procura de gli honori, Aunaltro che fia auarosdelia. 
vichezzasa un'altro che fia golofo delle uinade, a uno 
altro carnale delle comodità di donnesa urali che fia 
osiofos 
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otiofo,della quietese tutto quefto fa il traditore modo, 
perche pofcia che come pefci che haurà cibati » (ciglia 
fopra di noi la rete delli peccatisellaguale cì annodi, 
Salle prime tentationi che il mondoci porgesuole[fimo 
noi altri opporfi,è impoffibile che egli mai tante fiate 
ofaffè d’affalirci, perche d dire il uerodal noftro poco 
opporli/i, ne uiene è lui grande ardire. Vorrei che gli 
amatori di quefto mondo mi diceRero un ‘pocosche pre- 
raio,e che (peranza ponno hauere ne fperare da lui per 
che debbianoelfi per lui patire tanti difagi, efariche 
come fanno. Il penfare che il mondo poff dare perpe- 
tua nita, è cofa di burla, e pazzia grande lo Sperarla, 
perche neggiamo cheat tempo che la yita ciè piuca- 
ra,e ci pare piu dolce, alhora di fubito ne gionge la 
morte che či perturba.Sperar dal mondo perfetta alle 
grezza, queflo è parimente pazzia, perche meffi daun 
cato li giorni de quali habbiamo di meftieri per piagne 
rese l'hore atte à fofhirare, uedremo che molto poco 18 
pocirehlada potere videre. Io non So piu che mi dire 
eccetto efortare ciafcuno che miri molto bene quello 
the egli fase uada molto auertito nelle cofe che penfa, 
percioche alhora che fi credemo hauere giafatta pa- 
ce cò la fortunasà quel tempo ci pone una nuoua lite in 
campo. Queflo ch'io mi apparecchio hora di dire > mi 
credo certo che molti lo leggeranno,ma pochi faranno 
che'l nogliano capire, & è quefto che quelli che piu tè 
po confumano în feruire il mondo,bo veduta eftere sfor 
Rati di partirfi delle cafe loro piu dirottamente pian- 
Lendo.il mondo è folamente vn donatore de mali, vna 
vonina delli beni;una foma de peccati,wn tiranno delle 
Wil, 
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urti, un rinale della pace, un'amico della guerrazunà 
acqua dolce errori, vn gelo de virtuoft un pegno di 
bugie» un'inuètore di novità, una fepoltura d'ignoran 
tiun martello de fceleratise un forno di luRuria, finale 
mente è una Cariddi,nella quale Paffocanoli cuori ba 
manie una Scilla nellaquale perifcono tutti liboni deft 
deri, E egli forfi uero,che s'un mondano fi ramarica di 
non etere contento nel mondosche egli muterà il primo 
flato,e cominciarà di uiuere fotto altre fcorte; no ègia 
certamente;e di ciò è cagione;che fe benun mondano 
fi partirà dalla fua cala per non uitornas pin, ui fono 
in ponto altri dieci lafciui che Stanno afpettando d'in- 
trare perla (ua porta. Parlando piu particolarmente, 
dico,che nelle corti de Prencipi chiamano fortunati, e 
felici coloro, i quali fono loro fauoritise coloro che ten 
gono mano nelli negotij,e coloro che fono ricchiye poten 
tie coloro che fono feruiti,e honorati da ogn’uno uan» 
no dinanzi da tutti gli altri dimaniera,che. fî puo dire 
che la gente uolgare n chiama fortunati coloro chele 
meritano d'eRere, ma folamente coloro , che pofedene 
molto hanere. Nonfuro gia di quefto parere li filofof 
antichi , ne meno. fono boggidì gli huomini faui & ue 
diamo pur che nelle corti dePrecipi à molti prima mi 
cailfauore,dì quello faccia la uita, e molti perdono la 
uitase il fanorinfieme,etutta larobba appreRosdi ma- 
niera che fi puo dire che quello che in molti anni baue 
sia loro dato il fauore, glielo tolfein un fol giorno forti 
na. Io confeRo che l’effere intrinfeco famigliave de un 
Prencipe,è di molto honare,e di molto profitto, main- 
fiememente në mi negarà mai alcuno, che nonsi fico 


fempre 
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Sempre mille pericoli, fi perche naturalmente il fano= 
vene porta fempre con effo lui La inuidia, fi perche il fa 
uorito è fempre maluedute dalla Rep. come ancora(<n 
che piu importa ) che per acquiftare intieramente la 
gratia del Prencipe è di meftieri che li Jeruigi del fano» 
xito fieno fempre li piu rari,et eccellési. e doppo per ue 
nirl in difgratia è folamente baftante ogni piccolifima 
noia, Ewfenide fu unmolto gran fauorito di Tolomeo, 
ilquale dopò che la fortuna hebbe pofta à tanta altez, 
Za, e arricchito di tanta robba; diffe un giorno à Cufpi~ 
de filofofoquefe parole. O Cufpide io ti prego che per 
uzatuami uogli dire, (è in me è niuna cagion di trifleg, 
Zapofcia che rmuedi che la forsuna non ba piu altofta 
toyalquale alzare mi poffasnel Re Tolomeo mio figne- 
re tien homai piu robba chè mi donaresa quefto li rifpo 
Se il filofofo dicèdo, ò Eufenide fe tu fafi cofi filofofo ca 
me fei fauoritosaltra cofa diresti diuerfa da quella che 
dici,percieche feil Re Tolomeo non ba homai piu cofa 
che dartì,non fai tu che la nemica fortuna ba poteredì 
lenarti molte cofe, e’l cuore magnanimo fempre fente 
maggiore difþiacere nel deftëdereun Sol grado, chegli 
non fa allegrezza per afcenderui cëto, Non molti gior 
ni dopò,che Cufpide, «r Eufenide pafaro fra loro que- 
fie parole, fuccefte che un d) il Re Tolomeo ritroùò En 
Senide à ragionamenti con una fua molto amata ami» 
casper il che ne riceuette tanto fdegno, che à lei commi 
Sesche fubito beneffe un afo di uelenose lui fece impic 
care dinanzi la porta dellacafa di lei. Lo Imperadore 
Seuero hebbe per fuo gran fauorito uno; che fi chiama 
ua plantio; e fis tanto eftremo l'amore, che gliporta- 
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uae la fede, che hauena inlui, che egli non leßemaial 
cuna lettera fenza che Plantio non la leggefse , ne mai 
confentina di dare alcuna prouigione,fe Planiio prima 
nonli fegnalana le perfoneyne mai faceua altra gratia, 
che quelle fole,che Plantio gli richiedena nie mai face- 
uaguerra,me mai patto alcuno di pace fenza il parere, 
c.ionfiglio di Plautio Anenne poi lacofain tal manie 
ris che intrando Plautio una notte nella camera del- 
l'imperatore armato di certe arme fecrete, & uolfela 
fiamala fortesche per l’aperto dinanzi della uefa gli 
fuedefjeum poco dimaglia; Baffiano figlinolo maggio- 
xv,che fu di Seuero,gli dife queSte parole. Dimmi Plan 
jo,alle camere de Prencipi fi costuma a quee bore 
entrarei lor fauoriti ueftità di broccate, 0 armati di fer 
ro? Pergliimmortali Dei'iogiuro , e cofi elfi mi con- 
fermino nella fucceffione dello Imperio, che pofcia, che 
qui uenifti ueStito di ferrosche ne morrai co’) fervosilche 
Subito bebbe l'efetto, perche prima, che fi parti[fè 
della camera litroncaronoil capo. L'Imperatore Com 
modo, figliuolo, che fu di Marco Aurelio , heb- 
be un fernitore chiamato Cleandro , huomo fanio , uec- 
chio accorto; ma un pocoanaro. Quefto Cleandro fa 
molte uolte pregato dalle compagnie pretoriane,che 
santo uoglionoinferire, quamto noi direffimo hora dal 
la gente di guerra,che commetteffe,che fuRe loro pa- 
gatoilfoldo,che fe li douena, & per perfuaderlo me- 
glio a pagarlo, gli mostrarono unmandato fatto dal~ 
l'Imperatore, alquale mandato egli 1ifpofe , lo Impe- 
ratore nonlo bayena potuto fare, pei che fe bene egli 
era Signor di Roma,no fe intromettena però nelli nego- 
cit 
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cij della Republica . intefo per Commodole parole di- 
Jcortefi, che diffe coSlui,e la poca ubidienza; e riffetto, 
che li portanascommifesche con gran fcorno fuo egli fuf | 
Seuccifose tuttalavobbali fulfe confifcata . Alomenide 


fra li Greci fu molto famofo Re; fecondo che di luine 


piacer 
per ned 


erica 
Jerine Plutarcosegli hebbe un fauorito detto vannoni; 3 nf 
di cui non folamente lafciana inmano la perfona m= I ran 
MATN defima,ma anchova tutti li negoci della Republicaze 1 |l' Mix 
i tenadella vobbadel farne fempre fengaltra licens noei 
pak ogni fuo piacere,&y uolere,di maniera , che tutti quei | dx 
li del Regno fi tronamano uenirloro ma ggior bene fer. I siig 
uendo a rannontosche compiacendo al Re,giocando adi: Îl ian 
que infiemeil Reer il fanorito alla palla, uennero a cò mita 
| tendere fopra d'una caccia, è come l'uno gridafte , che foyi 
| era come egli diceuase altro li contradiceffè', comifein erati 
quel puntoil Rea coloro della fia guardiasche nel me~ | gno, 
defimo luogo, nelquale negana vannonio sche fee la f erario 
Jua caccia , li tagliaffero il capo. L'Imperatore Costan || n} ji 
HUNG zo hebbe anch'egli un fuo grandi[fimo fanorito;it quale | moki 
' A fi chiamò Ortenfio; e bene in'effesto fi potea cost dire | iy 
$ ' fauorito, perche egli non folamente gonernaua tuttii può A 
negotij della Republica;della cafa , della guerra, della la 
robbase della perfona dell'imperatore, ma ancora pri Hi 
ma ditutti gli ambafciatori,che ui erano, fi fedena alla ine 
i Sua tawola,e& andando inniaggio li mperabore il tenca Mm 
fempre a dormire gionto con effo lui inun letto folo:Fan fu 
di do le cofein queStoeffere,occorfe un giorno, che da ndo Et 
j il unvagazzo da bere all'imperatore in un safo di netro ahi 
p i caddeal ragazzo il uafo della mano in terra i & rup- lirih 
pefi tutto ; di chel'Imperatore ne riconetie colera di Hi k 
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fpiacere non poco, a quefta hora fopragionfe Ort i 
per uedere che l’Imperator affermalfe certe proni 
ni (il chea taltemponon douea egli mai fare ) e come 
l'Imperatore cominciafte afermare,e no bpoteffe fare 
per cagione della penna,ch era mal temperata, dell'in 
chioftro,ch'eratroppo fpeffo,moffoa gran fdegno» cc= 
mandò che fubito foffe fatto del capo fcemo Ortenfio. 
Ma acciò che fotto la narratione dipoche parole potia 
mo uenire nella cognitione di molte cofe, dico,che?l gra 
de aleffandro uccife Cratero fao cariffimo fauorito . 
pino Rede gli Epiroti; Fauto fuo fecretario,l’Impe- 
ratorBittiglio, Cicinato fuo grandiffimo amico. Do- 
mitiano, Reffo fuo cameriere . Adriano; Amproniaco 
fuo nico famorito. Diocletiano , Patritio;ilquale gli 
era tanto ca rosche fempre il chiamana amico, e compa 
gno. Diadumeo, Pampileone cheera pretore delfuo 
erario,dopò la cui morte ne fentà eglitanto difpiacerese 
noia,chefu quafi perimpazzire. Tutti l fopradetti.e 
molti altriinfiniti infieme furono chi padroni, chi fer- 
uitori schi Regi, e fauoriti, dell’historie de quali fi 
può uedere, che non folamente tutti bebbero col ferro 
lamorte; maancora per lieni cagioni perderotatto lo 
fiato loro. Ninna fidanza mai gli buominibumani do 
srebberotener nelle cofe bumane, poftia che per picco 
le cagioni diuengono toso grandise per molto minori dî 
fubitone cadeno, Venendovichieflo dal Re Demetrio; 
Euripide filofofo,che li diceffe quello ; ch'e gli fentina 
dell'humana debolezzase della breuità di quefta uita, 
lirifbofe. O Re Demetrio, paimi che nella prefente ni- 
ta non fia alcuna cofa ficara,pofcia,che tuti gli buomi» 
2 nih 
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mie tutte le cofè ogni dì foportano qualche eclife, gli 
ritornò fopra di queste parole a dire Demetrio cofi ,ò 
come bene hauresti detto E uripide, fe cofi come dicefti, 
chele cofe di queSto mondo fi cambiano o gni di,bauefti 
piu toso detto che elle fi mutano gn’ hora, nolfè per que 
Ste parole il Re Demetrio inferire s chein alcuno fiato 
nonè cofa cofi certa , che non poffa ogn'hora incorrere 
a molti pericoli. Ancor che tutti ingualunque fiato fi 
trouiamo,fiamo fostopofti a diverfi pericoli, nondime= 
no fempre a maggiori fono uicini colore, che nelle cafe 
di Prencipi fono fanoriti : perche molti S'apporranno 
contrad’unfanorito , per difenderfî non farà al cuno, cr 
non bara altrosche l’aiuti,che per fe medefimo folamen 
te. Per uiuereuno contento gliè di mestieri, che non 
limanchi alcuna cofase non babbia mai cagione alcu- 
na,che l’annoia, e come "fono molte le cofeche ci manca 
nose quelle che cirecano pena, è quefla uita nosira co- 

Si mifera, & infelice che fenza comparatione alcunaè 

molto piu la triflezza, e difpiacere , che fi pigliamo,per 

una fola cofa,che ci manchi,che nonè il piacere cheri- 
ceuiamo per cento altre,che ci fono fuperftue, li priuati 
delliPrencipi non fono cofi ualorofi,ne cofi potenti,che 
liberamente fitroni alcuno,che prefuma chiamarli ca- 
pitamente felici , perciò che fe questi li ferueno, quegli 
altri li perfeguitanose fe nella lor cafa fono de lufinghe 
uolimella corte non manca chi mormora di loro se fep 

Dalfai,che fono fauoriti hanno allegrezzascol timore, 

che di continuo bano di cadere,tengono infinita malin- 

conta.Seffital uolta fi lodan d'hauer molti tefori (è dol- 
gono parimetesche tego molti nemici,Se lor dilettano lå 
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fergie le compagnie,che le nengono fatte fon pari- 
menti fastidisida moltinegocy continuamente » di ma~ 
dosche fi può dire,che non ui è mattonata cofi netto, € 
polito,che qualche cofa con Pabbrati, o che qualche 
uermo no'lroda. Se alli famoriti mon uè alcuno ch'ofa 
d'amonirli con parole,io mi sforzerò di farlo co questa 
mia ferittura,e dico, che hanno da faper, che tutte le lo 
roparole fona notate , tattili paffi che caminano fono 
veduti,tutti ibacconi che mangiano fono annouerafi,del 
lipiaceri,che fi pigliano fono accufati,tutte le cofe,che 
tengono fono guardate,tutte le gratie, che chieggono fo 
noregiftrate,e tutte le uiltà,che fi sà di loro fono publi- 
cate, finalmente concludo, che i fanoriti delli Prencipi 
Sono ungiuoco di tauole,doue ogn'uno ginoca , non con 
dadi,ne con carte marefche ; ma folamente con lingue 
ferpentine.Già l’habbiamo detto, e di nono lo torniamo 
a dire,che tatti quelli che fono cari,e grati alliPrencipi 
banno da niner continsamente con molto anifo, & ana 
darenelle cofe loro molto riferbati , percioche effendo 
il uero,com'è in effetto,che tutti parlano di loro , tanto 
maggiormente fe l'agiogline ueniffe,fi come li biafima 
no con la lingua, gli offenderebbero con le mani. Non 
diciamo queSto tanto perch'elfi mirino alla diffefa del- 
la nita loro, quanto perche habbiano cagione d'a nerti- 
ve, e dipenfar bene alle cofe del loro honore, e delle lo- 
ro facultà, perche per dar materia al Redi ricenere di 
fpiacereze noia da loro,mon ni è meSlieri di altro, fe non 
che egli preti l'orecchie a qualche nimico loro, 
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uccchi:. (Gap. XVII 
"TU Enendo Alarico Re în prigioneil Confole Seueri= 
A no, chiamato p ome Boetio, dicono , che 
ina della fortuna , dicendo; 
agione mat abbandonato nella mia secchiez- 
24 , hanendomi fanoriio fi crandementenelia giona= 
banendoti feruito io cotanti anni è perche 
Ke mani delli miei nimici? A. queSte 
querele, che egli facena gli vipofe la Fortuna in Qquefta 
guila: Tumifei ingrato;ò Seuerino, pofcia, cheio bo 
ufato delle mie cofe con efotecointal manieras; che 
mat non feciil fimigliante con altro Romano, echefia 
uerociò ch'ioti dico, canfiderasch'io ti feci fano , e non 
infermo,buomo,e non fè mina, l'ingegno elenato se non 
rozzo,ricco;e non pouero,fauio,e non fiocco libero,e nd 
Schiano, Senatore enon plebeo, magnanimo; & 
non codardo, Romaro, etnon barbaro; in grandese non 
in bafa Stato,buomo grane se non nanos fortunato , e 
non difgratiato,degno di fama, e non d’oblinione, final- 
mente dico, che i ti diedi tanta parte nella Republica, 
che tu poteni haner cagione di tenere pieta de gli altri, 
e tutti gli altri d'hauer inuidia dive. A quesle parole 
tornò di nuono a rifbondere Seuerinò,0 F ortuna fortu- 
na crudelescome fei libera nelle cofe che dicisvifoluta.in 
quelle che fai, poi che fai tu quello, che ti piacere rare 
molte quello, che donierefti fare e tu nö fai adunque, che 
non 
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non wè al mondo alcun'altra maniera di difgratia, che 
vicordarfi d’effere Slatoriccose fortunato in altro tem- 
po,uedendofi bora in eftrema miferia condotto. Odi For- 
tuna,tu dei faper fe no'l fai, che l'huomo s che mainon 
faricco, a pena fente , che cofa fiala pouerta „ma aht 
lafòs che colui, fu ricco, & hebbe un tempo tutti li 
fuoi agi,e commodi, fi duole grandemente della eftremi 
tà prefente,e piange la felicità paffata. Jo ti dico anco- 
ra,e ben lo mi puoi credere,che fra noi altri tenemo piw 
felici colorosche non aggrandeftli,ne defi loro alcunde” 
tuoi bonori,che non facciamo quegli altri,che prima fi 
blimaîti, edopò face/ti cadere.Et io per me ti dico ò For 
tuna,che io nontengo alcuno uevamente fortunato, fë 
noncolui, che mai non conobbe, che cofa fi fofe bug- 
na fortuna, Quefte furon le parole,che paffaronfrail Co 
fole Scuerinosela Fortuna, Dallequali(î può compren» 
dere,che ueramente niuno fi può chiamare infame » fe 
non colui, che fu già famofo, ne abbattuto,fe non chi fia 
già in grandezzasdi modo, che fi può dire che non wè 
mel mondo perfona piu libera;di quello che fial'huomos 
nelle porte della cui cafa non entrò mai la fortuna. Que 
file cofe babbiam volute dire, acciò che quelli , che nelle 
cafe delli Prencipi fono fauoriti , non habbiano da tene- 
re quel fanore in molta Stima,e quegli altri,che non fo- 
no, non piglino faflidio alcuno di noneffere » perciò che 
nonè alla fine altro nella prefente uita il potere, ò ilno~ 
lerenelle corti di quello fi fieno un uerme inun pomo s 
un tarloinunlegno,un giannino nella fanai quali di fuo 
ri paiono buoniye dentro poi fono tutti confumati. L’ ant- 
torigà di Prëcipiè fra tutte alive fuppreme perche effi 
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non fono (oggetti à Cenfovi, che riprendono loro dî quel | epurne 
lo,che dicono,ne à magifirati , a quali habbian da ren- | folamen 
dere conto di quello che fanno,per done procede , che fi 
come fono uolontarofi nell'amore , cofi fono anchota li- 
beri nell'odiare , cp affoluti nel caftigare 1 fausri- | modnm 
tichelea geranno queste parole,confiderino molto be- tone nel 
ne quello, che per lero uogliamo inferire, & cofi uers | tail flal 
ranno in cognitione, che gli Prencipi non meno fono fa- mejtier 
cile nell’odiare hoggi colui, che bieri amasano > che nel li mifi 
amare dimani quello, che höggi odiawano . Pine pri- e profon 
ma di tutte laltre cofeil fanorito ba da temere Iddio 3 i 

e far profefione di buon Christiano , perche finalmente taued 
fi uiue in maggior ficurezza nelle corti tenendo buo= medeli 
na confcienza,che non fè fa con PacquiStar molto fauo= chem 
ve. Credamipurogni Cortegiano cofi fanorito , come pie, 
disfanorito , che è buoniffima nia per l'acquifto della fortan 
robba se ficuro camino per il bene dell'anima far con- teate 
to,e Stima della legge dinina, perche facendo altrimen- dico l 
tilioccorrera molte uolte, che nella i[pedizione di qual- tre,ch 
che fuo honorato, et utile negotio , quando à punto pen- poveri 
faua d'efferne alfine, er non dubitaua pin di altro con- difera 
trario,che gli poteffe (uscedere, e folo era intento ad ha- infam 
uerne La bolla, la fortuna co'l Suo ucleno fe gli oppone ila 
di maniera, chel tutto ne getta a terra. Nelle corti Cada 
di Prencipiui fono certi nego:ij siquali (enza fperanza mante 
di confeguirgli pur fi negotiano, e certialtri, i quali | 
fiando gidin difpofitione divifoluerfî sne nanno deltút- 
to in finiftro, €r di ciò ne penfa fempre il padrone del 
negotio , che la cagione proceda , Ò dalla poca folleci- 
tudine del procuratoreso dalla malignità del fanorito 
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e pur ne Puno,ne Paliro fu cagione di tal difordine ,ma 


irene Dì folamente fis la prowidenza diuina , laquale uclle ani- 
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Sarci , chein tutte le cofe , che habbiamo da negotiare 
giona poco il ricordarle folamente al Rẹ, fe non meritia 
mo dinanzi a Iddio di confeguirle. Dicewa il diuino pla 
tone nel fuo Timano,che quelli, che hanno in quefta u? 
tail Stato, cr le loro cofe profpere , tengono tanto di 
meflieri di configlio , quanto facciano gli miferi, & 
li trifidi rimedio , e nel uero queta fua è un'alta y 
e profonda fentenza : perche fe la miferia e neceffità 
inuita , © tira gli buomini a difperarfi , la profperi- 
tàuediamo,che parimente gl’induce a fcordarfi di loro 
medefimi, Ne quello, che fiwbora ho detto, ne quello 
che mi soglia dive,non lo fapranno ne intendere, ne ca- 
pire, fe non quelli,i quali un tëpo bebbero il utto della 
fortuna fecondo;ma dopò mutandofi li gettò malamen= 
te aterra,perche tutti quefti tali leggendo quello, ch'io 
dico lo fapranno pingere , ma tutti glialtrimon più ol= 
tre,che leggere. Annouerando infieme li ricchi cont 
ponerili triti conli allegri'sli fortunati con li pieni di 
diferatia , glifauoriti con libanditi ; li generofi conigli 
infami fenza dubbio uedremmo effere molto maggiore 
il'numero di coloro, che s'banno faputo lenare di done 
caduti erano , che quello di colora; che hanno faputo 
mantenere nella gra lezza,nellaquale erano aftefi. NO 
poche nokte l'ho detto, ogni momento lo uorret tutta 
wia dire,che quéSto traditore del mondo ne fuoi maneg 
gi è tanto ingannatore;e la fortuna in quello ch'ella pro 
mette è tato doppia, che dan'a credere a coloro, che fan 
no ricchi; fauoriti, e diuenire in grande fato, che no't 
fane 
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Favino fe non per honorarli, edopò dall'altra partetef: 
Seno mille inganni per farli piutofto cadere.Sono pochi | 
quelli che fin qui babbia seduti sediniumomifonie= | 
ne hanere letto , a quali la fortuna fi moftraffe tanto 
Lenigna,che nella m aggior cima della profperità, e fa 
nore gli poneffe , chein pachi giorni appreffo non li to- 
glieflè la uîta,ò almeno all'ultimo della giornata nen li 
facefè incorrere in qualche n afcoSta difgratia.E perciò 
uoriei che'l Cortegiano,che nella cafa reale acquifta fa 
uore,e nella republica ricchezze. fi reputaffe queSte'ca 
Se di tenerlecome cofe preftatese che fi gonernafte con 
la fortuna nella guifa ch’eglifarebbe con alcuna perfo 
nadi cui non fi fidaffe perche fi comedice Seneca) nig 
na cofa è afflitta, neabbastuta dalla fortuna, fenon 
quella chefenza paura, ne fofpetto di lei fiflana.1 fa 
norisi i Cortegiani bano da faper chene i molto pro 
fondi mari perifcono le naui » Che ne piu alti monti së- 
pre rifplendeifole, che ne ipiu uerdi yami s'aftonde 
la veter il uifto per gli uccelli,che ne gli bamipin pie 
ni di cibo,s’adefca li pefci,che ne piu alti arbori cobatte 
con piu forza il nento ,eche nei piu fuperbi edifici fa 
maggior danno il terremoto, uo glio per quefto diresche 
la fortuna non dà mai della mano per far cader alcuno 
fenon a colui,chella prima bauea fatto diuenir grade. 
Nontengoioper buono fegno,che nelle corti de Prencî 
P? tutte le cofe [uccedino ad uno molto meglio di quella 
che l’auifofuofi Credeua,che doueffe faresanchora che 
le ucdeffèe da molti amici fuor incaminate, perche fela 
fortuna diffimula bene un tempo con cofiui , no'l fa per. 
che fe n'habbi punto fcordatoyma per darli dopò tutte 
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adun tratto maggiore caSligo. Quelli che fi marani” 
gliaranno di quello, che bora uoglio dire,non procede» 
rà d'altro ; che per noneRtere capacidi fa perlo intende- 
ve. Eglinonè alcun'altra maggiore infermità , chelo 
Stare fempre fano,monè maggiore ponertà,che’ non ha 
uere mai dibifogno di cofaaleuna,e non è maggiore té= 
tatione,che ilna efferemai tentato ,ne la maggior tri 
Slezga fisronasche lo effere fempre allegro ; ne il mag= 
giore pericolo, chelnonhanerfi mai tronatoin perico- 
loalcuno; perche dopò nel fango doue fi crede pafßare 
piu ficuro cadde in dietro, & ni refa tutto inuolto den 
tro. Rendo ricercatoa Socrate qual fufte piu certa, e 
piu ficuracofa di quefta nitasrifpofe. Non è alcuna co» 
fa piu certa nella prefente nitasche il tenere tutte le coa 
fe incerte Fra tune lericchezze non ue n'è alcun’altra 
inqueSta uita,come tenere lapita, e digodere di lei, 
ma fe la nita è tutta dubbiofa, che cofa ficura fi puo 
fperare da leièpregädo alcuni capitani Greci Agefilao 
fuofignore, che egli fuffè a uedere l’olimpiade delmor 
te Olimpo nellaguale tutti ifilofofi fi vagunamano a di 
(putarese tutti li ricchi buomini a menderese comprarea 
rifpofe.Se nel monte Olimpo fiuende(fe > òfi permutaf= 
fe tritezza per allegrezzasinfermità;per fanitate „boa 
nore per infamia, nita per morte, io lo uerrei non fo 
lamëte a uedere,maa [þenderliancora tutta la robba » 
che io mi trouo baueresma pofcia che colui, che ni com 
prase la cofa che uîene comprata fono în fieme condan- 
nati a mortes iono soglio comprare alcuna cofa in que 
fia nita, poi chenonme ne pofo ualere nella fepoltura, 
Sitrona ancora un'altro inganno;nelguale li cortegia» 
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ni peffe uolte incorronoscioè , che co'l uiuere molti an= 
ni fi credono y e7 penfano fra loro giongere a tempos 
nel quale poffino banere agio di ripofarfi, & di quie- 
tarfi, ilche è leggierezzad penfarlo, e pazzia gran 
de a [perarlo,perche fe gli anni crefcono ad oncia ad on 
cia, le fatiche,e tranagli augumentano a libre . Chi 
potra direin contrario » cheillatte quanto piu giorni 
Si tiene fattonon fi corrompa fempre pia, e non diuien= 
ti aceto? Le uesti, che fono giduecchie, > molto tem- 
po State portate; Senza che mai la tarma le rodeffe , fi- 
nalmente da fe medefime confumano,e dinentano cene 
re Voglio adunque per queftoinferire, ches’egliè cofe 
certa alli giouani il morire toño, che maggiormente 
li ecchi fi dourebberotenere ficuri di non uinere trop 
Po tempo. Nelie corti di Principi fi tronano molti che 
fon cofi carichi di peccati,e male auezzi fra lovo,che fi 
tengono per certo, che effi cangiano la etade; ela for“ 
tunalitempi sche non folamente laftieranno i peccati, 
ma che anchora fi alleuiaranno di molte fatiche, il che 
uediamo poi tutto uenire al contrario» perciò che în 
queta uita mon ui è alcuno camino cofi baffo, dove 
non fia qualche grado, ilquale per afcendergli în ci- 
ma bifogna monsares ò qualche fiume da palfare, ò 
qualchemonte che temere, ò qualche fentierotorto da 
inciamparfisò qualche buca, ò cava da cadere. Quelli 
che banno per cofa certa, chel fole non pofsa lafciare 
di dareluce,la luna di fare tal uolta l’ecliffi, le Relledi 
riplendere,laterradi tremaresil mare di patire forti- 
nal'acqua di correre, il fuoco di ardere , e diuorare ne 
o innerno di patire freddo , e brina, tenganjî parimene 
de 
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tccerti,che lhuomo non puo mai reftare di affaticarfi s 
e di patire qualche cofas& in ueroè impoffibile è che e- 
glimai ne pafi alcun giorno fenza ricenere qualche 
trauaglio,ò di corposò di (pirito. P node gl'inganni s ne 
quali ninono immerfii Cortegiani è, che quanto piu 
oltreprocedono, quanto pin tempo banna , tanto pin 
S'intromettono tuttauia ingraui negotij , con fperan- 
za di liberarfene amano falna ogni uolta; che loro a 
gradoperrà , ma poi quando bene riguardano le cofe 
loro, confentendolo Iddio, e meritandolo iloro fatis 
uengono gli poueri uecchiin cognitione » che quando 
efh baueuano maggiore fperanza di vitornarfene alle 
loro cafe a ripofarfi, gli fopragionge lamorte , per ca- 
gione dellaquale ne fono portati nelle barre alle loro 
terre. O quanti fi lafciano nelle corti di Prencipi in= 
uecchiare, con penfiero di ritirarfi poi nella uecchiez- 
Za, i quali tuttavia mantengono l'opera di Cortegia» 
ni, &ipenfieri di Chriftiani folamente . Molti uec- 
chi Cortegiani amici miei ho io molte wolte riprefi , 
perche non fi partivano dalle corti, e poi che ficura- 

mente lo poteuano fare,perche bomai non fe ne feque- 
firano in tutto, iqualiogni uolta mì rifpondenano dî 
farlo, echetoflo fe ne tornarebbero alle loro terre, e 
con uno Rofaio di noftra Donna ogni mattina (pigoli- 
frando ne andarebbero alla Chiefa ad udire la meffa s 
agli hofpitali, a uifitaie gliinfermi, alli monafteri, 
a uedere gli religiofi, per le uicinanze cercando glior 
fanise per leSlradese perle piazze a ponere pace tia 
Lume l'altro icino,le quai cofe ancora che molte fiate 
ragionafteromeco; non ne nidi però mai alcuno , che fe 
man- 
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manda[fe ad effetto . 10 uiddi già un cortegiano ricco g oflo 
honorato, e cofi uecchio,che egli bomai non tenena in W vele co 
capo alcuno capello nero, ne alcun dente nella bocca s Mandare 
ne figliuoli mafchisò femine in cafa, ilquale li fuoi pec A dela 
cati 'hanenanoindotto a tanta pazzia,che eglimi gim Y nocar 
rò , e fPergiurò , che per difcarico della fua con cienza. A oferta 
non lafciana; ne rifiutava l'ufficiosche egli tencna, baz Ú manda 
uendo per fermo,che nella fta cafa fi potera facilmen- sigliar 
tedannare e nella corte faluare.Certamente potiamo N laterra 
noi affermare,che quefto vecchio cortegiano tenea egli || deglia 
gia fatto un callo nella confcienza , pofcia chelo fali= || lì feru 
ve della corte fî credeya;che fo ffe carico di confcienza. | giomi 
L’ambitione del potere afai, gionta infieme con Pata- chene, 
vitia del poftedere molto fa credere alli miferi cortesia. ||- doche 
niche glirefla anchora moltotempo da uiuere , e mol- Il bam 
to piu per ammendarfi quando fare lo uorranno;dima | chen 
niera che con penfiero d'effere due anni foli nella loro || tere 
uecchiezza buoni,ne uiuono cinquanta, e feffanta feez | role 
lerati,e vriflinelle corti Plutarco nelle fue apofieema | penna 
dice,che Eudonide € apitano, che fu delli Greci eden- ella ne 
do Xenocrate leggere un giorno nell’'accademia d'Ate- "| tenn 
ne effendoegli gia d'età di ottantacinque anni, diman= |. fortun 
dò,chi era quel uecchio;fugli rifhofto, che erà uno del tanto d 
li Filofofi di Grecia il quale andasa cercando qualfuf | fipart 
Se la opera uirtuofa, «& in cke confifla la nera Filofo 
fia. Ondeeglirifpofefe Xenocrate F ilofofomi dice che 
e[fendoegli di otantacingue anni ua pur hora cercan- sita, 
do inqueSta eta le uirtiuorrei che mi dicesti appreffo, alcun 
chettpo.homai li auanza per dibenire nirtuofo. Dijfe Pra 
egliancor pin oltre.Intale etade,come è quella di ques |i fajol 
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y ricco | fao filofofo,piu ragione ‘avrebbe , che li uedeffimo opra= 
ona în | vele cofenirenofe che uederlo in questa necchiezza 
bocca, || andarle cercando. Nel uero potiamo parimente dire 
i del nuovo Cortegiano quello che Ewdonine diffe di Xe- 
nocrate filofofo , ilguale fe allifeffanta,ò fettanta anni 
|| afpetta per effere buono , chetempoli puo rejiare per 
mba | mandare ad effetto quella bontà? Non è egli damara- 
imen | wigliarft punto che liuecchi Cortegiani fi fcordino del- 
siamo | taterra che li crea,delli padri che loro dierono beffere, 
a egli de gli amici che lì dierono fauore, e delli feruitori che 
y fali- li feruono,ma di quello che ionon folamente mi maraui 
ienga: glioma mi reca anchor cagione di fofpettare di loro ,€ 


la- | che ueggo,che fi fcordano ancora di fe medefimi,dimo 


do che efi mai non conofcono,ne guardano quello, che 
hanno delere, fin che nò vengono poi ad effere quello , 
chenonnorrebbero. Se li Cortegianiiquali nelle corti 
ge Prencipi fono flari e vicchi,e porenti,& nalorofi , fi 
noleffino meco configliaye , ò almeno credere alla mia 

ennas effi fi intenderebbero digran tempo prima, che 
jeden- ella neniffè loro,con la loro morte,acciò ella fubitamen 
Att te non facefte poi effecutione delle loro nite. Felice se 
gie || fortunato fi pwo dire il famorito, a cui Iddio concede 
ro del tanto d’ingegno, & di fapere,che egli dafe medefimo 
val ff fi parte dalla corte, prima che fortuna l'afalta, è fë 
1 lo reca nelle fue crude mani. Non uiddi mai Cortegia- 
no, che nonfirammaricafte della corte, della mala 
nitas che nì foftengono, ma parimente non uiddi mat 
alcuno, cheal fine per carico di confcienza fi feque- 
firaffeda lei; fenon , che fe pur alcuno fene parte s il 
fa folamente per Duno di queti ripeti; Ò per tuet in- 
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fieme , cioè, ò percheil fauore wienmeno, ò glidanari 
mancano , ò alcuno di fe qualche carico , ò perche ne fu 
fcacciato ,ò perche li fi negò qualche gratia, o perche 
la parie ch'egli tenena m'andana al baffo sò che effendo 
infermo,per racquiflar la falu e fe wandò inaltra ter 
vasdimaniera,che fi puo dire che gli piu toflo fe ne par 
ta odioJo.di fe medefmo,che per piangere li fuoi pecca 
ti. Se pa:ticolavmente fi ricerca ciafcuno cortegiano, 

e ne trouara alcuno, che non dica di sinere mal ca 
tento nella corte ò ch'egli è pouero;ò afflitto , Ò disfa= 
uorit0,0 odiato,e giurara,che egli non defidera in que- 


nonf 


Slo mondo altra cofa, piuche uederft fuori di quefto tra 


uaglio ma poi fe per cafoentra mai un pocadi fauore 


bumano per la fua porta fubito ne fcaccia dal core fuo 
ogni penfierbono,che prima li foffe venuto, Quello che 
piu mi fa marawigliare delli cortegiani è che molti ue- 
ne fone ,che faranno fabricare fuperbe cafe nche loro 
patrie , e dopo mai nonle nanno adhabitare, piantano 
arbori,e giardini,e mainonli uanno a godere, compras 
no gran pofeffioni e mai nonle vanno a uedere s gli fo- 
no nelle loro terre Staii concefh oficigraltre dignità,e 
mai non le vanno ad eRercitare, ni tengono i parenti,et 
amici e mai nonli sanno a pratticare , di maniera,che 
pin tosto sogliono efere (chiawi nelle corti sche fignori 
nelle lor terre. Potiamo vagionesolmente diresche mol 
ti cortigiani fono poveri nelle loro ricchezze, foreftieri 
nelle lor cafe,percgrini nelle lor terree banditi da tut- 
tii lor o parenti, Quafi la maggior parte dituttii corte 

giani neggomaledire,bestemmiare, mo morare,e fupi 

re geli peccatie dellihuomini uitiofi,che fono nelle cor 
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tthe dall'altra parte io mi rendo per certo, che’lLloro man 


efer contento non procede dagli errori, che nelle corti 
meggono commettere,ma folamente dal uedere iloro ne 
mici profperare nella gratia del Re; di modo che ‘poco 
conto farebbero effi, che nella corte foßero peccati ; pur 
ch'effi fi tronafero infanore del Re. Plutarco nel libro 
d'Effiglionarra sche era una legge fia 1 ebani chedo- 
pò chano fofte gionto alla etàdi cinquant'anni segli 
s'infermaua bene,non ufana però ilmezzo de medici p 
fanare,perche diceano effi che giunto à quella età non 
era l'huomo pin da wiuere,ma folamente per incaininar 
fi ogni dì alla morte.Si puo da quesli eRempi conofcere » 
che l'infamtia è finali fetvanmizla pueritia fin'alli quat 
tordici,la gionanezza finali uinticinque , la virilità fin 
alli quarantase la necchiezza fin alli feffanta.ma paffa- 
ra quefta cià same pare che piw toflo è tempo da net- 
tar lereti , e contentaifi del pefce che finallhora fi ha 
prefosche raRtettarle anchora per gire à peftar di nuo- 
uo.lo confefo che nelle corti de Prencipi tutti fi pon» 
no faluare,ma però nō fia alcuno che mai mi neghi,che 
nelle corti, piu che altrose nonni fieno grandi occafio- 
ni da condanaifi,perche fi come dicea Catone Cenforino 
li peccati commodi affocano tutti liboni defiderij . Per 
molto che nella corte faccia uno profeffione di fanta uis 
ta,edimoftrarfi noi bippocrita ; io fonocerto che la 
fua linguanonfi potrà guardare dal mormorare ; & il 
cuore fno dall'inuidia,e la cagione di ciò procede che co 
menö fi ud alla corte fe nö per potere e ualer'affaisè co- 
fa certa c'hanno da eRere inuidiofi di coloro ch'in quelie 
cofe li pafsano;e fofpettofi di: Gli'aleri che digradoli fos 
(9) 7. 


no 
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nouguali.Ottimocofeglio feria che quelliche-nelle cort 
de Prencipis hanno laffato nonfolamente: dinenite zech (ari; 
china rangi anchora; che'Lvimanente del tempo chel yama 
loro refla , faceffero profelfione di uiuerlo come chri.| nea 
Slianize nondi paffarlo;come cortegiani,di maniera che | 


almeno fe diero la farina al mondo; dieno la Semola è Che 
Chrifto.Ciaftuno defidera diuiuere' nelle cafereali, ma 
promette però di non uederli morire , perciò efendo | 
quefto, mi pare una troppo grande prefunzione uelere | 
uisere in un Stato nelquale per tutto l'ovo del mondo 
non fi uorrebbe morite Io fui gia cortegiano;e& al pre 
fentemi fon ritiatio,e però uoglio dire che suna uolta 
poteffe l'buomo fentire che'beni apporta conefo lui il 
ripofosto mi tengo certo ch'eglideltutto.odìarebbe Lef | 
fere cortegiano. Ma abi laffo,che come queSticortegia- 
ni non fi ricordano che vi fia altra vita, nion nolle iddio 
dare loro mancoripofo nella prefente perche pin effetto 
Sipuo dire che ripofo ne contento non intraro mai nelle 
cafe dell’huomo peccatore: O cortegiani sò fauoriti; io 
ui ricordose ui torno è dire che non afpettate di rompe- 
ve l'alialtempo,quando per pelare non bauretene tene 
po ne conofcimento;, perche fi fuol direche mal taglia 
il coltelloc’ha rotto P'acciaio;e colui che gia non ha deri 
nella bocca mal puorodere l'oRa.Sauoraltri; erà me 
cipar che bomai la uite della noftra giovanezza fia uë 
demiatas andiamo mò di nuono ricercandola intorno 
co'lmezzo del’ammendarfi e fe li safi doue le noftre 
sue haneanfi da riporre fi fon con le noftre peffime ope» 
remuffitte guaîli, cercamobomai d'auinarli con sino 
suono de buoni,e fanti defideri se lo fequestrarfi dalla 
corte 
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corte è fano confeglio per li corcegiani;è molto pis necef 
fario per li fanoviti ualorofi,perche quelliftanno con fpe 
ranza d'hoggi în dimane d'aggrandirfise questi co timo 
redi cadere ogni hora. 


Cheli favoriti delli Prencipi hanno molto 
da guardare di non tener prattica didon- 
ne dishonefte,c cercare di fpedire 
con breuità tutti li negotianti 
che uno pel mezzo lo- 
ro Cap. XVII. 


N Airano Tito Liuio;et Plutarcosche li Romanite 


nenano in tanta fopprema ueneratione tutti gli 
buomaini ch'offernanano la caftità,le donne che facena- 
no profeffione d'effere K ergini;che dedicanano loro Sta- 
tue nel Senato ; lo conducehano in carri trionfali; fi vi- 
comandanano all'orationi loro,li donanano anchora de 
prefentiér dell'effertese finalmente li adoranano p Dei, 
pehe'aloroparena, che l'huomo efèdo e fuggedo le cofe 
carnali facefte pin opera diginasche bumana.Filoftrato 
narra d’Appolonio Tianeosche egli nacg; sëzache fua 
madre nelparto fentiffe dolore alcunose che li Dei li par 
lauano nell'arecchie,ch'egli rifufcitaua limorti,fanana 
gl'infermi,conoftena li pefierisadueniua ilfuturosgli Re 
lo feruiuanosli popoli l’adoranano,e li Filofofi l'andana 
no tutti feguitando,ma con tutte queste cofeeglinon diè 
di fe mai tama meraniglia s come fece col nõ maritarft 
maie colnoneffero mai flato infamato dhauere conc- 
feiuta alcuna femina del mondo. Mentre che Cartagi» 
ne Stana afrediata d'ogni intorno.» fa prefentata a Sci 
Q a pio 
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\ pioneuna dongella Numidizna; ch'era flata fatta pre- 


gionera,&y era molto bellaslaguale egli folaraente non | 


uolfe:maculare,ma la fece, eliberare , emaritarese nel 
uero tutti lì (crittore Romani lodanò pin Scipione per 
l'effetto ch'usò conla detta dongella , che non fanno per 
Phaner sinto; Numidi, liberata Roma , erouinata 
Cartagine, foccofo Afia e nobilitata la Jua repub. per- 
cioche in tutti quefti gloriofi faiti combattena con altra 
gente, ma nell'effetto della carne ripugnana à fe mede- 
fimo. Di grande fauiezza hanno mestieri li buomini per 
Saperfi aRtenere,e fuggire da quefto uitio percioche quel 
slo ifleffodefiderio che ogni giorno tenemo di magiare, 
quello medefimo tenemo 0 ga’ hora di correre in questo 
pecato . Terribile e crudeliffima è laguerra chefala 
carne con lo fpirito, e quella che lo firito fupporta per 
cagione della carne laguale in alcuna guifa non fi puo 
uincere , fenon fuggendo l'occafioni, raffrenando lidefi 
derij, cafligando la carne; ftemando le cofe fuperfine del 
cibo, augumentando le difcipline bagnandefi di lagri 
«mese ferrando finalmente le porte a nofiri defideri; @ fe 
il uitio della carne Procedeffè dall’effere riftaldati; lori 
mediare/fimo co’ltrarre del Sangue dalle nene ; fe fuffe 
mal di cuore, li gionareffimo conqualche pitima, fedi 
fegato, il rinfreftarefimo con ontioni s fe dimalenconia 
di lanare[fimo tutte l’oppilationi, fe di colera,nonli man 
carefimo di buone purghe , ma oime chegliè un male 
coji prinodi pietade , che non confente che li fi chiama 
medici, ne lifi faccia alcun uezzone carezze. Non po 
tiamo negare chemon fia grane la guerra ch'è fra lare 


publicae meho piu grane, e perigliofa quella che nella 
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procura cafa è fra il marito e la moglie, ma io wi giuro 
che grauiffima,e perigliofiffimaè quella, chetiene uno 
con femedefimosperche niuno potiamo ueramente chia 
mare nofiro nimico fe non gli noftri propri defideri.Mî 
foniene che nella Stanza d'un C. aualier Cortegiano nid- 
di già feritte quefte parole, lequaliim effetto meritana- 
nod'effere fcritie inlettere d'oro, € diceuano in quella 
maniera . Nella guerra che io poffedo, effendo il mio 
proprio effere contra dime; pofcia che io medefimo mi 
faccio guerra, diffendami Iddio dalle forze mie . colui 
che difte quefte parole nonmi pare a me che egli fuffè 
ne ignorante, nemal christiano, poiche egli non cer» 
cava danari,ron facena inganni,non inueltigana gliin- 
gegninon chiamana li amici fuoi che l’aiutaffero con- 
tra de fuoi nemici, (e non che Solamente chiedeva fano 
recontra delli fuoi disboneSti e nani dofideris ilohedi fa 
ye teneua egli grandiffimaragione , perche fi può bene 
un'buomo affentare dalli faoi nemici, ma fuggire fe me 
defimononè poffibile giamai . cofa è certamente più 
degnadi pianto,che diferiuerfi;il uedere che una gran 
copia de’ nemici corporali non ci ponno ne fpegnere, ne 
nincerese dopò quando noi non ci penfamo, € fliamo fò- 
li questo folo uitio della carne ci fa non folamente in- 
ciampare,ma cadere ancora,ne flare ne luoghi facri, ne 
il dinenire facerdore,ò prete, ò frate, ne il chiuderfè in 
monaflerio,ne il ritornarsne lo fequeftrarfi dal Regno 3 
ne'l cagiare fiato,niuna di quefle cofe giona alli mortali 
p poterfi faluare da quello uitio,e peccato,ma quatro piw 
dietro di lui ardirzino di correre,di tanto maggiori mon 
tiò fcogli ba loro di far cadere. Se per contraftara tutiè 
o 3 li 
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li peccati habbiamo d’eRere auertiti,ci conuiene contra 
queRtodella carne flare fempre armati, perche nonè pec 
cato al mondo; dal quale hoggimoltinon campano; fe 
non quefto della carne,da cui tutti fono,ò ninti s Oprefi. 
Che ciò fia egli nero, fi puo uedere chiaramente, che la 
Superbianonregnain altri che ne potenti, l'inuidia ne 
gli uguali,l'irane gliimpacienti, la gola, ne golofi,la 
waritia nelli ricchi,l’accidiane gli otiofî,ma il peccato 
della carne generalmente,wegna inciafcuno. Pernon 
uolere pigliar animo, e oppugnare contra di quefto pec- 
cato habbiamo ueduti delli Re perdere li loro Regni, 
alli grandi,li loroftati,alle maritate donne la fede,e an 
chor alle religioni la 7 erginità , di maniera che fi può 
dire che questo peccato fia come il crudo Serpe; cheefa 
Sendo nino morde; er poi che egliè morto, è tutto puz, 
Zolente.N3 fi puote Danid walerfi della fua prudenza, 
ne Salamone della fna (cienza ñe Abfalone della fna; 
bellezza, ne Sanfone delle Sue forze, ne poftia chela fa 
ma cheelfi acquiftaro confeguendo tante gratie come fe 
cero;la perfero tutta per la pratica e dimeftichezza di 
certe femine vili. H oloferne, Annibale, Tolomeo; Pir- 
ro,Giulio Cefare Augufto, Marcantonio, Seuero,eTeo 
dofio, e molti altrigrandi Prenciptinfieme con quesi 
dinanzi, iqualibabbiamo ueduti Stare molti Regi fen- 
Za corone e dopo effi medefimieffere co'ginocchi a tera 
ra dinanzi le loro amiche.Molti graui auttoride Greci 
narrano come li abafciatori di Lidia entràdo una uolta 
all'improwifo nella camera d'Hercole per parlarli; «il 
trosarono poStonel grembodella fua amata, laquale li 
tiana certe anella delliditi,ex egliignea una Scarpa di 
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lei in capo ella la corona di lni. St ferine ancora di 
Dionisio Siracufano; che efiédo egli,come in effetto eias 
piu crudele delle fiere, uenne doppo ad'effere cofi huma 
no, e piacenole per canja d'una fua amica, che Mirta fi 
chiamaua , che tutte le prouigioni, ele efpeditioni che 
eranò di particolare intereffe alla Repeblica segli fola- 
menie le commettena, 9 ella le afferimaua poi. Atena- 
vico famofiffimo Re che fa delli Gotti , fe la medefima 
biftoria de Gotti no meresdice che tutti quelli che’ luid- 
derotrionfare d'Italia, effere Signore dell’ Europas ib 
conobbero pavimente fempre tanto accelò dell’amor di 
Pintia fsa amica,che mentre ch’ellali pettinaua li ca- 
pelli,ilbuon Ke nettana a lei le fcarpe . Temistocle fa- 
mofo Capitan che fa tra Grecis innamorò d'una donna 
chenella guerrad'E piro gli era uenuta immano prefas 
laquale dopò infermandofi granemente tutte le uolte 
ch'ella fi purganas egli parimente facea il medefimaco 
effa leie s'ella fi fuffe infanguinatasegli fi facea fanguè» 
nar ancora,ma quello che fu di maggior importanza n. 
che conil fangue chea lei del brazzo toglienanosegli fe 
pe lanana il mifosdi modo che molto bene fi potena dire 
che Sellaera di lui prigionera;egli era di lei fogetto & 
febiano. Quando il Re ,Demetrio prefè Rodi , lè uenne in 
mano una donna molto bella , laqual eglifi fece amica 
andando poi pin oltre il tepo,e crefcendo l’amore fra dè, 
loro,fucceffe, che una uolta mofirando ella d’efsere fde 
gnata con Demetrio, non uolendo federe appreffo di 
luia mangiare, ne manco dormirli, non ricardandofè 
iu Desnetrio chi egli fi fuffe, non folamente le ne chie» 
fe perdono con le ginocchia a terra ma ancora recata= > 
O 4 lafi 
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lafiinbrazzo s nela portò alla camera .. Miroride 
Greco,ne perche egli ninfeil Regno di Boetia, non reftò 
pero d’eRere uinto lui dall'amor di Numida fua ama- 
tae come egli saccendeffe grandemete della perfona di 
Lei ella dell’anaritia,per il molto che li donaua fece» 
ro una conentione infieme,che eglideffe a lei tutto quel 
lo che bauea guadagnato nella guerradi Boeti, & ella 
lo lafcia(fe una fola notte dormire con effalei nella fua 
cafa. In diecefett’anniche Annibale bebbe guerra con 
li Romani non pote mai eftereuinto;fintantosche Pamo- 
re d'una giouanetta il uinfe in Capua, e certamente fi 
può ben dire, che fuper lui piu crudel dolore , che dol- 
ce amore pofcia che per quello gli auenne che dove egli 
tanti anni hanca tormentato tutta Italia, fu vinto nec 
pidella fsa terra.Del Tiranno Falare firine Plutarco 
nelli libri della fua: Republica, che mainon fi piegò a 
preghi che alcun’buomo lifaceRe, ne mai negò cofas 
che quale fi fuffe donna dishonefia li chiedeffe Non pic 
ciolo ma molto grande difordine SucceRe nella Republi 
ca Remana per cagione dell'Imperatore: € aligula il- 
quale diè folamente fei mille feSterti , per acconciae 
le mura di Roma, dandone da l'altra parte cento mila, 
per fodrare una nesta d'una fua amica . Da tutti gli efe 
Sempi fopradetti fi può comprendere quato fia periglio 
facofa al Cortegiano lo hanere dimestichezza con don 
ne di mal'arte, perche la femina è a punto a guifa di 
una liga, laquale s'è facile di conchiuderfi; è poi diffs 
cile di fepararfi sò romperfi mai. Di fopra babbiamo 
pregati li Coriegiani, & ifauoriti delli Prencipi, che 
non fuffèro cofi liberi nel comandare, qui gli eRortia- 
mo 
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mo bora che non fiano disboneSti nell’adulterio, percio 
che questo peccato della carne,ancora che egli non fia 
il piu grave nella colpa, bene il piu pericolofo nella fa 
ma.Nonfi trota hoggidì nel mondo Re;prelaro, ne ca 
valiero cofi dishonefto , ch'egli però non habbi fempse 
caro che li fuoi ferui fieno honefiiye coStumati , di modo 
cheimpoffibile cofa è che’l fanorito che uinerà diskone 
fiamēie poRa egli durare molto tëpo in tal fauore. Mol 
ti babbiamo neduti nelle cafe realise ancor nelle Repu- 
bliche,perdere la robba,e mancarli gli bonori,e no per 
uperbia,che moStraffero,ne per inuidia che baneRero, 
ne per ricchezze che robbaffero; ne per biaftemme che 
diceRero ne per tradimenti che comette[fero, ma fola- 
méteper la trista fama che dalla prattica delle döne fi 
acquiSfaro,pcioche le döne fono a pto come liricchi , 
che fenza poter vedere ne faper quel che efi bannovel 
cove,ci tirano prima il fangue cole loro fpine.Né fi dee 
mai alcuno credere ne confidare ne fëfare che segli cò 
mesterà qualche errore, chel Re no l'habbiada fapere 
e che per la corte nonfe uÉga a publicare,perche queflo 
peccato è di tal cöditione , che fe bene fi puo nafconder 
con le cortinesnon fi puo però tacer cole lingue. Per fa 
yia dotta,cdifcreta che fia una dona, ogni volta ch'ella 
confente alli prieghi che lenien fatti , ferifolue allbora 
di uoler il tutto coferir cö qualch'altra amica fua,per 
che quefte done fi gloriano pi tofto d'elfere amiche du 
fauorito, che d'effer fedeli a lor mariti. Nelle corti de 
prencipi bouedutomolte done ch'erano bumili,pietofe, 
patientiscaritatiue,prudenti,diuote,® honeste, ma fra 
tutte lor nonne conobbi mai alcuna fecretase però inta 
to 
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to quel che defiderasa un’huomo che fia molo publi 
co,lo dica ad una donnaîn gran feereto, Non fo donde 
proceda che uediamo una donna che porta fopra di fe 
una felua di capelli,una cuffia, un tocado, un'altro pan 
no fottile,fonagli,ò pende.i all’avece biescolletti alle [pal 
lescamifcia, ginbone fottana, vejie calze, calzoni, māti y 
collane,brazzale?ti,ane Uastabarrose capello, e puoelle 
turte quefle cofe comportare fopra lo fuo corpo, cr non 
f guardare nelfuo petto una parolafecre:a. Che 
sofa è diuedere quello che fa uno Cortegiano per acqui 
Stare una donna,che parole lì dice chef fpiri getta,che 
Sernigi li sofre di fare,che gioie le dona, che caflella in 
aria le promette, cheramarichi fingesche bugiele fio 
rederese come le donne fono di natura fetocchese fuper 
be,cò pochi doni fi uincono, e con poche pai ole singan- 
nano. Stiafi poi ib cortegianese lei infieme unosdue, tre, 
annie cinque anchora;e fe non fono anni, non è 
miracolo fe no foffèro mef ehin ogni modo fin di queb 
tëpo uicne tal odio fra loroyche stafcuno difama quelz 
loche prima amaua, fuggeda quello che prima fegui= 
uasli wien a noia coluicon chi primaripofana , Saffoca 
con quello che mangiawa,e pin non puo vedere in uifo 
quel che rato deftana,dimaniera che segli pefe tre an 
viin acquistarla ne confxma feialeriimto glierlafi dak 
la mie. Guardāfi li cortegianize li fanoriti , di pigliare 
in ogni luogo di quesli amori giovenili,e dishonefti per 
cioche il freddosil caldoze edor della rofa dietro della 
quale ne uano,no li dura un horaet le poturese le pia- 
gbe delle pine lireRano tuttoil tempo della yita loro. 
Im alcuna cofa non puo un'bnorzo tanto errare come i 
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pigliare a Suo carico una donna dishoneSta , percioche 
| feegli ne la unole menare con lui alla corte, gliè di fpe 
fa,dinergogna, č di conftienza è & segli la uorrà far 
partire da fesella non li novrà gire, (e forzatamente il 
norrà fare , prima che ella fi parta, fifapràinmezzola 
corte sdimodo che le cofe che fia lor foli erano paffate 
molto fecrete , faranno doppo în cognitione d'ogn'uno . 
Non fenza cagione babbiamo detto che al cortegiano 
è di gran [pefail condurre con effoluî una fua amica s 
perche tuttauia ba egli da pagar una fante che la fer- 
uasuna padronadi cafa che l’alloggia fecretamente,al 
barigello che moftri di non faperne cofa alcuna,al forie 
roche gli attroui un buò alloggiameto,al paggio che la 
ferna e vifita fpeffo, & dia a lei il modo dapoterfi in- 
trattenere del uiuere , di modo che molte uolie quanto 
può mai guadagnaveun pouero cortegiano, per man- 
tenere una amita gliè dibifogno+ Tëganfi certi li corte 
giani che nò folamente nö pono durare ne loro amori 
longotempo, ma che anchora non li ponno tenere trop- 
pofecreti > perchela padrona della cafa che diè loroil 
modo d'effere fecreti ,ò la uffa che negotiò la cofa, ò lè 
ragazzi che la folleci:ò,ò li uicini che lo niddero;0?l fer 


nitore chene fofpetto 3 ò la madre che la uendè, non pa f 
fa molto chel tutto ne palefa, e dal publicare fi miene 
alli fdegni ; e dalli (degni all’infamare, di maniera che 
d'ardèti amati ch'erano prima;ne divttano dopò crude 
li nemici. Noè di tato dano cagione la camula al gra- 
no,ne lalocufta alle biade, ne le mangiocozze alle niti 
neluerme allifrntti,ne’Ltarlo al legno;ne latarmaalie 
uefti,come a un'buemo la dona che già li fu amicae de 
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po gliè diuenuta nemica,perche fi come nel tempodeli= 
l’amore questa tale pofe a facco tutta la robba,cofinel 
tè po d'odio dinëne diuoratrice di tutta la buona fama. 
Che diremo pei di colui a cui non bafia d’hauere una 
amica sma prefume ancora dî pigliarne un’altra „dico 
che a coStuigl’era meglionon effere mainato, che bas 
ner pratica di quefte femine perche la prima amica nd 
potrà placare copreghi,ne meno bumiliare co doni,ne 
de fpegnerà lo fdegno con promeffe,ne le compiacerd cò 
carezze,ne meno la uincerd con minaccie.Non èil ma 
te Oceano cofi brauo,nel coltello del tiranno coft crude 
lemel folgore cofi preffo sne'Lterremoto cofi paurofo:3 
ne lo ferpe cofi uelenofo ; com'è una donna ;disbonefa 
Guanto ella ba qualche fofperto che amico fko prarti 
cacon altra, percioche non cefa infamare luiz edi 

guitare ledi mettere ftandalone nicini,di vama- 
vicarfene alli parenti , d'av:ifarne la giufticia „di farne 
querela alli vficiali, e di tenere dietro loro, come fele 
feftero mortali nimici fempre la (pia. OSelcortegiano 
Faceffe tanta flima della fua confcienza,e ne teneffe tan 
rocoto,quanto della uita fra ne viene Damata fua; bea- 
rolui,che s'eglinol faio ne Lanifosche ella fhia tutti li 
paficheegli camina numera tutti li bocconi che egli 
mangia,me uiene golofadi tutto que “o,ch'eg liefa, gio 
ca aindoninare tutto quello che sole, di modo «che chè 
bramaffè pigliar d'uno nemico fiso qualche crudel ven 
detta,non puo fare meglioch'eRortarlo a innamorarfi 
d'una di queSle tre femine. Non fi penfi d'kaner piccio 
la guerra colui che per forte ba tolta per nemica colet 
che già le fu amica perche ciafcuno buomo d'honore 
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° ba fempre datemere piu la lingua della‘donna, che’lco 


tello delnimico. Il uoler un'huomo da benecontendere 


conunadomnanonè altro che noler come fi dice lauar 
cretasò Zocoli nell’acquasma quello ch'egliba da farè 
fi è non vicercarle conte di quello che ella ba detto di 
laima rimediare che piu nonne parli, perchèle donne 
jaturalmente uorrebbono fenza alcun divieto godere 
fempre la perfona cheffe amanose perfeguitare firal- 
lamorte quella ch'odiano. Schifanfi molto bene di non 
incorrere anch'effi in fimilierrori quelli che nelle cafe 
reali bano qualche bonore;ò qualche uffitio; che no Stia 
bene però perche fieno efi favoriti delli prencipi, babbi 
no ancora d'hanere nelli niii piu libertà de gli altri. 
Per conto alcuno non conuiene a colui che è funorito, 
ardire di Slareimmerfonella pratica d'alcuna donna in 
fame percheil minore male che lim auenga non fi puo 
partire ch'egli no babbia la coftiëza dänata, li parenti 
turbati cöfumara la vobba,indipoFa la pfona , eftinta 
la bona fama, e finalmente acquistata lei per nemica, 
perche non ui è alcuna donna al mondo che nell'amore 
babbia mifura,e nell'odiaretega alcun fine.0 cö quatto 
auertimento deurebbero ninere gl'huomini,e quelli fpe 
cialmate che Stänonellecorti d Precipi, poioche andara 
no alli lor ufitij molse döne non folamente a negotiare, 
ma ancora a fargli larga offerta di lor medefime,no fe 
lamente andarino a piatire,ma ancora, a conchiudere 
qualche praticase la conclufione non farà con lni che le 
chiedea la robba,macon lui che Pha ricercate per ami 
che. Li feruitori delli Précipi dé no cercare d'effere net- 
ti, efinceri ditutte le pratiche diquefte donne cattive) 
x tan- 
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tanto piu di quelle che banno qualche negocio innanzi 
a loro. Perche grande offefa farebbero a 1ddid;grantra 
dimento al resfe la doue non le ponno mandare ifpedite, 
ne lemandaffero infamate. A molte tofe fi obliga colui 
che s'innamora di donna negotiante; perche a quell'ho 
ra che ellali compiacque della fua perfona. s in'quella 
istefa rimane egliimpegnato de ifpedirlaye caniarliva 
fine il fuo negotio, Non fenga lagrime dico queftoche 
io uoglio dire , cioè, che wengono molte donne alle cor- 
tide Prencipi,cò negotij molto dishonefti, cr di mala 
conditione, le quali pigliano per partito diricomadar- 

Siò per meglio dire di appoggiarfia qualche fanorito, 
òa un'altro amato dal fauorito ye dopo quando. l'buo- 
mo non si penfa fi uede chiaramente che l'ingigfta for- 
nicatione fece chel litigio di lei fufte giuflo. e ragione- 
uole. lomentirei feio nonni diceffi che una uolta nel- 
la corte del Re'uiddi un oficiale a cuiricercandolo: in 
gratia per la padrona della cafa doueio alloggiana,mi 
vicercò fe ella era bella, comè io li diceffi che cera af- 
Sai boneftamente bella,mi rifpofe. mandate lei da me, 
che contutto il mio sforzointenderò lo fuo bifogno; & 
nonmancarò de ifpedivla, percheiouoglio fare cer- 
to che mai alcuna bella donna non fi partì da me fen- 
Za buonaifpeditione. Molte donne uanno libere €r 
dishone/te per la corte, lequali non contente de i (pedi 
re li loro negoci » feofferifcono , & ne guadagnano 
qualche cofa con lo: follecitare ancora quelli de glial- 
tri:dimaniera che effe mandano ad effetto con lecarez 
ze tutto quello che huomini di grande austorità non fo 

no baflanti di efpedire, Denno anchor li fauoriti del= 

li Pren- 


{i Prèn 
conle 
che ba 
chetut 
il loco! 


Cheli 

redi 
rel 
I 


yx 


n 
Zama 
giare | 
preda 
mente 
cora fo 
teed 
campi, 

file, al 
tinin 
talmen 
mifipa 
newoli, 
torao) 
de ma 
noinf 
morde 
loche; 


mangi 
yantra 


pedite , 
a colui 


uell'ho | 


arli a 
foche 
lecot- 
mala 
idar- 
orii 
lino» 
Jafir- 
gione 
4 nél- 
olo. 
niami 
m af 
4 e 
TA 
o Cor 
he feti 
ed 
i fped 
gnano 
gli ale 
1 Carr 
pon fo 
ri dele 


E dottrina de’ Cortegiani. 112 
li Prencipî effere confiderati non pure c0 la praca che 
con le donne hanno d'hauere,ma ancora della maniera 
che hanno da udire.li loro negoti,e lo facciano in guifa 
che tutto quelloche elle lidirano fia molto fecreto,ma 
il loco doue uerranno a parlare fia publicoe palefe - 


Cheli fauoriti delli Prencipi fi denno guarda- 
re di non cfleretroppolicentiofiin mette- 
re fuperbe tauole,& quefto è un capito- 
lo notabile contra il mettere tauo- 
la Capo KAVERI 


\ No delli gran cenfi che la nestra natuvapoe afe 
medefima fu che gli buomini poteffèro uinere fen- 
ga mangiare y di maniera che fe nedesfimo ben man- 
giare tuttania uno buomo mille anni, potremo fem- 
pre dire che egli tutto quel tempo sine, enon fola- 
mente agli buomini ha ella posto quefto varico,ma an 
cora fopra de gli animali bruti, pofcia che chiavamen- 
te vediamo in effetto,che alcuni pafcono le herbe per li 
campi, altri fi nudrifcononell'aria mangiando le mo- 
fibe, altrimangiano ne luoghi puzzzolenti i vermi, al 
griuinono co'lcibo che fotto delle acque ritronano . Fi- 
nalmente uno animale nine dell'altro , g7 doppoli ver- 
mifi pafcono dinoi. Non folamente gli buomini tagio 
neuoli,egli animali brutti uiueno col mangiare,ma an- 
cora gli arbori fi mantengono con queSto.e quefto fi ue- 
de manifestamentecheeffi in uece di mangiare riceno= 
no in feil caldo del fole,la temperanza dell’aria, lo bu 
mor della terrase la rugiada dei cielo, di modo che quel 
lo chene gli buomsini fi chiama mangiare, wiene detto 
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ne gli alberise nelle piante augumento . ERendo adèn- Chrifian 
ques fi come egliè in effetto, nero quello che babbiamo 
derto,io confe/fò che per uoler winereè egli di mestieri 
che mangiano , ma però fi ha da fapere y chel peccato 
della gola non confifte in quello che fi mangia per bifo- 
guo,mainquello che fi mangia per defiderio „ein ero 
bomai non mangiano più gli buomini per manienerft, 
ma folo per piacere e dolcezza.L’buomo che fi lajtia 
sincere alla gola , non folamente affatica il corpo, ma 
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meite ancor brutezza nella cofciéza,percioche tuttigli | pline gra 
buomini ingordi, e golofi fono figliuoli delli fratelli de bonglip 


peccati.Dico poco a dire chela golase li peccati fien fi. 
Gliuoli de’ fratelli, poi che in effertomi pare che fien co 
fi gionti infieme che paiono padrese figliuolise la-lufiw- 
ria ardente non conofce altra madre, che la gola fola, la 
diuerfità de cibi monè altra cofa che imporeuno fueglia- 
tore di penfieri dishoneSti. Si legge del gloriofo. Girola- 
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; i i adunay 
mo,ch'egliftaua nel diferto arfodal Jole, co’ uolto cref- | ea 
posco piedi fcalzi, ueslito di facco,co?l corpo flagellato, che cre 
uegliando tutte le notti , digiunando tuttii giorni s efier | chema 


citando le maninello ftrineres el cuorein contempla- 
re, & non oflante tutta quefia grane penitenza , egli 
medefimo confelfa, che quandoegli tal uolta dormina, 
s'infognauad'effere fra le donne di Roma. Lo A poSlolo 
San Paulo, buonzo che fu di fapere raro „che meritò di 
uederelì fereti non mai pin ueduti , s'affaticò Sempre 
piu che tutti gli aliri Apostoli, che egli fi guadagnana 
il magiare con le proprie mani,andana a piedi pertut- 
tili Regni predicò e induffe alla fede di Chrifto infiniti 
Barbari, era da gli altri battuto il giorno per e[fere: ue 

Chriftiano, ‘pe 
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Chriftiano,et egli fi batrea poi la noite per effer peccato 
ye,narra egli di fe fleffo, dicendo che con tutte queste 
fatiche, tranagli anchor non fi potena guardare da 
penfieri disbonefti  liquali no'l laffauano mai quieta- 
mente ne predicare ne contemplare » Di e medefimo 
narra anchora Santo Agoftino nel libro delle fue con- 
feffioni, che egli fu nel deferto , che mangiana poco, che 
egli fertuena,e contemplaua molto, e caftigaua molto 
afpramente il fuo corpo co digiuni continoni,e con difti- 
pline grauiffime, e nedendo che contutto ciò lì fuoì dif- 


| boneftipenfieriaffocauano li fuoi defiri fanti , comin- 


ciò a dare grande noci per quelli monti e dire . Signor 
mio Iddio tumi comandi che io fia cafo, ma io nol pof 
fo oRermare con quefto mio corpo maledetto, dammi 
adunque tu Signore gratie della cofa che comandi, & 
oi comandami tutto quello che ti fia piu agrado .. Se 
adunque quefti gloriofi fanti co'l continuo digiunar non 
fi potenano diffendere dall’ardente Slimolo della carne , 
che credemo poi che debbiano fare li golofi , & ingordi 
che mainon ceffano di mangiare è Potiamo bene efere 
certi che quefli nostri corpi mortali , e carnali penfieri 
tato liteneremo piu foggetti,quanto manco confentire- 
mo che fieno otiofi,e delicati,percioche per molto acce- 
fose grande che fiail fuoco,uediamo però che egli tofia 
mčte ritorna cenere ceffanda noi di non aggionger li pin 
legna. 1 difordinato mangiare non folamente è illecito 
perla uita, ma ancora cagione di mille infermità per il 
corpo,& inuero habbiamo fempre ueduti morire pin 
ricchi per quello che bauenano di fuperchio , che po~ 
ueri per quello che loro mancaua . Ame pare che non 
P fi con~ 
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fi conuenga altrimente punire il peccato della gola per 
mezzo della giuftitia, pofcia che egli da femedefimo fi 
da il cafligose che;ciò fia uero,lo nedremo ogni fiata che 
cifacciamo giurare aun golofo di dirci il uero ; di che 
manierae gli fi fente quado fi troua fatio di mangiare, 
egli ci dîrd sche tiene la bocca fecca,il corpo grane, il 
capo attonito , ilflomaco freddo , gli occhi fonnolenti , 
Slanco di mangiare; ma defiderofo di molto bere. Dioge 
ne Cinico fchernendo li Rodiani dicena quefte parole. @ 
Rodiani ingordi , e golofi, ditemi un poco lajcagione , 
che nimuone d’andar allitempij a pregare li Dei, che 
si dieno falute? pofcia che ogni molta;che ui guardarete 
dal mangiare,la ui potete da uoi medefimi confernare? 
e dife ancora piu woltess'al mio canfiglio ui uorvete at- 
senere,ui dico , che nelli tempij non hauete da ricorrere 
allidei,che ui dienola falute : ma folamente pregarli, 
che ui perdonino li peccati che commettete. Socrate fi 
dofofo folewa dir a coloro della fua academia in Atene, 
vicordateui Atenicfi,che nelle repybliche ben regolate 
non uisonogli buomini per mangiare , ma folamente 
mangiano per wiuere.Sanamente parlò quefto filofofo y 
G Iddio uoleffè , che ogni Chrifliano tenete nella men- 
te quefta dottrina,perche fe in effetto noi lafciamo , che 
da nosira natura fia libera, ella è tanto bonefta er ba 
in fe tanta mifura, ch'ella non restarà di mangiare il bì- 
Sogno fuo,ne cifafidira per lofuperfluo . Apporta con 
elja lei la gola un'altro male anchora, ilguale è quefto, 
che molti buomini feguitano,& feruono altri , non pel 
mangiare ordinavio,che nelle cafe commune fi coRuma 
fare, quanto pei la gela, cke ge gli incitanose maffime 
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quando fanno che ni fi fa qualche nozze, 0 contitoa gli 
amici. Certamente io mi uergogno di feriuere , e credo 
che elfi ancor fi uergogna[fero di farlo: perche finaimen 
te Phuemo ; che pur fa: prefelfione deffere baomo, deb- 
be fempre sforzarfi di no vimpegnare mai la fusa libera 
tà, per quello che l'appetito, ò ilfenfo ilfiimola,ma fo- 
lamente per quello che la ragione l'obliga . Lanando un 
giorno Ariftippo filofofo certe lattuche con le proprie 
mani per farne cena,pafsò a forte dilà Plauto, che’ lui 
dese li diffe.Se tu noleffi feruire il Re Dionigi non teme 
Greffimo mangiare di queste lattuches come faia cui rie 
fpofe AriStippo,& fe tu Plauto ti contentaSti di man 
giare di quee lattuche,che iomagio, non ti uedreffima 
cofi gran tiranno feruire come ferui. Nelle cofe, che fi 
mangianoyellhora,nella guantità,e nella maniera fono 
piu eftremili prefenti tempi, che non furonoli paffati : 
erciò che in quella età d’oro, la quale mai non coffa 
no di piangere i filofofisufanano allbora gli huomini per 
cafe lorole grotte , ueStiuano di frondi d’alberi s laier- 
ra era a loro fcarpe, le mani feufauano peruafi s lac- 
qua per ninos le radici per pane , © ifrutti per carne, 
finalmente tenevano per coperto ilcielo cin xece di 
letti il terreno . Quando il diuino Platone ritornò în 
Grecia di Sicilia, dijje egli un giorno nella fua accade= 
mia.to ui auifo ò miei difcepolische io me ne nengo mol 
toturbazo di Siciliayér questo procede per #n mostro» 
cheiowho veduto,e e(fendo da loro ricercato; che mo~ 
firoegli fi fuse vifpofe. U moffrocrail tiranno Dio- 
nigi, il quale non fi contenta col mangiare una uolta 
ogni giorno, cheio il viddi ancora cenare le notti . Q 
P2 diuino 
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dinino Platone fe tu fuffi cofi uiuo,come fei mortair 
ti tronaftiinquefa maladetta pefle , come faceftiin 
quell'età d’oro, quanti ne uedrefti non folamente man» 
giare la mattina & cenare la fera , ma anchora: ricon= 
fortarfi conbuoni cibi,& uini prima del definare si 
merendare prima della cena,e dopò cena quando an- 
noa dormire fare anchora il medefimo, di maniera che 
allhora nidde Platone Solamente un tiranno cenareser 
adefo a grandifima fatica fi trowarebbe alcuno, che fi 
contenta/fè con il mangiare una fola:uolta al giorno . 
Inquefto cafo fenza comparatione fono molto piu mo- 
derati gli animali bruti di quello , che fieno gli buomi- 
ni, pofcia , che uediamo , che effi folamente mangia- 
notanto,che fi fatiano;maa gli huomini non bafta 
mangiare fin che fiano fatij; fe nol fanno fintanto, che 
fia poi loro forza di uomitare . Gli animali non han: 
no tante diuerfetà de cibi, che mangiare , ne feruito- 
yi; che li feruono , letti,me quali dormano, ne uino che 
beuano,ne cafe doue fi riducano, ne tefori che (bendano, 
me medici che li fananos nondimeno gli buomini uedia= 
mo, che contutti quefti feruigi ne uannoil piu del tema- 
po infermi, per doue fi può comprendere, che niyna co- 
Sa conferua tanto la falutede gli buomini quanto fa la 
faticase nina tanto la confuma, quanto fail ripofo . 
Diceua Platone nel fo Timeo una fentenza degna 
di notarfi, e d'hauere fempre fia nella mente: Non po 
tiamo già negare, che li medici, che fra noi fono, uadino 
perle cafe de? poveri,che 9 affaticano; ma diremo bene, 
che entrano ogni dì p quelle de ricchi, che ripofano, To 
ui prometto ch'egli è uerosche io niddi gia uncanaliere 
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né | amico mios&y ancoun poco mio debi:ore,a cui occorren 
colin || doti da fave un poco di purgatione, e penfando io , ch'e- 
omane | gli fuRe infermosne Pandai a nifitarese chiedutali la ca 
ricote || gione di queSto fao purgarfi smi rifpofe non procedere 
esë || d'altro rifpettoyne da male chegli bauefte: ma folo per 
j nane | effere piwdifpoSto di poter mangiar bene a uno connito 
rache | doue egli eraftato chiamato. Pafjati dopò fei giorni il 
mes | tornata uedere,che da donero flana male,enonper ca 
chef | gione di digiuni;ma folamente di troppo mangiare, do- 
orno. | negli auenne;che fe fi ustò il corpouna uolta per man- 
M0- giare,bifognò poi farlo piu ditre per fanarlo, e nel cona 
poni | uitononnifpefero pisdi guattrhore ditempo, & a lui 
ngis- | percaufadi quello fu mestieri di fare poi feffanta giota 

bfa | minelletto. In darli Iddio tale infermità questo caua- 
o, che liere non folamente non li fece ingiuria; ma li conceffe 
jan | “gratia della ntta:p erchefel pescareè molto grane? gra 
mite | vifimoil difporfi all'effetto del peccato . € ofiil molto 

po che mangiare,non foloè di pericolo alla canfcienza, didan- 
dano, novalla falute della perfona: ma ancoraè un uerme, che 
edid- Strugge tutta larobba : percheinuerononniè golofo 
ltem- alcuno;che fi prendi tanto diletto nel mangiare, ch'egli 
460a fa (per buono ch'egli fia) che dopò non fi rechi maggio» 
fa la re difpiacere nel contosche gli rende lo fpenditore. E dol- 
ofo cezza in effetto ilmangiare con appetito, ma gran di- 
legna fpiacere èil por ogni uolta mano alla borfa, e non fenza 
mpo caufa dico, ch'egliè noîa il mettere mano alla borfa: 

adino percioche felicibientrano con dolcezza nel flomaco, 
henes li danari ancor che fi tolgano dalla borfa,pare nondime 
yo: 10 noche fi casino di mezgoil cuore.In una hofteria di Ca 
gliere talognami ricordo hanere neduse foritte quefie parole, 
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All'intratà dell'hofteria babbiamoda dire falue Regie | taal 
na,quando mangiarenzo , uiza dulcedo; al tempo di far. || tarughe 
conto, adte' fajPiramas ‘, e quando bifogna pagare; I bichio 
gemenzes & flentes, Iluolexmi narrare le maniere. || re. Chi 
de conuiti noname ritronasi dalla nosira natione 8 ca quello c 
Sa piu tošto degna di lagrime,che diferinere perche: pie Y mnbag 
tofto farebbe Stato meglio vitrouare per mododi dire, | ricche 
Ser annese panne,e pancheda federe che congiti etan VW delmer 
te dinerfitade cibi per mangiare. Licurgo, che fuRe | tatma 
di'Lacedemonisordinò;e comandò, che alcumoforafliere, 
che di paefi lontani ca pitafe nel fuo Regno,nonfeffe ar 
dito d'introdurre alcun coliume forafliere, fotto pena» giareci 
che segli publicaffè detti costumi „ne fuf fubito bana | &w 
ditose fe gli ufajfenenenife uccifo. 1ònon uivdico bia taraf 
gradi baner seduto unconuito snel quale ui fuquarati mane 
tadue forte di cibè in dinerf piatti, inun'altro.congito y 


tra foste 
É agli 


un'ofi 
Gera dì de carne niddi mangiare certi pefci cotti cot | edif, 
lardo, &winfieme alcunalire foggie di wimande di tönos È m feti 
nunaltro ancora uiddische non werdno'altricibi » che niere d 


trutte,e lamprede in digerfè guife codige un'altro nevi 
di di fei fole perfone, che fecer una fcomeffadi bere cia- 
Scuno diloro tre fiafihi di nino, con patro chel mangia» 
duraffè fei horese che colui che mancaffe dibere tantos 
pagafte egli folo tutta la fþefa. Viddiancora un'altro 
conuito,nelqualea quelle medefime perfone , cheni fs 
rono inaîtate,meffero ire forti di tauole , unaalla Spa= 
gnaola,la feconda all'italianaze la terza al mododi Fia 
dra,eper ciafcuna ni fi dieder nentidue maniere di cibi, 

Viddi inun’altro convito mangiare certe forti di: cibis 
she fiano foliti di nederesma non di magiarne mai,cioà 
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ganallo voftito,gatti con gelatine, lucertole voffite, tar- 
tarughe alleffatezrane frittese mol alire diuerfità dici- 
bi chio ui middi mangiaresmma non le feppi già conofce- 
re. Chi farà colui, che legga imoftri fcritti, & uegga 
quello che neconuiti Sufa, ckel cuore non fi rompi, è 
non bagni il fuo nifè con molte lagrime? Le fole fpetia- 
rie,che ci wengono dalla Ifola di Calicuts e la maniera 
delmetiere tauolesche cì è uenuta di Franza ha diflrut 
tatutta la natione , percioche anticamente non era ale 
tra foste di fperiarie n Spagna» che zafferano,cominos 
@& aglio,e quando uno amico conuitana un'altro a ma 
giare: con e/fo lui, li daua un pezzo di carne di nitella , 
dr un alio di naccinase non piu, & era bene una cofa 
rara (e ciaggiongea una gallina. Abi infelicità delle hw 
mane cofesch'egli non è piu come folea e[ferez perche fe 
un'officiale,unfcudiere, ò un plebeo conuitauw’altro,fe 
egli fi douefte bene uendere la cappa, e digiunare tutta 
una fettimana,mon li nnol dare manco di fei;ò fette ma- 
niere di cibi, Che cofa miracolofaè di uedere dinanzi al 

la cafa,doue il connito shada farés ditre giorni prima 
che fi faccia; l’infegnare alli C nochi ilritvouare li Sini 
fcalchi,il minacciare alli ragazzi;il commodare le fortà 
de cibisiluifiare li botteglieri,mertere in affetto li paa 
ramofchese l'affaggiar de nini, che tuttavia fifaydima 
niera,cheio torrei per ben loro, che lameta dellafolle= 
citudine;ch'ufano nel mettere tanole; facetero folamer 
te nel prepararfi alla confeffione. K orrei fapere io do» 
pò finito ilmangiares che cofa piu li refla , folamente 

er quello che io mi creda li padroni di cafa afflitti, li 
Sinifcalchi achi, li Cuochi bagnati dal f«dore, la cala 
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tutta (bsvca.e quello che pinimporta s alcuna uolta ui 
manca qualche pezzo d’argento, che fi robba, eril pa- 
drone del conuito Stà tutto fmarrito del gran fpendere, 
che egli ha fattoye tal uolta ancora li conuitati non re- 
Slano fodisfatti nel mangiare , che hanno hauuto, Fu 
Marco Tullio conuitato una uolta a cena conun Roma 
nomolto miferosil quale a punto gli diede da cenare cò 
forme all’auaritia fua , per done occorrendo il giorno 
Seguente adincontraifi infieme;it Romano lo chiefe,che 
li dice[fe,come s'haueua Sentito bene della cena; onde e- 
gli li ri[pofesfu cofi buona che ancora per l'altro giorno 
mi giouò affai, uolfe egli con quefte parole dare ad inië 
dere,cheegli gli hauena dato cofi miferamente'da cena 
vesche l’altro giorno non gli era mancato appetitoda po 
ter ancora mangiare . 


Seguita piu oltrel’auttore . 


Homai tempo di fare chiaramente conofeere non 

folamente per le humane , ma per le dinine ferit= 
ture anchora che mai non fè fece alcuno conuito che 
Sempre il demonio no ui fi tronafße prefente,e per cagiò 
della prefenzia di lui;ui è fempre fucceRo qualche cala 
enorme.Il primo cõui'o,che mai î faceffè nel mondo, fa 
quelloche fece il demonio ad Adamo,<& Euase fù in un 
hortose tutto il mangiare fu folamente di fentti,delqua- 
le ne`fucceffe iLtorve a Iddio laobedienza; che gli doue 
uano,imanere Eua uergognata,perdere Adamo lains 
nocenzase la natura bumana diuentare maligna,di mo 
do che poriamo dire conserità , che effi mangiarono le 
finita, & a noi rimafero li déti Riorditi. Rebechafece pa 
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rimente un conuito ad 1fach fuo marito, nelquale Efaw 
prefe b'heredità, «&tacob fuccelfè nella cafa, 1fach 
per questo nenne a dare la benedittione acuì egli non 
credena di fare , & Rebecha whebbe tutto l'intento 
fuo,ficomeelia il defiderana. Abfalone ne fece un'al- 
tro a tutti gli fuoi fratelli,dalguale ne uenne,che Amo 
ne fuo frasello ne veSiò morto. Tamar per un'altro fso 
fratello infamata Danid fno padre tutto addolorato ; 
etutto'l Regno > pieno di malieffempi .1l Re Affuero 
ne fece un'altro qual fu di tanta fpefa ch'egli manten- 
ne cento,e ottanta giorni corte bandita;da questo ne fuc 
cefe, che la Regina V asli fa prina del vegnose la nobi- 
Je Hester pofta nel fuo luogo,molti nobili della città di 
Sufi furono uccifi di soltello,gli bebrei dinennero gran- 
di, Aman il gran fanorito del Re ne rimafe impiccato s 
e Mardocheo fa pofloin fuo luogo a gräde honore. Qua 
tordici figliuoli, fette femine,e fette mafchi , del Santo 
Iob, ordinaro di fare un conuito in cafa del prima geni- 
to cioè, del.maggiore loro fratello y nelquale conui= 
to furono tutti quatordici cofi infelici, che prima , che 
fi leuaRero le tauole,ne perdero tutti le nite.Balde(far 
figliuolo, che fu del Re Nabucdonofor fece un conuita 
atutte le donneses a tutte le concubine,ilquale fu mol 
to folenniffitno s-e tutti li piatti sche ni s’adoprorno » € 
tutte le coppe, nelleguali beuerono,fuo padre l'hauena 
in Gierufalem robbate nel tempio, da quefto conuito fe 
ne uiddeviufcire sche quella notte istefa che fi fece,il 
Rese tuste le fue concubine,me furon mortis & il Regno 
datonelle mani de fuoi nemici. A tutti coftoro Chab- 
biamo narrati finquì ) li farebbe fato molto meglio il 

Man 
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mangiare foli, che il morire accopagnati . Notinomot 
so bene li golofî quello ch'io uoglio loro ‘adeffo dire, cioè 
che'l peccato della gola è difpiacenole spericolofo sed 
grasuie coflo, dico che egli è difpiacenole per il contino= 
uo penfiero, che fi riene di cercar ogwhora da Mangia 
ve, è pericolofo per il coferwar la falute, è digran coflo 
per a/fai, che mi fi bende, di modo ché potiamo dire efè 
re brene il diletto della gola, nel quale fi copiacema; e 
dopò, & inzzi fono infiniti li mali che per quefla cagio 
ne fola ne pavimmo; Schernèdo Ariftor.tik piceri dica 
di loro che effi: turti infreme entrarono undiinel tepio è 
pregare î Dei,che cocedeftero loro un collo longo; come 
quello delle cicognesacciocheli cibi indugiaftero pin'ad 
andare dentro al corpo, effi potefero perciò femirne 
maggior diletto, dicendu che’ lcollo;che d'buomo gliba 
nesano dati , era molto brene yecheladowèil groppo 
della golasconfifte tutta la dolcezza del ciba nell'ingiot 
tire,che:era breuiffima, Colui ch'è briglia fciolta girtaf 
fela fna robba din fiume ð inalty o luogo fitnile, nondi 
rejimo noi, che eglifufeunbue, &pun'hsomodi poco 
giadicio? tal'degli à punto: coluischenel peccato della 
gola cofuma tastà la na robba; e checiò fia uerofi ue 
de chiaramete,che'tutti lim angiarit’hoggi fi pongono 
dinanzi àun Signore publicamèie; domaniil re I RARZO 
gl fi porta a getare in fecreto nel caccatoio Null'altra 
cofa fono li noflri Slomachi chun mattonato fracido 
di fezza di vino,<wunuafo a unguento ferido,un depofè 
to d'aria corrotta,unripofitario di cocina go un fecret 
litogo,nel quale gettamo, comein fiume tutta la noftra 
robba, Efaia dice;che l'iluftri città di Sodoma,e Gomor 
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yanon per alera cagione incorfero in tanii peccati, & 
dopò uenero ad etere rominate fe non perche mangia» 
uano afai, e Paffaticanano poco,e di quefto non fi dob- 
biamo punto maranigliare, perche infallibile cofa èche 
dose regnano Pociofità , e la gola, non facceda fempre 
canino fine alla perfona. 1 Romani,li Grecie li Egittia» 
chi, eli Sciti, anchor che d'altri molti peccati fuffero 
mecchiati,mondimeno nel mangiare se nelbere fempre 
furono parchi, GiuStimo che fu breuiatore di Trogo Pò- 
peo narra, che fra li Sciti, i quali furono i maggiori 
Barbari; che ueniffero in Afia, tenenano per costume 
che suno gettaua rutti di riprenderlo ,e segli ributta= 
ta ilcibo di caftigarlo , perche dicenano, chel trar dî 
punti: <& il ributtar nonprocedena da altrosche da mana 
gia troppo. Plutarco nelle fue apof Emate conta,che in 
“Atene era un filofofosche hauena neme Hipomaco , il- 
qualeera santo nimicò della gola, & offeruana nella 
fua academia tanto grande aSlinenza ; che fra tutti gli 
altri filofofi erano conofeiuti li fuoi difcepoli , e non per 
altra cagione, che per il comprare le prowigioni per ni- 
ucre,perciochenon compranano cofe per ingraffarfi,ma 
folamente per mantene: fi, ancora moltoSbettamen 
te,sok:e leggi fecero li Romani,e non per altro,che per 
lenarft dinanzi tutti l'ingordi,etutti li golofi,dellegua- 
line diremo alcune, auyenga che poche sacciò neggana 
quelliche leggerannoi nofiri fritti quanta cura pone- 
uano lì antichi fopra il peccaio della gola. Era wnaleg= 
ge in Romasche fi chiamana Fabia,perche Fabio confa 
le la fece, per la quale fi comandaua,che alcuno non fof 
fe ardito ne maggiori conuiti,che fi face(fero d'ifpende= 
re 
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ve pindi cento feSterti,che potenano ualere fino a cento 
giuli,eccettuado però la falata , e tutte l'altre nerdure; 
lequali cofe nonintrauanoin questa meta. Venne dotò 
la legge medefima,laqual fece il confole meffino,ne la 

quale fa uietato, che alle nozze , &r alli conuiti non fi 
poteffe ufare nino di paefe foreftiero , ma che hauendi: 
fene pur da ufare fuffe folamente perl’infermo. Dopò 

fucceffe la legge licinia fatta dal confole Licinio, nella 
quale fi uietana,che alcun non ofaffene couiti fare for 

te alcuna de fapori,perche diceano;che li fapori furglia 
no maggiormete la gola,e fonosepre dimaggiore (pefa. 
Vënedopò quefta la legge Emilia, che fece Emilio con 

Jole per laquale fè toglieua alli Romani,che non potef- 
fero nellenozze, e ne’connisiufare piu che cinque forà 
di cibisaccioche peril mangiarene ne fuffe a baftanza; 
ma perlagolanonuifuffe-di foperchio diletto alenmo. 
Dopò fuccefte la legge Ancîa;che fece Ancio confole; 
per laquale fi comadaua alti Romani", che fi sforzaffè- 
vo d'appredere tutte l'altre artier efrercitijseccettoche 
l'effere cuoco,perche fecondo ch'effi diceano, nella cafa 
dow'era il cuoco,le perfone diueninan pouere ; gli corpi 
ifermili animi uitiofi,e tutti golofi. Dopò di questa leg 
ge nenne la Giulia,che fece Giulio: Cefare, per laguale 
comandò alli Romani,che niuno ofaffe di tenere le porte 
della cafa ferrate quando mangiaffe,e quefto non per al 
trovi[petto,che per dare cagionealli Cenfori,che nedefà 
fero fe ognuno mangiana conforme alla robba , che e- 
gli poRedeua.Ne nenne poi la legge Ariftimialaqua» 
le fece Ariftimio Confole , per laquale fu ordina» 
to alli Romani, che mangiaffero ér fi conuitaffero al 
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mezzogiorno, ma che non potelfero dopò cenare infiëa 
me la fera; & quefto commefs'egli,perche fra li Rama 
ni le. cene fi facenano digran fpefa per quello che fpei- 
deuano,& molto erano delicati i cibi che ui facevano; 
co erano molto longhe, fecondo il tempo, che fi tarda= 
uano a finivenAulo Gellio, e Macrobio fono li Auttori 
di tutto queflo c'habbiamo detto. Fanno gran flima li 
Remani di Caio Graccosilguale efendo molte uolte co 
fole in diuerfe prouincie,& folje egli Romano di molta 
auttorità;e gravità , mai non uolfe nella fua famiglia 
cuoco alcuno, ma folamente quando egli Staua in Ro- 
ma fua moglie lì facena il mangiare , e per uiaggio gli 
padroni della cafa doue egli alloggiana. Marco Mī- 
lio fece un libro della maniera, che gli cibi hanno da 
ordinare, umaltrodelli fapori edi come fe banno da 
mettere letauole le fodie, & li paramofche , un'altro 
del modo,che nelli coniti li fervitori hanno da feruire, 
î quali tre libri in quella medefima bora, che nella re- 
publica furono publicati, furono parimente in publico 
arfi se segli non fe ne fefe fuggito di Roma in 4 fias 
gli farebbono coftati la mita.M.ai non ceffano lì fcritto- 
riantichi di riprendere Lentulo,Cefare,Scilla , Sceuo- 
la, & Emilio, dsn conuito, chefecero inun giardino 
di Roma,neLquale non fi mangiarono altri cibi, chetor 
di,fpargisanitresortichesceruelle di porco, tartarughe 3 
elepriin faperì. Ma fein questi tepi fi crinefero li ferit 
tori Romani non credo io, che riprendeftero mai unco- 
fi ponero cònito fatto da buomini cofi illufirise famofis 
come farono quelli, perche fono hoggidì cofi eccefini lè 
mangiari, che fi pongono alle tanole de fignori, che al- 
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le uolte non hanno appetito di mangiare,ne fanno aneo: 

va per li proprij nomi chiamarli.ma ritornando al cafo 

nofiro , dicochel fine,per il quale babbiamo dette tug- 

te quefte cofe paffate, è folamente per ammonireli fano 

viti delli prencipi , che fi guardino molto bene di non ef- 

fere in queo peccato della gola notati; perche molto 
grande macchia è in uno fauorito, nelquale tuztoil po 
polofî (pecchia , che egli fia tenuto ingordo nel mangia 
rese difordina:o nelbere. Alli fauoriti di ‘prencipi uia 
piu de glialtri fi conniene Peffer nel man giare parchi; 
e nel bere bonefti sela cagione diciò è, che come molti 
hanno con effi loro molte cofe da negotiare , & efi kab 

bino fempre graninegotij della Rep.d'i[pedire,è cofa cer 
tiffima,che dopò chefi faranno molto pieni,non faran- 
nomai troppo atti all’i[pedizioni,perche il molto man- 
giare induceil fonno,c& il molto bere offuftailgiuditio. 
Nell’ufficiale del prencipe farebbe cofa da maravigliar 
fis ancora degna di riprenfione, che allbora,che il ne 
gocianteli narraffe li fuoi travagli, egli n’andaffe nol- 
gendo il capo per dormire Parimente diciamo,che egli 
Sarebbe molto grande biafimoalla perfona del fanorito, 
e danno alla republica,che fi dicefefra li Cortegiani e 
Fraglinegotiami , che egli boggi fuRed'un parcre,e do 
mani di un'altro, dimaniera chel negotiante hanee 
Speranza di potere ifpedire domani quel che non puote 
far hoggi. 1l Re Filippo che fu padre di Aleffandro 
Magno,anchor che egli fafse prencipe, lufire, e foriun- 
natosfu nondimeaonotato, e biafimato nel bereiluino è 
per done occorfe,che dando eglivna nolta una fenten= 
Ze conra d'una donna ponera, wedoma, ellagli difse 
fabi t0 a 
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fnbito,che fe ne appellana,c& nenedule dalli caualiert; 
che prefenti erano detto, dinanzi â chi fi uolea appella 
respofcia chel Re, enonaliri,diede la fontenza, rifpofe 
loro la donna . 16 mi appello del Re Filippo che hora è 
egliimbriaco, che quando egli farà digiuno la ritorni d 
fementiare. Secondo guello che narrano l'hiStorici,che 
quefto contano; non s'ingannò punto la donna nell’ap- 
pellatione che fece, perche dopò chel Re Filippo ripo- 
sò, co bebbe dormite un poco; riuocò, & annullò tutto 
quello, che prima contra di lei hanea faito. Per molto 
brano,ò dimeftico è che fia un’animale , egli non lafcia 
giamai d'effer'animaleseccetto feno è l’huomo, ilquale 
molte molte non sà segli fia huomo,ò aliro,perciò che’l 
mangiareset il bere di foperchio dano cagione;che l’huo 
mo s'inganna di fe medefimo Alli famoriti delli prëcipt 
piu che a glialeri comiene di guardarfi di nö fare comiti 
troppo fuperbi, edi troppa þefa, perchetengono fopra 
diloro tanti, che li mirano ; che una parse dice, che ef- 
fi non fanno quefti conuiti Paltro, chedi quello gli se- 
nedonato , ér un'altro dice, che non gli fanno fe non di 
guello,che effi robbano. 10 li ricordo,che in questo cafo 
nö fi fidinodi dire, che fi vitirano à mangiare co’fisoî pa 
ventijamici,e famigliari folamtse:perche come la inui 
dia che teniamo fempye del ualere,e potere degli altri; 
è cofi grande,nò perdona à gli amici, no le fonien de pa 
ventie nō fa coro di bewefici riceuuti, ma f «bito come li 
couitati fi partono di quella cafas fra loro ne uanno par 
ladose co gli alri marmorado,dicedo che vale piu quel 
lo,che nella tanola del prencipe fi mangia. Ricordo an 
cora al fanorito del prencipe,cW'egli debba mirare hene 
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in cui fi fidise chi fono coloro;ch'egli inuita alla fya ta- 
uola ; perche fe li conuitati faranno quattro, e luno ui 
wadi per mangiare gli altri wandranno per motarlo, er 
quello che piu importa, èche alcuni tal uolta mangia 
vanno con eo lui, che piu tofto di lui uorrebbeno man- 
giare. Debbono effere molto confiderati: li famoviti delli 
Prencipi,che fe pur fono molto delicati nelli cibi, di non 
e[fere almeno fenza freno nel parlare , perchefi ponno 
vendere certi,che fe li conitati,che faranno alle loro ta- 
uole,partendofene fi portaranno il mangiare nel Stoma 
cosche parimente le parole Juperflue ch'udirano,le por 
tarano tutte fuggellate nel cuore. Tutto quello,che’ fa 
uorito haura detto atayolas non dicono,ch'egli da fe lo 
dice(fè; ma chel Precipe , ilquale fempre parla in lui, 
lo diffese quello, che mi pare e[Jere di maggiore perico- 
lo,è che dopo non dicon quello folamente che il ‘fanori- 
to li difesma quello che parue a loroschegli uoleRte di 
vesdi maniera,che fi puo dire,che nò fono tanti comenti 
Sopra la Bibia, come fonoi giudicij temerari, che fo- 
pra una parola detta alla tauola d'un fanorito fi fanno. 
E coflume di tutti li Rati er conditioni di gente , che 
done fono le tauole fuperbe, er piene di molti cibi , Pef. 
Sere gli conuitati longhinel mang'are , €r non Stretti 
nel dire male: il cheil fanorito del Prencipe nondeb- 
be fare ne meno confentire , chealla fua tanola altri lo 
Faccia, percioche il buon conuito ba egli folamente da 
efter feruito con ottimi cibi; ma nonimbrattato con bin 
famiare le nite del proffimo. O quanti conuiti fifanno 
nelle corti di Prencipî, ne quali fenza coparatione fono 
molto pin le uite del proffimo, che ui s'infamiano , che 
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non fono.li cibi, che ni fi mangiano,il che non dourebbe 
effer cofi,ne meno fi dourcbbe confentire , che fuffe, per 
che niunomette mai la lingua nella fama della nita di 
unaltro, ch'egli non codanni la fua medelima confcien 
za. Tutti gli buomini debbono flare con molto auifo in 
nedere , come parlano della fama del proffimo , perche 
fempre le cofe dell infamia ; e dell'honore fono facili da 
dire; ma molto difficili da fodisfare poi, Io confsglio,et 
efforto li Fauoriti delli Prencipi sche fi guardino molto 
nonfolamente di mettere tanole ad altri , ma ancora dî 
acettare cõuiti , che loro uengano offerti , perche s'han 
no da tener certi , che fono pochi qli,che gli amano,& 
infinità quegl’altri,che li odiano, e dal conuito potrebbe 
di leggierifuccedere, che altri faceRero la (pefase che ef 
fine pdeßero la uita. Non fi fidi il fauorito con il penfa 
res che caloro,co'quali via à mangiare no fono altri,che 
fatture delle fue mani, e perfone per lequali ba egli ipe 
dito infiniti, e grandi negotij: perciò che i fimili cafi, & 
tradimenti non fi negotiano co'l padrone della cafa; ma 


| folamenteconcoluî, che ferne alla tauola didare bere, 


ocon quell'altro che tiene il carico della cucina. Ne 
meno sha da fidare il fauorito co ricordarfi, che molte 
altre uolte, & in molti altri conuitis babbia egli ri- 
provato, & ne fia Ñato conuitato , e chemai ne fatto s 
ne fofpetto habbia penfato , ne conofciuto di tradimen- 
tosme che habbiano banuto mai penfiero d’ucciderla 
perchein ciò ne reftardmolto ingannato, e per mio con 
* figlio non conuerrebbe egli mangiare in ogni luogo fen 
za bauerlì molta confideratione; perche le PaRaresche 
cotinomanomobio i luoghi, ne quali fi monda la biada, 
Q ni 
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èn rimangono poi molte volte incappate.Vna dellegità 
di fatiche, & per dire meglio vno de maggiori pericoli 
ch e habbiano quelli,che fono fanoritit, che tutti li' cor- 
o poco meno ditutti li cittadini, defidviano di 

tei oderli ò ò cader Es 0 mori re, per che ciafcuno penaf fra fe 
che conta mu asche fi fara nelle cofecòonHa morie, 
o co'l cadere del faxorito, ch'egli aggrandira, o'alineno 
migliorarà molto diconditione;e dì di Rato. Dal mancia» 
re Aboriti ne costi d'altri li ne nieneanchora uwal 
tro inconueniente,ch'è,chemolte fiate occorrerà a dirfi 
ulla tanola delle parole dishonefte;efî moveranno dira 
gionamenti ingiuriofi, lequali cofe fe bene eglivifi tro- 
ua presete non potrà imed arene Mend quictarese per 
dirfi le dette Dure dinanzi il fanorito del prencipe,n'ac= 
quila credito chi le dicesene fo perde chil’ode. Antho 
va ne uiene perquefti coniti un'altro difordina,cioè che 
colui,che consita, no'l fa egli perche Pafe mai fuo cono 
fcente,ne perche ti fia ne parè:esne cordiale Amico, ne 
perche egli tenza obligatione di farlo, ma folamente 
per acquiflare lo fuo uoto nelli neporij; che haura da 
ipedire, perche molto rari fono quelli che Je dieno a fa» 
re gran feruigi fe non confferanza di qualche guidar 
done. Al fauorito'che accetta gli altrui conuitt s una 
dijdue cofe gli ha da uenire vocheegli ba da ifpedire il 
negotio di colui che’ conuîtò; anchor che non fia di ra= 
gione,e fia cofi inbonefto chel fanorito edi chi È il nes 
gotio infieme cò lui ne da al demonio perche Pegli nol 
fane vimane colui triflo,e male fodisfatto dilni € sez 
gli li costre,me miene a far pregiudizio al terzo!) Sopra 
éste le alere cofeioricordo,eRorio , € ne prego gliuffi» 
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ciali delli Prencipi , non uogliano uendere ne cambiare 
ne impegnare la loro libertade,perche il giorno medefi» 
moche effi cominciavano a feguire lì conuiti;o a riceve- 
rednio adintricarfi con firette amiStadi,ò in partial 
dì, ò paffioni s’intrometteranno , quello ifteffo daranno 
principio afare poche nolze quello che uorvano, mob 
te quello che loro non farà lecito di fare. 

Che lifauoriti delli Prencipi fi denno molto 
ben guardare. di non chier dishonefti nel 
la lingua, ne maligni nelle parole. 
Cap. XIX. 

A VA ricercato ad Anaffarco Filofofo qual fuf- 

fe la cagione per laquale la natura haueain tal 
maniera ordinate le membra:de gl’huomini,cioè dejcor 
pi loro sle a che fine ciafcuno mebro colloca/fe e pone[fè 
nel modo che fi nedono*\occorrendoa parlare della lin= 
gua diffe quefle parole.Hauete da fapere difcepoli miei 
che nonfenza arte e grande miflerio ci diè la natura 
due piedi, due gambe,due braccia, due mani due orec- 
chiesdue occhî,je non piu d'una lingua , uols'ella adun= 
que fi ‘gnificare,che nell’andar,neluedere, nell’odorar, e 
nell’udire , potiamo effer longhi quanto uolemo ma nel 
parlare piu parchi che potemo. Difs'egli ancor piu ol- 
tre.Nonè parimente fenza qualche gran cagionepro- 
cedutosche la natura ci conceffe difcoperti il uifosli oc- 
chi,lorecchie,le mani; e lipiedi, e cofi tutt'ilreSto del 
corposeccetto la lingua,laqual circonaò con le mafcel- 
la,murò intorno co denti,e chiufe poi con le labra anzi 
uolle per darci ad intendere, che non è cofa nella presë- 
ge nita che babbia tanto di mestieri di buona guardia y 
E, BREST: CR Q 2 qum 
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quanto n'ha la nofira disfrenata lingua . Pittaco File- 
Sofo dicea, chela lingua era fatta guifa d'un ferro di 
danza,ma però era peggiore della lanza, perche la lan 
za impiaga folamente la carne, ma la lingua trapajfa 
il cuore. Ben mi pare che fia egli nero quello che quelto 
filofofo diffe, pofcia che nonui è alcun'bucmo per ho~- 
morato o uireuofo che egli fia,cheno fi tenga per minor 
male che un fanguinojo coltello li fora le carni, che s'in 
crudelifca nella fna fama una ferpentina e sfrenata lin- 
gua,perche finalmente per crudel che fia una ferita fi 
fana poisma la macchia dell’infamia; ne tardi ne mai fe 
può emendare.Si guardano gl’huomini di non andare 
per acqua,per non ui fi affocar dentro,di non accoSlarfi 
al foco, per non accenderfi,di nonintrare in battaglia, 
per non moriresdi non mangiare cofe cattiue,per nonin 
fermarfi,di non afcendere in alto,per non cadere,di non 
caminare al buio, per non inciampare,e d'aria nubilofa 
per nonviffreddarfi,&y nö seggo alcuno che ponghiboc- 
chio ne maladetti detrattori, perche non li babbiano da 
infamare,& che fia egli uero quello cheio dicosin cofa 
niuna può l'huomo tenere mai tanto pericolo, come nel 
trattare e uiuere con buomini dishonefti ne coftumi,&r 
fenza rifpetto o freno nelle lingue. Afronio filofofo fia 
ricercato la caufaperch'egli la maggior parte del teme 
po fene andaua per li monii , mettendofi ogni bora a ri 
Schio che le fiere il mangiafferosond'egli ripofes le fiere 
non tengono alk:re arme che lidenti per digorarmi,ma 
gli buomini con tutte le loromembia non veftanomaî 
d'oltraggiarmie che fia wero,guardate che con gli oc- 
chi mi feguono , co’ piedi mi batteno,con le mani mi tor 
mentano, 
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jrentano, co'l cuore mhannoin odio,e con la lingua me 
infamano,di maniera che fi può ben dire che ogni buo- 
mouine piu ficuro fra gli animali brutti, ch'eglinon fa 
tra gli buomini maligni . Plutarco nel libro d Efilio 
narra,che quelli di Lidia tenevano una legge, che fi co= 
ine mandanano che faRero condermati li micidiali alla 
galera a nauicare > cofi colui che foffe di mala lingua il 
confinanano in un luogo ferrato mezzo anno, € molte 
fiate queftitali scleggenan pin toto difaretre annine 
la galera che mezguno fenza parlar nella Republica - 
Conforme a queSta legge ne commefe un'altra limpe- 
jator Tiberio a unhuomo gran ciarlatove , cioè ch'egli 
fenza mai parlare ne Rleffe un'anno muto,e Pbiftoviadi 
ce che egli fi tacena ne mat pavlasia, ma che però face- 

ma piu danno egli folo con li diti cemando,che un'altro 
nonbaurebbe fatto con parole. Da questi due e[fempij 
fi può nedere, che pofcia che non bafia d’ammonire glè 
buominî maledici in fecreto,ne pregarglè come amici, 
nel fargli bene alcunone meno il mandargliin galera, 
ne'lfargli tacere aguifo de muthio farei di parere che 
da tutti è confegli, aggiontamenti, colleggi , capitoli,e 
dalle Republiche medefime fi bandiffero;perche ordina 
riamite per poco che fia un pomo flaro percofto, fe trop 
potempo fi ritiene, quella percoffa fola farà cagione dè 
farloin poco fpatio tutto marcire. Demofiene filofofo 
era di grande autorità nella perfona,di grauità ne Co- 
Flumi,e di grade eficacia nelle parole,ma infienremete 
Era cofi oftinato,e ciarlatore in tutto {lo ch'egli uotea 
che tutta Grecia tremaua di lnie p quela cagion sunt 
rono un giornoînfieme patti quelli d Atene nella piaz 


33 KA g 


Auifo de-Fauoriti, 
Za, čr ordinaro che li fuffè dato un gran flipendio debé 
nidella Rep.dicendoli che quefto no fi daua lui, perche 
egli legge/fe,ma folamente perchetaceè.11 gran Cice= 
rone che fu:cofi destro nelle cofe della guerra, cofi ami» 
co'della Rep.e prencipe della lingua latina, fe Marco- 
«Antonio fuo nemico il fece uccidere ;; non fu per cofa 
ch'egli facefe,ma folo per quello che malamente diffe. 
Saluto nobile poeta, e famofo oratore Romano,fu odio 
So alli foreftierise perfeguitato dalli copatrioti foi, dr 
no per altro rifbetto;che per quefto folo ch'egli mai non 
pigliauala penna inmano; fe non per fcriuere cõtra di 
quelli'ne mai apriua la bocca che per dire male dì que 
Sti altri. Plutarco nelli libri della faa Repub.narra che 
fra quelli di Lidia fi tenea p inniolabile legge nella loro 
republica,non a’uccidere quello che togliena la uita ad 
un'altro, ma colui folamete che lirobbaua la fama, di 
maniera che fra que’ Barbari fi teneua per maggiore ec 
ceffo infamare che uccidere. Di colui che marde la 
cafasmi batte la perfonase m'inuolala robba s non pof- 
Jo per certo dire altrimente fe non ch'egli mi fa danno, 
ma di quell'altro che pone la lingua nella mia fama dî 
rò che m ofende grandemetese colui c'ha egli offefoun 
altro nella fama fi puo benetener certodi portar tutta 
ma la fua uita con pericolo,percioche non ui è offefa al- 
mondo cofi picciola che ella non resti fempre in mezzo 
del cuore delloffefo, fin tantocheegli fe ne puo nendi- 
care, Nelle corti de Prencipi fi caufano fempre piu fde- 
gni e paffioni,per cagione di quello che altri dicono con 
parole disboneSle , che non fi fa per li effetti cattiui che 
fra di loro paffano, Non fa iopche fi columa: d'inchio. 
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davela mano a uno che fia primodi trarne la fada; 
poi fèdifimula con colui che ci caua il fangue: con la 
lingua: Oquanto farà gran bene ver la Republica fel 
coment fono pragmatiche per leuave il pericolo del- 
Parme ti Fafe una legge da punire le male lingue, 3A 
uno buomo da bene non puocher maggior vilae nun 
cattiuo.maggiore ti iftezza:che l’eRen ciarlatore,e.mae 
chiato di quello uitio di mala lingua; pesche il saleut= 
ue con grande inganno veglifà crede ‘con. dire‘male dà 
tusti, cheogni uno non dica primamente male di lsi» 
ellivempiche ioStaua nella cortemorì già un cauda” 
liere; ilquale effendo. da tutti not altri lodato per nobi= 
le;per ualente,e prodo della perfona;per magnanimo;e 
per buon cheiftiano, e fopratutte laltre lodi di queltan 
cheeglimainonfeppe dire male d’alcuno,uno di coloro 
che erano prefenti allbora che diceuamo queSte: cofë di 
lui d'interroppe dicenoo.10 ui fo dir una cofas chesegli 
non feppe mai dir mal d’alcuno 3 appreffo: non conobbe 
anchora mai che fifuffe un’hora di buomtempo, ¥ dite 
quelle parole tutti moi;anega che'ldiffimula[fimo, non 
dimeno fe ne feandalizza/frmo grandementese con mol 
ta ragion fe ne fidegnamo,pche ip effetto ik primo gra» 
dodella malignità è ii pigliar(î umbuomo piacere e paf 
fa tempo in dir male del proffimo:Ritrouandofi ungior 
no'a magiare il Re Dario,fi muffe una difpatavalla: fua 
tawola'in parlare delle cofe d Aleffandro Magnosnel 
quale un capitan del Resdetto Migno,molto amato da 
lui,caricana unpoco troppo in'dire male d’A leffandro; 
perche egli li diffe quefte parole.Chiudi la tua lingnaà 
Migno; chiononti meno con eff meco in questa gues 
Q4 ta 
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ra perche tubabbi d’infamare Aleffandro con latue 
lingua,ma folamente perche tw l'habbi da uincere con 
l’arme.Da questo efempio fi puo conofcere quanto fia 
pelfimoil peccato della detrastione , pofcia che uedia- 
mo, che li medefimi nemici nò confenteno che li fia det 
tomale de gli altri loro nemici, e questo occorre sepre 
a gl’buomini graui,e di pëfiero e d'animo elenati, pehe 
ogni cuore generofo fi reca caricoil nendicarfi dell'offe 
fa fattali con la lingua, feegli non fe ne uendica con la 

Spada. A tutti ftà communemite bene beffer moderati 
© honeStinel parlare,ma molto pinè conuenenole a co 
loro che fono grati, e cari alli Precipi,perche douereb- 
be effere fingolar profeffione quella del fanorito del Re 
di far bene , €» giouare a tuttise di nò dir male d'alcu 
no. Hanno continuamente tante fentinelle e (pie fopra 
di loro gl'ufficiali e fauoriti de Prencipi,che pofcia che 
ad ogni pafo gl’accufano di quelle cofe che effi non pen 
fano, maggiormete publicariano ogni mala parola che 
di loro fentiRero dire. A coloro che fono postinel primo 

grado del fauore fe uogliono intrattenerfi,e perfeuerar 
inefo,fa di meftieri l’eftere nelle parole dolci,e nel con- 
cedere:le gratie molto liberali. Non folamite il fanori= 
tohad'auertire di non dire male d'alcuno,ma anchor 
dî non parlare troppo,perchegli buomini ‘gran ciarla- 
tori oltre l’effer tenuti di poco credito, fono ancora rea 
patati di poco giuditiose di non fano confeglio. Pittea, 
che fis gran Duca degli Atenicfi,fa un Prencipe mol- 

to honoratotemutosardito, e aftai animofo,ma finalmé 
tenarra Plutarco che l'abbidanza delle parole ch'egli 
banesa , fcemò grandemente la bella gloria delle chia» 
re 
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reprodezzze fue.Ancor che gli huomini cianciatoriset 
di molte parole fieno chiari di fanguesricchi di robba 4 
di gra Slumase molto bonoratimondimeno tattio il tem- 
po che elfi cofumano in parlar troppo,fpendono quelli ab 
tri che l'odonosinfarfi beffe di loro. Che maggior biafi- 
mo fi può dare ad un Cortegiano che'l dirli cìarlatore s 
disfrenato nella linzuase bugiardo? perche dow'egli ft 
pëfa ch'ogn’uno lo flia afcoltando,m'auiene tuttoil cotra 
rio,perche ne wien febernito da tutti, E queslo? nulla a 
rifpetto di quello che a danno di lui fi fa pin oltre , per 
cioche quelli che parlano con effo lui mentre che egli ne 
ua cizciando effi Puno con l'altro torcieno le bocche , ci- 
nando conte barbe, abbaRando gl'occhi,confermando 
li le parole,non già per lodarlile, ma per pigliarfene do 
pò gioco fra loro,E cofa degna di notarfi, il uedere che 
fe dinanzi ad uno di questi ciarlatori fi parla dì gner- 
ra, d di (cienza; Ò di caccia s ò d’agricoltura , ò alira 
quale fi voglia cofa ancor che la materia fia molto în- 
cognitasegli di fubito s'intromette a parlarne ,e per uo 
lere far credere a gli altri quello che ha detto ne propo 
ne tofo un qualche efempiosilqual dice;ò di bauerlo ue 
duto, ò letto,ò udito, ilche tuttoè bugia , ch'egli nol 
pidde;no'Lleffese nō l'intefe mai,ma allhora lo fi fece da 
Se medefimo alle mani p poter piu facilmëte fotto colore 
di uerità metire + acatico filofofo ritronadofi una uolta 
ad un conitomelqual come egli mai nö parlaftese uenë 
doli da gl’altri dimandata la cagione,rifpofe loro.Mol- 
to meglioè all’huomolo faper a che tépo egli deue par 
lare che non èfolamte lo faper parlare,perche il buon 
ragionar la natura medefima ci lo dasmail faper cono» 
fre 
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molte cofe degne di contaifi, e dolci 
da intendere,ma però nonuolfè mai ne dirle;ne raopre 
fentarle, e neluero in questo cafi egli fece come baon fi 
lofofo;e rifiofe comè huomo molto fauio, perche al con 
tare le»cofe de paefî lontani e diuerfi,fono pochi quelli 
che.ui credono, molti quegli altri cheni pongono fem 
pre qualchedubbio. Fu una nolta ricercato a Pitagora 
filofofo, perche cagione egli facea teneretanto filentio 
nella fua accademia, che per termine di due anni doppa 
che intranano nella accademia non potenanoi fuoidi= 
{cepoli dive mai parola,rifpofe egli. Nelle accademie 
de gli aliri filofofi infegnano à parlare à loro difcetoli; 
marellamianon Vinfegna fe nondi tacere; perche nel 
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| mondo non ui èlapiu alta e bell a Blofofia che fapere 


Phuomoraffrenare la lingua. E cofa degna di no sarf il 
uedere un buomo che per corfo di empo li capelli é la 
barba li dinentano biachi,il uolto crefp ol’ orecchie for 
dee’ piedi enfiatizil fiato marzo,la milza opilata,il cor 

o.debole,<& dalla uecchiezza tutto cofumato , eccetto 

. . È A . . 
nel cuore,e nella linguasi quali non babbiamo mai ue= 
1 

duti in aleunuecchio divenire uecchi, ma fi bene ogni 
giorno dinetar piu uerdi,e quello che piu di tutto è peg 
gio èche tutto il male che in quella età ne penfail mi- 


| fer cuore;la maledetta lingua fubito lefprime.Sono nel 


le corti de prencipi certi buomini che prefumeno defer 
gratiati » e perfone di buono e dolce intrattenimento è 
quali per contare una co a di piacere,ne diranno prima 
una bugia , e certo che piu toflo con ragione potre (fimo 
quesli tali chiamare crudeli infa matori del proffimo» 


- che buomini di dolce intrattenimento . Malederto fia 


colui chein pregiuditio del terzo cfa di far profi fiene 
di buono,e dolce intrattenitorese certo che è quefti tali 
molte poche uolte uediamo dire cofe di burla , che pri 
ma non ui mettano le fila per efere una longa tela di 
malitia . A molti, molte uolie facciamo honore non 
per lamare che portiamo alle loro per fene,ma folamë 
fe per la paura che habbiamo delle loro lingue, & ben 
che questo effetto di fimplatione fia ancor fatto da buo 
mini difereti, e fani, non perciò debbiamo fare finiftro 
giudicio di loro, pofcia che uedemo non effere piu gian 
de l’honore d’unbuono,fe non quanto ò piu,ò menoun 
maligno adopra la lingua d parlare di lui. Nel mio te= 
pomi fontene che nella corte era un caualiero nobile di 
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fangue , €r generofo della perfona,ilquale bauendolo io 
mole nolie riprefo , perche egli era troppo libero nell 
modo del uinere fisse troppo disboneîto nel parlare,mi 
rifpofe un giorno in queta Quifa Certamente Signor 
Maeftro,che coloro che dicono chio teBtifico falfamente 
contra di luro, efi medefimi il fanno bene uerfo dime, 
perche in quefto cafo io non faccio aliro, che aiutare à 
mantenerfi in piedi,che egli on cada; qualche teftimo 
niosfe mai per ferte me ne occor:é è vedere alcuno che 
Si leuî contra di loro ,mamaida me folo nen comincio 
cofa alcuna . Qdi quanto male è cagione colni che dice 
male d'un aliro, pecca non folamente' colui che comin- 
ciasma ancor colui che egliaiuta , e colui chel palefa y 
che Pede, ch’ lnarra,e chilo ricorda, ma fopra tutti er- 
va grandemente chilo Senta. Deono parimente li favo 
viti de Prencipi penfare molto bene che la donenond la 
ro lecito dì e/fere bmomini di mole parole,gliè però ho: 
neStod’effere fecretari fidelifimi, percioche per efferto 
fi uede non eRere cofa alcuna pia cara al'Prencipe che 
il petto del fuofauorito . Non fenza cagione dico che 
deon'effere non folamente fecrerima Secreti[fimi,perche 
il fauorito del Pi encipe ha egl: Sempre da tenerein mol 
ta maggiore confideratione lifecreti che li dice „che le 
gratie;che li concede. Nonè picciolaanzi ella è gran- 
dilfima nirtù leffere uno di poche parole, ilgnale tutte 
le cofe che li uengono dette in fecretosnon ne fa piu al- 
tro fegno che fe egli la pestaffe in un POZZO » ma ui È poi 
bene un'altra maniera di buomini che fono ceft AUERZI 
à dire male,cheg lierrori di loro medefimindsano tace 
vee quelli degli altri nenanno publicamente predicare 
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Whip I do. Futuna nuolta Cecilio Merello ricercato da un Cen 
ont | enrione che gli uoleffe dire quello cheegli il giorno fe- 
remi f guene penfaua douer fare ,àcuiegli rifpofe . Nonti 
ignor È credere Centurione che quelle cofe cheiomi ho da fa- 
re, le mani foglia cofi leggiermente difcoprire, perche 
ime, $ i0 mi tengo tal coftume, che s'io fapeffi che la camifcia 
ed È cheiuporto baueffenotitia di quello domattina mì do- 
fimo uelfi fare, 10 la mi fþog liavei, e gettarei nelfuoco, accio 
he i cheS'ardefe. Non fi puo dire eRere una medefima fi- 
danza il confidare nelle mani d'uno dinari, gr nel petto 
Run'altro fecreti se che ciò fia nero lo uediamo chiara- 
mente , percioche un Prencipe metterà nelle mani di 
molti la fua robba , ma folamente ad uno difcoprirà il 
ier. | fuo cuore, per doue fi puo conofcere che colui folo è ue- 
ifuo | vamente del Prencipe faorito, a cui egli commette 1 
pèl | Ssoifecreti. Hanno d'eRereli fanoride Prencipi cofî 
pp fecreti, che le cofe che ueggono fare al Prencipe dinan- 
feno zi altra gente,ancor che molii le narraffe s effi però le 
e che hanno fempre da tacere . Perchein effe tto wi fono mol 
che È *E cofe , lequali fe sudiffero dire al Prencipe farebbero 
robe forfi tenute di burlama udendole dire al fauorito fono 
mol | viputate per uere, Parlando generalmente in questo 
pele | cafodicemo, che afaigrande obligatione tengono gli 
voto | amiciditenere celati,& fecreti de gli altri loro amici è 
mute percheil giorno che iodifcopro ad sno Panimo & uoler 
vi mio,quel medefimo il uengo è fare fignore della mia li- 
boa bertade.Non fi penfa d'haueretrouato picciolo’ Tefo- 
ai d e L'uomo che ritroua perfona; nella quale poffa confi 

dare li fecreti fuoi perchein nero non è mai di tanta im 
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Auifode Fauiotiti, 
ca, come è li fecreti che fi ferrano nel cuore. Plutarco 
narra che bauédo gli Ateniefî guerra co'l Re Filippo 
per forte uerinero nelle mani loro certe lettere chel Re 
Filippo mandana ad Olimpia (na moglie, lequalieffi li 
rimandaro in dietro ferrate e fugellate, come erano, fen 
Za mounerle puto,dicedo che pofcia chefi per legge era 
n0 abligati ad effer fecreti non uolenano ne uederle,ne 
leggerle in publico. Diodoro Sicolo narra che fra gli E- 
gittiachi era atto criminale A tuttii) palefaxft i fecreti 
Puno all’altro ; îl che prona effer uero per uno e[fempio 
d'un facerdore che priuò dell’honoy fno nel tempio della 
Dea 1fisuna sergine,e fidandofi ambidue dan'altro fa 
cerdote,non curandofi quello di tenerli fecreti,ma fi cò 
me egli midde loroîn peccato, cofi fubito nemandò il 
grido intorno,per doneil rigore della giuftitia uolfe che 
li peccatorifuftero uccifi, e'l facerdote faffe bandito. 
Ma querelandofi poi il detto Sacerdote di cofi ingiufla 
Sentenza , dicendo che quello che egli bayena riuelatò 
era fiato in fauore della ragione, li rifpofe il giudice. Se 
tu fola lo hanesfi faputo, Senza chefi fi faffero auedu 
ti che ne banesti bauata notitia, Senza fallo hauerefti 
ragione di ramaricarti, ma fubito ch'e ffi fi confidarono 
inte dì quello che haneuano di faree ts promettefti lo 
rodi tenerli fecreti, fe tu ti fifti ricordato dell’obligo 
che hanemo da e(fere fecveti nelle cofe che à carico cè 
uengono date,non baure/tì tu mai tenuto ard ire di pux 
blicarlo((î come hai fatto.)Plutarco nel libro dEffilio 
dice che un Ateniefe vicercò una uolta ad un Egittio, 
che era difcepolo d'un filofofo che cofa era quella; che 
egli portana nafcoSta fotto la Cappa, à cui egli rifpole. 
AGR E Molto 
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E dottrinade Cortegiani. 
Molto poco per effere d Atene 0 Arenie edimofiri ts 
dbauer ftudiato, pofcia chetunoti auedì che folamese 
per quefto rifpetto,che ne tu, ne altri fappiano Qheb'io 
mi porto qui,io coli celado fotto la cappa come faccio! 

Anaffillo che fuC 1 fu prelo da 
Lacedemoni,e meffo al cormentosacciò che gli diceffe lo 
ro quello che fapena e facena il Re Agefilao fuo fignor 
bofe cofi.V oi altri Lacedemoni tenete li 
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à quale cgli rif 
bero potere quanio a grato ui fia di tagliare tutte le 
membra della perfona miasma tonon lo:dgo per difco 
prire ifecreti del Re Agejilao mio figni r,percioche in 
Atene fi couma che gli bue mini piu toflo fi lafciano 
uccidere,che mai patefare alcun fecreto ché a loro nen 
a fidato.Il Re Lifimaco pregò molto Filippide filofofo 
che egli uoleffe „enire duiueree à flarfi cò e(folutisa cui 
eglivifpofe, Ameèmolto a grado di flare mella tua 0 
pagnia , pofcia chetu fed amico di filofofia, e fe tunan- 
draiallaguerra 10 rifeguirò sé prese fe nele mie mani f 
dafi mai della tsa robba io tene farò [empre tale guar 
datore, fe tu hai figli soli,io infegnarò loro molto uolen 
tierisfetu mi chiederai confegli io non mancarò,per tut 
to quelloche io fapròdi darlotize femi darai carico del 
larepublicanon mancarò parimente di gonernarla.So 
lamente una cofa fola uoglio che tuno mi comadi mais 
ciod:che mai non midiapaite d'alcun tuo fecreto, per- 
che potrebbe di leggieri auenire che quello che dicefti à 
mein fecreto,lo diceStianco fenza anede tene puntali 
galche altro luogo, e doppo rife ppendofi potreSti tal 
uolta dive che io faf fiato quello che lo ba seffi palefa= 
to: Cofa degna dimosar fi fiv certamente quella di que» 
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flofilofofo, pofcia che quello effetto/ilguale per defio 
di fapere fogliono gli buomini moriresuolfe egli far pat 
to prima di non faperlo mai, per doue a noi diede à ue 
dered quanto graue pericclo s'arrifchia cohsid cui il 
Prencipepalefa ifuoi fecreti, percioche il noftro cuo- 
ve è tanto amicodi cofe nuone sche ogni bora fente egli 
mille tentazioni di difcoprire ad aliri quello che Lui fis 
rinelato in fecreto, Nelli tempi prefenti non fi cofiuma 
piu di guardare li fecreti, fi come gia fi faceua nella Gre 
cia, pofciache ogni hora uediamo che fe uno amico di- 
Scopre aduwaliro una parola fola in fecreto,non pafa 
il giorno Seguente che tutta la fua uicinanzanè infor= 
mata, Sono alcuni buomini molto defiderofi di cofe nuo 
ue,t per faperle faranno mille giuramenti di non pale- 
Jarle maie dopò che le Sapranno fono come cani faufe 
che fe ne vanno bor qua,hor ld, cercando co'l nafore do 
pò che banno trouata la fiera nechiamano col grido il 
Signor loro, Io confeglio, & eRorto è tutti gli buomi» 
ni difereti che effi non pratticano,ne conuerfano con co= 
loro iquali nā fanno e[ferefecreti, percheil mal cheda 
quelli tali ne niene non confisle folamente în dire quella 
che fanno,quello che uedenose quello che odono ma an 
«ora gionto con queslo dicono quello che con la loro ma 
lignità prefumono di indowinare, Non fi può già fardi 
meno che eRendo gli huomini bumani,non babbiano an 
cor qualche effesto bumano con elfi loro, come farebbe 
per modo di dire , qualche nolta inciampare nel pecca 
to della carne,difcordarfi in quello della gola,bauer po 
ca confideratione? quel dell'accidia, afficurarftin quel 
lo dell'auaritia,laftiarfi sincere da quello dell'ira 3 80a 
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E dottrina de’ Cortegiani. 129 
fiarfi diquello della fuperbia, fe per difgratia adunque 
un’ huomo fi compagna con chì teneffe tutte quesle ma- 
le partise li fecreti dì ciafcuno li faceffe anchor fapere , 
che altra cofa ne può fperare che accendere un foco nel 
la fua fama, & mettere una pefe nella fua cafa. Per 
quello ch'io ho udito » ueduto , letto,e anchor prouato,io 
dico & affermo che nonui è pane cofi male fpefo, come 
quelloche fi da allo feruitore che non tiene fecrete le co 
Je che eglifadelfuo Signore, & fi può dire che questo 
tale nonè feruitore che lo ferui , ma folamente tradito 
reche lonende. Editantaimportanza alli ferui delli 
Re, il celarese’ l non difcoprire cofa alcuna delli fecreti 
del fuoPrencipe , che ogni uno deurebbe imaginarfi 
che quando il Ke riuelaqualche fecreto, che eglinon 
glielo dice folamente, ma che fene confeffa da lni . Li 
Prencipi effendo buomini come fono , e hauendo nel 
publico molte & grandi fatiche s non può egli etere di 
meno fe nonche quando fono ritirati in fecreto alcuna 
solta nongiuocano , parlano s burlano, fofpirano , ri- 
dono; fi fdegnano, minacciano , € accarezzano, le= 
quali cofe anenga che fi faccia dinanzi dalli feruitori lo 
ro,non hanno però a grado che fe publicano nel confpet 
todelorofudditi,c& nel ueroeffi tengono ragione , per 
che gli buomini grani e d’'auttorità, ne perdono il credi- 
to loro facendone cofe graui,ne costumi foreftieri ufana 
do; ma fi bene lafciandofi uedere in fare qualche lega 
gierezza,& qualche burla, anchor che pi cciola fufte, 
Non folmente lifauoriti, ma anchor li famigliari che 
fannovefidenza nel palazzo, non dennone dire,ne di- 
fcoprire cofa alcuna di quelle che loro ueggono fare 
Mpa lle EUIR al 
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al Precipe, perche ponno bew'effere certiche maggiore 
noia riceue il Re fapendo che oi feruitorie famigliari 
dicono ad altri le cofe che egli fa flando nella fua came 
vasche no fente per quello chel Teforieri,0 penditare, 
o pagatore li robba.Fu detto una noltaà Dioni igi Sira» 
cufano che Platone lo Saua afpettando alla porca;e fit 
bito egli mandò a lui Brias fuo cameriere fasoriso a in 
zendere quello ch'egli uoleffese Platone dintzdò a Brias 
quello che faceße Dionigi,a cui egli refpofesche fe uefa 
na ignudo fopra unatanola a giaceresil che faputo per 
Dionigi, s’accefe di tanto degno contra Briasiche fubi- 
vo commelfe, che li foffe tagliato il capodicendoli pri 
ma queste parole. 10 uoglio cometraditore farti taglia 
ve il capo, pofcia che tufei Stato cofi ardito chebabbi 
hauuta prefuntione di palefare i fecreti della mia:came 
ra,perche io nonti mandai à Platone;perche ts li dicef 
Se quello che io faceua,ma Solamente perche tu li dicefi 
Si quello che egli uoleua da me. Li famigliari delli prë 
cipisancor che da tutti hanno da quardarfi di non pi- 
blicare alcuna delle cofè fecrere che efh fanno,maggior 
mente denno effere auertiti di non farlo conle donne,an 
chor che fuffèro le moglie medefime perche. ledonne 
quanto fon buone per hanere cura della robba e perdi- 
yenir ricchestanto Jono pericolofe perfidarlemai alcun 
Secreto.Auenga che una fappia che à lei l’importa l'in 
serelfe della uita;l’honor di fuo marito,de Suoi figlioli, 
da robbasde fuoi parenti La famase de la republica lapa 
cesella ne potrà bene morire piu tosto ; manon che gia 
tnai vefta di palefare il fecreto che ella faprà,e nonper 
sliro rifpetto molte uolte riuelarà una donna un fecre= 
tO; 
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‘t0;che per dare ad intendere à gl'aleri che l’odeno ch'el 


la comanda è fuo marito. Io non uoglio parlare homat 
qui diquefto foggetto,perche fe io confen:iffi alla penna 
farei l'ufficio fuo io bauerei ritromato della calce, e de 
mattoni per fabricare una torre molto alta.Finalmen- 
tesdico per ultima cofas cheio confeglio,e[forto;e prego 
tutti li famigliari delli Resche nelli fecretireali che fan 
no,non fi confidino di palefarli ad alcuno per amico fide 
le ne per ftretto parente cheli fia,perche fi ponno tener 
peccerti, chè pojcia chel fauorito non tenne celato lo 
fecreto comanda ndoglieloil Re,che molto meno lo ter- 
yà un fuo amico per prieghi ch'egli li faccia. Tu non 
puoi:gnardarti di dire un fecreto, nelquale confi$te tut 
toilfanoresela nita , r ti penfi che uno altro il debb å 
faresilquale ne ricene palefando l'honore,e credito. 


Comelifauoriti delliPrencipi,debbono prin 
cipalmente fopra ogn'altra cofa far profef- 
fioned'huomini veridici, ne mai per oro 
del mondo dire yna cofa per un’altra. 
CAP 


 Pimenide filofofo fa ricercato dalli Rodiani,che e- 

gli uoleRte dirli, che cofa fuRtein effetto quesla uir 
tò,che (è chiama uerità a quali egli rifpofe cofi. La 
uerità è la cofasdellaquale, piu che di maltra i Dei ne 
fanno profeffione,e la nirtù fua fcaldai cielialluma la 
terra smantien la giuftitia; gouerna la republica , non 
comportain fe alcuna cofa trisha , € rende chiare; e 
certé tutte le cofe dubbiofe . 1 Corinti dimandarona 
à Chiglio filofofo, che cofa fuffe questa ueritàilquale 
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glivifpofe. Effere un pegno ficuro;che mai non uien me 
noun feudosche non fi può paffare;un tempo, che mai 
non fi turba,wrarmata, che mai non perifce, un fiore, 
che mainon fi fecca, unmare ; che mai non teme for 
tuna, & un porto, nelquale mai alcuno non pericola . 
Fu ancora richiesto ad AnaRarco filofofo dalli Lacede- 
moni,che lor doneRe dire quelloche fi fuffe uerità, ilqua 
leli rifbofe e[fere una falute che mainan s'infermazuna 
uita chessainon ba fine un firopo che vifana, ognuno, 
un fole che mai non tramonta,una luna chemai wo pa- 
tifce eclifi una herba che mai non fi perde; una porta 
che maia niuno fi chiude; Gun niaggio pel quale mai 
nonfi Stanca. Fu dimandato ad Efchine medefimo yil- 
qualedife,la ueritdeRere una nirt sfenzalaquale la 
Fortezza infame, lagiuStitia faguinofa , Phumiltà tra 
ditrice,la pacienza fimulata s la caftità uana, la diber- 
tà prefa,e la pietà fuperflua. Farmachio filofofo ricer- 
cato di queslo dalli Romani,ii[pofe loro effère il centro 5 
nel qualetuttele cofe ri Pofano,la carta del'nauigare, 
con laquale tutti i marinai fi gonernano , la fapienza 
con laquale ogni unofi Jana,e fi rimedia, un'altezza in 
cima dellaguale ciafcuno ripofa, & una luce con la- 
quale tutto il mondo s'alluma, Amici neramente doue- 
mano elfere queftitali della uerità »: pofciache la fubli- 
marono tanto,e li poferotanti, e cofirari, cr eccellenti 
titoli, Ma lafciamo bora da parte filofofiiquali ne difa 
Jero tutto quello che ne fapeuanose diciamocchi fis quel 
losche etalta[fè piu mai quefta uerità di quel uerbo di= 
sinosynico figliuolo del padrese uero (pecchio della eter 
micd;ilquale ofendo nel'cofpetto «di Pilatonon diffe ia 
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fono prudenza, ne giufiitia;ne caftità s ne patienza 3 ne 
bumiltà , ne carità, ma folamente diffe io fono uerità» 
per darciad intendere ; chesogni creatura può haner 
parte» queta uerità , ma Chrifto mio Signore non ut 
tieneegli parte alcuna : perciò che egli folo è la ifteffa 
uerità.0 quanto è defiataqueSta uintù,& come damol- 
ti pochi» anzidarari è oferuata: perche in effetto 
ellamonè altra cofa, cheun fegno; nelqualetattià buo- 

nitirano:con gli occhi, crtati li cattini perdono lani- 
Sa L'Imperatore Augufto nel trionfare che egli fece 
di Marcantonio, edi Cleopatra fua amica s condufte æ 
Roma un Sacerdote Egittiaco , huomo di feRanta annis 
di cui fi bebbe nuoua certa; che intuttit giorni della 
nita fua egli mai non baueua detto pur una fola bugia 
per done fu conclufo nel fao Senato, che fubito egli fuf- 
e fatto libero ,& creato fommo Sacerdote nel tempios 
cr li fue parimente dedicata una Statua fra li famofe 
buomini antichi, E Spartiano narra; chealtempo di 
Claudio Imperatore > pafò diqueSta uita un Romano 
che hauena nome Panfilo;di cuifu approuato chiara= 
mente, che intutta la nita fua non hanea egli mai detta 
una fol uolta iluerò;ma fempre buogia, per done Im- 
eratove comädò che nonli fuffe data fepoleura al corpo” 
che li fhoi beni reStaRtero confifcatt alla Republica , che 
la fua cafe fuferouinata, & la moglie, & i figliuolifaf 
fero banditi di Roma + accioche di animale cofi uele- 
nofo nonne rimanelfe memoria nella Republica. Nel 
tempo che que/ti duoi effetti fusce fero erano mortalinè 
mici i Romani, & li Egittiachi , per done fi può nedere 
quant'è potente la forza della uerità ; pofcia che Rema 
R 3 pose 
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pofeuna atua àun fuo nimico , per elfere buomo uera 
cese priuò della fepoltura un fuo proprio figliuolo; per 
e[fere bugiardo. n'huomuerace in ogni luogo ch'è lui 
fia piuagrato può liberamente andare, e pratticare cò 
tutsie non dubitarfi ch’alcun l’accufase può ancora fiz 
curamente riprendere ogni uno finalmente io conclido 
ch'egli puofempre fenza timore niun parlar nella pre 
Senza di tutto’ mondose aridarfene co’ nifo (coperto iù 
ogni luogo. Per far una elettione d'un’amico,nò-ba egli 
da cercare fe queltale è prudente,giuSlo,cafto,follecito; 
coraggiofo:ma folamente segliè buomo di uerità;eir ef 
Sendo cofis manifesto fegnalesch’in lui regna ogni nirs 
tù,e bontà. Helio Spartano nellanita di Traiano narra 
che cenando egliuna fera:fi uenne a contendere per co~ 
lorosche Slawano alla fua tauola della fideltà de gl'ami 
cise delli nimici,a quali diffe queste parole Traiano; 
ricordandofi di bauere maiin tuttoil tempo della. vita 
Suabauuto alcuno amico ; che non fuffe buono, fince- 
ros leale, a cuiricercarono effi:3.che-loro piaceffè 
di dire la cagione di questa fua cofi buona uentura,a è 
qualieglitifhofe. La caufa perche io fono Sato; for- 
tynatoinciò è , perche mainon uol/e per mio: amico 
buomo, che fuffe auaro, ne bugiardo : percio che in 
colu, nel quale regnano ela naritia, & la bugia» 
non può mai eRtere nera , ne perfetta amifià., Mol- 
to fi debbonoaffaticare gli buomini da bene per dire, 
C per trattare fompre il uero, gr Se queftonon lono- 
leffèro fare per confcienza,che baueffero,faccianlo al- 
meno per fuggire la ergogna , che poi loro ne fegue e 
perche non fi puo fare maggior fcorno, ne difpiacereà 
un’huo- 
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ui biomo s che'l farli conoftere ibuero da una buggia 3 
che ègli babbia detta. Vediamo che fe fino un fanciullo 
nien colto in qualche bugia , che di vergogna li fi cana 
gia tutto il colore,hor che adunque crederemo,che deb 
bi fave un'huomo, ilquale gia babbia tutto uolto pie- 
nodibarba . Moltenolie mi dd a penfare , quantoè lo 
affanno;che fopporta tuttania un Mercante per nonef 
fere tenuto bugiardo , € quelo non fa egliper altro ef- 
feuto,che per non perdere il credito;ma libuomini, ché 
in nero fanno profeffione di buoni, uirtuofi,non fan 
no diquefta mamera,non parloiodi coloro, chein effet 
to fono buoni,e sirtuofi,ma di coloro , che fi credono di 
effère, i quali non fanno piu conto di dire una bugia X 
che farebbeno di perdere nn grano di faua, per done fè 
puo chiaramente conofcere, cheun Mercante tiene în 

molto maggior flima la robba s che nonfa un bugiar= 

dol'honore:Non è alcuna cofa, nellaguale nediamo pa 

tire maggior pericolo la verità di quello, che faccia in 

yna lingua) che mai non fa Stanca „ne fatia di parlares 

perche cofa impolfibile è, che uwhuomo che ragiona 

troppo,non menta în qualche parola.Tutte le cofe non 

confiSlono piu, e meno in altro, fe non come la perfona 

Pamezza a loro, s'afano di mangiar poco , con questo 

fe ne partimo da tauola;s’a dormire > il medefimo fac- 

ciamo da letto,e s'à mentire troppo pe[fo,con questo fe 
ne uidiamo ancorasdi maniera,che fi trouan molti huo 
mini  iquali cofi come hanno fatto habito di mangiare 
ogni giorno,l’hanno cofi ancor fatto di mentire ogn ho- 
ya.Diciamo un poco, quale fiala maggiore,e pin per- 
fetta cofa di quefta nita,laquale efsedo un huomo nine 
R 4 egli 


Auifo de Fauoriti, 

eglipoffa godere . 1o per me ardireidi dive 5 «ella now 

è la nobile parentella neil fanore , neil grande fla- 
to, ne la falute» ne laricchezza ; ma che Solamente 
egli è l'honore , lele non pomno mai confeguire gli buo 
mini bugiardi, perchee[fi non Sono creduti in cola, 
chefî dicano. Chefama,ne che credito , ne che hono- 
ve, ne che flima s ne che bene può egli tenere colui, dal- 
la cui boccanon efte mai altro che bugie è. L'huomo 
che non è di uerità,non merta,ch'alcun fi fidi di lui, ne 
trattando negoty conlui, gli confidi cofa alcuna nelle 
Suemani,ne che meno alcuno bene gli uoglia; ma fola- 
mente come infamatore della nostra fama doyereffimo 
probibirlî, che ‘piu non conuenelfe cone(fo noi . Anni- 
bale che fu fi gran Prencipe delli Cartaginefî se fi co- 
fi ardito nel cominciare le guerre, cofi corraggiofo nel 
loeffercitarle;<& cofi fortunato nel uincerle, uiene non- 


dimenoda Tito Linio biaftmato per maligno, €r per 
Spergiuro : perche egli non dana mai alli fuoi amici 
quello che loro promesteua, ne mai offeruana patto, ne 


capitolo, che con gli nimici faceffe. Non fu già tale 
Gneo Pompeo figliuolo che fu del gran Pompeo s col 
quale cenando una (era con efo luinel mare Ottauio, € 
Marcantonio fuoi nimici mortali, Menedoro Capitano 
della fna armata gli mandò a diresche quando gli fue 
piaciuto, baurebbe fpiegatele vele della nane, e mana 
datone a fondo del mare quei due Prencipi, a cui rifto 
Se Pompeo. Dirai a Menedore mio Capitano;che s’iofu( 
fe luîfî come egli èsilqualé mai non conobbe uerità sio 
haurei già fattoil parere fuo; ma fe egli fuffe Pompeo, 
come io fono, che contutti offerno Sempre lealtà , non 
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gli farebbe mai uenuto tal penfiero nell'animo. Paro 
le furono ben quefte degne à punto di tal Prencipe, fi= 
gliuolo di fi grande buomo , Herodoto narra sche gli 
Egittiachisquando piglianano nuone amiStà fra loro s 
onero partorinano alcuna liga con forafieri , legana- 
no le dita groffe delle mani di questi , com quelli di quel 
Paltri, cr fubito li fi danano conuna ponta in ciaftun 
di loro, 7 il fangue s che ne faliud , il leccanano luno 
dlaliro con la lingua , uolendoinferire ; che pin toSto 
hauewano da perdere tutto il loro fangue , che maine- 
nirfimeno , ¢& mentirfi Puno all'altro. Che cofa è di 
sedere un’ huomo giurare peril fepolcro di fan Vicen- 
zo, per noSlra Donna di Guadalupe, perli corpora- 
lì di Daroca,per Santo Giacomo di Galitia, & per la 
croce di Carauacca; & nonper altra cagione fa egli 
questi giuramenti, che Jolo per farfi credere vna mol- 
to gran bugia , laquale fi dourebbe tanto men credere, 
quanto ella ne nà piu piena de giuramenti , E certare 
gola, la qualeîn pochi erra, fe bene ui poniamo men- 
te, che ogni volta, che un'huomo cerca di fare credere 
per uera una cofasch'egli fi dicase con giuramento s'af 
fatichi di farlo , dà manifeSto inditio, che ella fia una 
bugia molto penfata.E cofa degna da uedere un'huomo 
uerace,<& un bugiardo contendere infieme fopra qual» 
che caufa, perche il uerace nondice pi oltre che dire 
certamente amico, che queta cofa è cofi come la ti di- 
co oe l'altro per diffendere la fua bugiasinuocarà quan 
ti fanti fono nel cielose quante reliquie fono nella terra, 
di maniera,che fi puo diresche per diffefa del nero basla 
à Siare fermo inpiedi ; ma per quella della bugia» è di- 
mestie- 


Auifode Fatotiti; 
meflieriràu 
fofi Prencipe farebbe,che per prinaredi fa 
vito,e per licentiare y 
altrol'officiose per dif 
liere,e pennon dar p 
cercarei altro maggiore tef 
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nalmente col tempo fita 
mentire, è di conditi 


inuecchiastanto maggiore fo 
di lni, Non bala a uno beffe 
Souitio,magliè meftieri an 
fi intutto dalla conuerfi 
srinquelto errore, 
dounounol di fubito Mentirese dire una bugia grande, 
acciò li nenga dato maggior credito; darà per teflimo. 
nio uno amico fuo dicendo il tale lo sà , ò ui fa prefente, 
fi comeio,e quelli ch'odono quefle cofee fann'il uerostan 
to biafimano lo amicodì colui, anchor ch'egli fia inno- 
cente, per eftere adduto în teftimonio ; quanto fanno*il 
bugiardo medefimo 10 mentirei sio negalfi di dire che 
una nuolta Slandoincorte uno amico mio dife a certi ça- 
walierì che egli hauena nauigato in na fufta fatta tut- 
ta d'un'legno di cinnamomo,ne fi contentò di dire que- 
Ao folamentesche vi aggionfe anchora io e/fere tetimò- 
nio deltutto,per douenonuolendo iò inprefentia di colo 
rofarlo parere bugiardo 5 recai materiaa gli aliri 


olgere tutto il mondo:Quello chio farei s'io 
anore un fano 
n fermitore, gr per togliere ad'un 
radare della casalleria un caua- 
in creditosne fedeadumaltvosio non 
umonio, che per Progarto 
rdo. F padrialli figliuoli li 
nori alli ferpitoris terrei per 
oloropiutofio; qualche fra 
i alcuna bugia: perche pur fi- 
gliano Pali alli peccati; mail 
‘tone tale.che quanto piu l'huomo fe 
vZa e potere prende fopra 
ve folamente libero da que 
cora fuggire, e Sequeftrar 
‘atione di coloro, che Sono inuol- 
perche auiene molte uolte,che quan 
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difar tenere mme. Vm'altra wolsa anchora > cheio ne ana 
danaalla corte a predicarese perche patiua.un poco de 
la:podagra,me ne gina fotenendo conuna canna, il me 
defimo diße a certi prelati,che erano nella capella yche 
eglimi haneua donata una canna; laqualedall’unno= 
doyall’altro tenenatre buoni bicchieri divino. Da que= 
Fo ch'io dico fi può conofcere, che uergogna reca a un 
bmomo uirtuofo leffere amico dun bugiardo, che a dive 


| iLuero io era gionto a tale con quello amico mio, che io 


riò fapeua piu che fare mi doueffi,fe non fuggire di doue 
egli parlana: perche di tutto quello che egli col mio te- 
Flimonio approuaGain publico, me wandana io poi ad 


| ifcufare in fecreto. Ma tornando al cafo noftroydiciamo, 
| che moltolontano ba d'eftere dalli famigliari delli Pre- 
cipi questo fi abomineuole errore della bugia : percio» 


che feun Cortegiano, 0 un plebeo dice una cofa per un? 
altra;non è altro che femplice bugia ma dicendola un 
fanovito è fpetie ditradimento . Fra Iddio,<y il pecca- 
soreèmezzano il facerdote, e fra il Prencipe, & il ne 
gotiantesil fauorito » Se adunque queftitali fono do ppi 
nelle parole. che dicono sè fimulatori delle intemioni 
che hanno,come fi perdonarà all'uno li peccati se come 
s'ifpedirà il negotio dell'altro . „Ahi mifero e infelice 
quel peccator che pone i fuoi peccati nelle mani del fa- 
cerdote infame,e dishoneSto ; e parimente infelicese mi~ 
fero ilnegotiante che commette i fuoi negoti a. uffician 
le bugiardo . Sono molti efficiali nelle corti de Prenci» 
pi, i quali dicowo fempre di sì che i[pediranno tutti li ne 
gotijche a loro fono comelfi,ma al tempo del negotiare 


poisil tusto fi vifolue în fumo, effi sengono questa ma 
niera 


Auifo de’ Fadoriti, 
miera di promettere d tutti,crederdofi conle parole dol- 
ci che dannos’acquiflaretutti li cuori, uoleride gli 
altri, non S'accorgono poi di Guello che ‘fanno yne del 
etroresche penfano,perche in effetto:minor male fareb 
be per l’honore loro, che fafferotenuti perboco amore 
uoli,che publicati per bugiardi; L'ufficiale dellécafe 
reale,ch'è Sollecito, doppio;e bugiardo nelle cofesche egli 
negotia,baura bene potere di foSteneresefe,e lecofe fue; 
ed'intrattenere i negotij per qualche tempo, ma final 
mente le fue fatiche s'haurannoda uederesetegli è quel 
loche tieneinfieme chifarannoinun poto perfe intutto. 
O quanti ho ueduti io nelle corti delli Prencipi sè quali 
gionferod poRedere molti beni della fortunase queslo 
nom per fatica, che durafferozma per mille agabbameti 
cheufarenoynon per meriti che haneftero; ma folamen= 


te pernegotiare che facenano; non per buona confcier= 
E >, ed . . 
Zacheteneffero, ma per gran follecitudine che yi pofe 


vosnom fenza pregiuditio d'altri yma fi bene con molto: 
danno del proffimo,non per uoler donare,ma conanimo 
di guadagnare non per bifognoneceffarioma pertenes 
ve ancor del fuperfluo,non per foccorverealli bifognofî s 
ma folo per fodisfare alli loro Ingordi appetiti,e non mok 
to dopò li babbiamoueduri morti; cheli loro beni fono 
confifeati,li feruiterifuggiti e ifiglinoli perdutidimo 
dochediquafi perfe la memoria di lorosedi la ( uoglia 
lo 1adio)che l'anime non fiano dannate:Ponno molto be 
ne lì cortegiani con il fanore acquiflare di molto: hanez 
re, igiudici robbando er è dottori efendo falfi nella 
uocareser i canalieri dinenendo tiranni & imercatàtà 
non dandole robbe d giufla mifura,to i follecitatoridiz 
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cendo bugie ; ma poi nel fine della giornata fi ponnote 
ner certhche li padri non folamente metterannole loro 
anime nell'inferno; ma che li figliuoli ancora perderan 
nola robba. Quello che in uero, e finceramente s'acqui 
Sla, con propria fatica, con'intentione buona, con gelo 
fantose con fin giufto'uiene feritto qui nella terra, e nel 
cielo uiene perme[fo, é confirmato, perche della robba 
guadagnata giuStamente fe Phuomo bebbe pefierod'ac 
guiflarla, molto maggiore li tiene Iddio per conferuar- 
la, augmentarla.M afeguitando pur inttauia lointè 
to noftro diciamosche l'officiale della cafa reale fi deb- 
be rifoluere d'eRere fincero nelle attioni,et uerace nelle 
parole fuese facendo cofi, fia egli ficuro s che farà temu 
to per quelle cofe,alle quali non confentirà , & amato 
per quelle cheifpedirà, e farà sépre udito in quello che 
lioccorrerà di parlare,e vifpettato in ogni loco,che fi tro 
ui. A colui ch'è inquieto,bugiardo,c&y fimulatore , non 
auengono quesli efertimai, anzi fono pochi quelli chei 
il temono , molto meno quelli che l'amano;e rariffima 
quelli che l’honorano.Non potiamo però negar,che mol 
ti Cortigiani officiali,e ancor molti altri fauoriti della 
corte non fiano feruiti,uifitati, rifpettati , & accompa- 
gnati, ilche diciamo effère pazzia a crederesche li nego 
tianti,che fannoscon quefli tali quefti effetti, il facciano 
per defiderio che habbino di feruirli; ma folamente il 
fanno per ifpedir piu toflo i negotij loro . Che quefto che 
io dico fia uero fi nede chiaramente, perche fubito-che'il 
negotiante ba (pedito le'cofe fue,non folamente, non ac- 
copagna piul’officiale;ma ancora al téposche fene unol 
«partire, non ud altramente a pigliare Licenza-da luts 
Se 


Auifo de Fauoriti; 
Se intieramente fapeftero tutti quelli che banno carica 
d'officio di grado,e di molte ifpeditioni, & infiememen 
te fono bugiardi, quali fono le cofe, che fi dicono s'efo- 
fpettanodi loro, èimpolfibile che fage altrimenti,o che 
efli non cangia[fero uitao non rifiutaffero l’officio, Per 
che udirebbono,che fono chiamati bugiardi, inquieti, 
traditori, pergiuri,rubbatori,uitiofi, G anari, e quello 
che è peggio di tutto è,chea loro, che uiuono, viene da 
te mille querele, alli padri,che gia fonomorti,difot- 
teranno l'offa. Diceun prouerbio commune che da tå- 
li flati procedono tali effetti, cofi al propofito noftro pa- 
tiamo dire , che gli oficiali dallo efer bugiardi fola= 
mente ne guadagnano quefti nomi. A. ‘ggiongendo anco 
raallecofe dette, quello che uogliamo dire, diciamo», 
che gli officiali,che fono în effetto della manieta chab- 
Giamodetto di fopra,nò fa di meftieri,ne che alcuno gli 
accufi, necheimeno li caftighi, perche un giorno yer 
rd tempo,che 'intrometteranno in cofi profondo.mare 
di negotii,che poi non potranno far di meno di non affo= 
caruifi dentroso dinon conducerfi al porta de’ loro nimi 
chdi modosche li Loro trifti fati permetteranno che ef- 
fimedefimi fieno il caftigo di loro ifef. Piegamo cox 
loro.che leggeranno queRa parola , che la uogliano 
molto bene vuminarla nelle menti loro,e confiderazle fa 
pra: perche per lei fc tratta d'un Soggetto molta rarose 
morale,che non farà cofi d'ogni buomo intefa, che non 
Lhabbia prima in qualche parte affa ggiato:Helio Spar 
tano dice,che fu già în Roma un Senatore chiamato Lu 
cio Torquato,ilguale era naturalmente buomo folleua= 
sore di gemiinguieto, fimulatore, bugiardo,e Lon i 
4 CHI 
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dici uenendoreferio a Tito Imperatore , che egli mol 
to finiftramente banena fra luise il popolo meffo ma- 
de rifpofe a colorosche glielo differo in cotal guifa. Non 


| Sicura alcuno,ne diviprenderlozne di cafligarlo, nedi 


ammanitlome di minacciarlo, perche egli èin ogni mo- 
dotanto maligno;ch'io fpero nelli Dei, cheun giorno la 
medefima fua conditione cattina farà la wendetta delle 
offefesch’egli mha fatto. Fu inuero gran cofa , che que- 
flo Prencipe non uole[fe d'una ingiuriadi tanta impor= 
tanza pigliarne altra uendetta, che rimettere felamen= 
ceil tutto a quellasche nafpertaua di nedere dalla fua 
pelfima natura; e certamente fe bene fè confidera il nex 
gotio,egli hebbe ragione di farlo, perche un trifto tiene 
uefa conditionesche dopò ch'egli ha cominciatoa far 
male,non ceffa mai di far ogni dì peggio (alcun buo- 
no per pietà non lo difizia) fintanto,che fenza anederfe- 
ne punto finiftein tutto di perderfi di maniera ; chefi 
può dire,che n cattivo è proprio come la candela ; la- 
quale dopò che è accefa;non ceffa mai d'ardere tanto, 
chella medefima per fe Rea fi confema, Nelli gradie 
grani negoti) fogliono alcuna uolta quelli che ui i&geno 
mano equinocare una cofa per un'altra nelparlare; & 
fare qualche promeffe finte, e quello piu tofto con ani> 
mod'intrattenere li negotianti;che peringannareli, ne 
dirli bugie; il che non doarebbono non folamemie farlo; 
ma pur penfarlo: Quandofarà parlato.ad alcun fauo- 
rito fopra qualche negotio, confideri molto bene s'è co- 
fas che poffarecarnoidial Pitcipe; percheè di meflieri 
di effere molto anertità dinondirealli Prencipi e ferui- 
sori loro;le cofeche fanmonon efferli caro d’udirle ; ma 


dlaweni > 


Auifode' Fauoriti, 
folamente quello che gliè neceffario di fapere, e di pro 
sedere perche d'altra maniera facendo non fi perde per 
altro le Republiche , che p.nonlafciarfi i Prencipi ingå 
nare di molte cofe falfe, che loro fono dette; Vno de’ pri 
mi gradi di tradimentoè , che un Prencipe palefî aun 
Suofanorito tutti i fecreri del cuor fuo se che dopò egli 
inganni lui fempre conle parole, che li dice. Per nig- 
no grand'amico,che li fiasnein tempo niuno ha maiil fa 
uorito da direne da far crederal Juo Prencipe una coja 
per un'altra, perche dopò che fi nienein cognitione del 
nerosnon bafia dire al Re d'hanerlo detto folamente per 
fodisfare all'amico fuo, perche il Re fempre li dice, che 
egli nö l’ha fatto per altro rifpetto, che per ingannarlo. 
Sono cofi delicate le conditioni delli Prencipi, che ofano 
di direse di configliare coloro,che Sono famigliari i fas 
mori lorosche contanta uerità;e tanto vifpetto fi sforza- 
no di parlarli, anchor che in fecreto fi trouaffero befar 
infieme come [empre uole(fero, ch'e guuraffero le co 
Sesche li diceftero. Sempre colui ch'è amico della uerità, 
er anchora della giuftitiase ch'è della giuftitia, bè del- 
la Rep. e chi è della Republica è Sempre dotato di buo- 
na confcienza; e chi ha buona confeienza, per confeguen 
teè anchor di buona uitase parimente chi è di buona nis 
tas di buona fama,queSto diciamo acciò ognuno fappi 
che chiè di buona nita;è di buona famasanchor che non 
neghiamo , che li fuoi nimici non poffino a tutte Phore 
parlare finiftra mente di lui s diciamo però che no'l pon 
none mordere,ne dannarlo mai. Con l'huomo chenel 
Popre fue è boneSto,nelle parole coftumato, nella condo 
tione chiaro;da tutti bene amato,e da tutti ben ueduti, 
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ér bauuto inbuon credito,.pazzo farebbe colui,che pre 
fumefe di dinenirli mimico.In non piccolo pericolo s'af 
ficuracalaische ofa di effere concorrente , o riualedun 
uirtuofosperche doutebbe crederesche pigliandola con 
un tale,non l'ha d'haner conl'buomo folo,ma co la uir 
sù,che regna in colui,e l'uomo, che cofi liberamete rè 
pugna alle cofe della ragione l'infegna,dimofira chiara 
mente d'effere tutto di maledetta radice,e di diftrugger 
fi tatto nella fuperbia , e perche non ni resta sofa di che 
non 'parliamo;e non auifamo li cortegiani, & i fauori 
ti. Diciamo anchora che molti oficiali cortegiani foglia» 
no molte nolre procurare didare de glioffici del Regno 
boralorferuitorisbor a parenti; & bor adamici, i qua 
licranoin'effettocoft inetti,che ne allbora hanenano al 
cunmerito infe per hanerli, nedopò bebbero destreza 
zasmefapere per amminiftrarli, & a questi tali no dan 
no li offici per conofcerli faui , ma folamente perche fo 
no moltoimportuni , e faStidiofi. Affai difpiacereè di 
feriuerlo,e molto maggiore di nederlo,che già non fi da 
no piu gli ofici per il bene della republica,ma folamen- 
te per leuarfi ognuno liftimoli delli faStidiofi della fua 
cafa,Ma andando poi piu oltre il tempo,puo di leggieri 
quenive,che li primi giudici uorranno un dì s ò mutare 
ad altroluogo,ò togliere in tutto ad uno di quefti officia 
li l’officio,nelquale già s'era molto bene accommodato, 
e quando pur intal cafo quefto fuccedeffe, guardifi il fa 
uorito mol:o bene di non contradirli punto, e di nonpi- 
gliare la pugna di nolerlo difenfare credendofi acqui- 
fiarne maggior bonore,perche minor male faràche co- 
Lui ne perdè l’efficio che perda egli lcredito. Sidon 
sarebbe 


y 
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rebbono contentare gli amici delli prencipi,& i ferui- 
toridellifianori, & i parenti d'gliofficiali,che cò molta 
traditione li procurano gli officij che tengono, fenza uo 
lere poî che difendano glierrori che fanno.Percheleo- 
pere d'uno fi publicano in effetto d'effere triste, e catti» 
ue , non baftaranno mai le parole d'unfavorito a farle 
diuenîr-buone.Finalmente diciamo a ciafcunofanorito 
d'un Prencipe,che fe Iddio trouara purità nella fuaa- 
nimala vepublica;giuftitia nella fua cafas il Re ueri 
tanella (ua boccase nel cuor Suo fideltà; cri buoni tro» 
saranno gratia nel fuo fanore,c i maligni non piglia- 
ranno orgoglio dalleforzefues & li poveri fi lodarans 
modiriceuere buone opereda lui;fin'bora'ial'afficurote 
di mia mano gline faccio una fede sche non fi dubiti 
mai,ch’Iddio l'abbandoni, ne che buomo alcutio Loffen- 
dayne che maili feguiti infamia alcuna; ne chefortuna 


mai l'abbatta ne cheil Re fuo Signore mai fi prina 
di lui, 


Il fine del libro. 
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Tauola del prèfente libro. 
T prologo dell'autore. car. 
L’argamento del medefimo autore. 12 


. . n . MICA P'e 
I Che maggior ardire fa di meieri all’huomo per foffri- 


f 


rela corte ch’egli non fa à colmi che s'incamina per 
andare alla guerra.capit. car, 19 
Dellafaticasche patifcono li cortegiani con liforieri, © 
alloggiano nella cotefa de li alloggiameti.c.11.27 
Della maniera chel cortegiano he d’hauere cò li padro 
ni della cafasche li diedero per allogiamero.c.1» 36 
Delle cofe che ha dafare un buon cortegiano per acquis 
Far credito apprefo'del fuoiprencipe.c.4. 34 
Del modo che debbe'tenerese delle cerimonie,che debbe 
ufare il cortegiano quando egli ha da parlare al Re. 
cap.5 39 
Come il cortegiano ha da gouernarfi nel conofoere &* 
uifitare lì caualieri fanoriti,che Ranno ridenti ne la 
corte.c.6. 43 
Della modestia,e creazasche debbe tener il cortegiano 
quando egli mangia alle tanole de fignori.ca. 749 
Delle compagnie che’l cortegiano ba da pigliare,e del- 
la manierasch'egli ba da tener nel ueftirfi.c. 8. 54 
Della fagace maniera, con laquale il cortegiano ha da 
feruire donne se fodisfarese contentare gli portieri. 
cap. 9. 6I 
Delle grandi fatiche; che patifce un cortegiano Chaba 
bia qualche litigio , e della maniera , che egli ba da 
ufare con li giudici.c.10. 65 
Lauttore cangia l’ufato Stilee parla con li fauovitisam 
monendoli sche nelle fatiche fiene patientò , e nella 
Republica non dinengano partiali.c.1i. 72 
A * Che 


TIRATO: L 
Che liuficiali eli fayoritidelli precipi denno nell’ifpe- 
ditione de negoty effer molto folleciti,e nel Corregger 
li lor fruitori molto uertiti e confiderati.c.ra. 76 
Che li famoniti delli precipi dennofi guardare di nonefs 
fer fuperbi,perche efi maing fogliono cadere del fa 
sore,[e no per queflo maledetto peccato,c.13..\ 82 
Che alli fanoriti delli prentipi mon conuiene Veferetrop 
poanari fe nogliono falnarfi da molti tranagli efa 
tiche.c.14, 9 
Che li- fanoriti delli precipi no frdeno mai cofidare nel 
molto fanore,e grà profperità di quefta uita,è quefto 
Cap.di molta dottrina e molto notabile.c.1 $. 194 
L'autore ammonifce li fanoriti de prencipi che fi guar- 
dino da gliinganni del mondose fe bramano di mori 
re boneStamente partanfi dalle corti prima che fias 
no necchi,c.16. 10I 
Che lifauoviti delli prencipi s'hanno moltoda guarda- 
re di no tener prattica di dòne dishonefte,e cercar di 
Spedire con brenità tutti li negotianti che uanno pel 
mezzo loro.c.17. 108 
Che li fanoriti delli precipifi, denno molto guardare di 
no efer troppo licentiofi inmetter Superbe tanole; e 
questo è un capitolo molto notabile contra il metter 
tauola.c. 18, I4 
Che lifauoriti delli prencipì fi denno guardare dindef 
fere dishonest nella lingua, ne maligni nelle paro» 
le. c, 19, 12I 
Che li fanoriti dell; precipi deno primamite fopra ogni 
altra cofa far profeffione d'huomini ueridici, ne mai 
per oro del modo dir una cofa pun'alira,c:20,1 32 
Finifce la tanola, 
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PROPONE L’AVTORE. 


RA SAS Lvrarco nel Libro di Curio 
S fitàuitandanarra chein Atene 
s'incotrò a forte un Greco coun 

Egittiaco , ilquale portana fotto 

la cappa alcune cofe celate, e co 


perte, e come egli dimädaffe che 

cofa fufe quello che portaua , le 
rifpofesep Gho rifpetto è copertosacciò chetu nò fappi . 
Solone Solonino,comanaò nelle fueleggi a gli Ateniefe 
che ognuno fuffe obligato di tenere li battagli di ferro 
alle portedelle cafe loro 3 e alcuno intraua nell’altrut 
cafe fenza prima picchiare colbattaglio,li fuffe dato la 
medefima pena;che fi coftumaua di dare a colui che rob 
baffe la cafa,fiu una legge fra gli Ateniefi molto ufata, 
e guardata,occorrendo che qualche pelegrino che uenif 
fe di paefe lontanoso foreftieri,e capitate nelle loro ter- 
re non ui fafie alcuno che ofaRericercarli di doue 
egli uenifte e che egliera , ne quello che cercaffe,fot= 
to pena di fruflare colui che lo richiedeffè ,e di bana 
dire colui che lo diceffe,la fine per laguale li antichi fa 

Ss 3 cenano 
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cenano quelle leggi, fu pier vietare a li biuomini. il uitio 


Menia, rheè di voler cen 
riojita che è di noler Sep 


; D'altra nite;nò ricuardido alle fi; proprie;eche 
fia nero-cheniuno tiene la vira fsa cofi coftumata et a- 
mendata chenon fi truoui cagione in leiche meriti ca- 
Sicok il principal ufo delle genti,e nelguale occupano la 
maggior partedel repo loro , è ilcercare e dimandare 
quello che fanno li nicini loroscon chi s’imèdeno, e con 
chi pratricanosdi che uinéno, doue nznosò dose entrano, 
e în che cofa penfano,e no contenti Solamentedì ricercar 
lo,prefume ancor de indounarlo, vedrete qualche fia- 
ta alcuni buoraini cofi deverminati,ò per dire meglioldi 
cofi poca cofcienza che giurano e pgirano che’ltale go 
de dell'amiciria,e amore della'tal donna,q lo odia quel 
l'altro e quello ha fatta legaco queStose fe fi cogiara/fe 
pot ch'egli dice/fe ciò che ne fapelfe svifpoderebbe che di 
forenza certa nò lo sà,ma che lo prefumeindubi‘atame 
tesperche piu to$tose | eggiermente il cielo potrebbe caa 
deresche mai egli erraffedi pefiero cheli ueniffe alcuo 
vefi loda grandemete,e mai nō ceffa dilodare Plutarco 
di Aulo Gellio,e Plinio delbuon Romano Marco Por- 
tio,pche alcuno mai né lo ud) ricercare che none faffe= 
voa Roma,ne come le gëri uiueffeno nelle loro cafesma 
Solamete parlaua egliin quello che conofeea eRere bene 
della republica;0 ueramente rifpondena a quello che al 
cuno li dicena . Il disino Platone foriuendo di Dionigi 
Stracufano narra coft.l'huome curiofo di fapere le nite 
& li fasti de altrui, è pinamico delli (soi nimici ; che 
egli nonè di fe medefimo , perche fubito muove lalin- 
e del nemico tutte le cofemali fatte ch'egli ope 
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E dottrina de Cortegiani. 140 
ra, mai da fenò conofce il male che egli comette.Ho 
Í snero,Ennio,Xatippo,e ouidio;che famofi poeti furono, 
eche | contano che nell'altro mondo nò uiddero mat tormen- 
saretanto alcuni come fi faceua li maladétti Titio, e 
ja | Tantoto,1ffione,sififose Panteose non perche efi fuffero 
nola È piu peccatori di molti altri,ma perche s'affaticaroin ef | 
Jere pin curiofi,che non facenano altro che comouere le 


dae $ 

con A republiche, & in fapere le nite di tutte le genti.Socra- st BE 
ano; te Filofofo come egli intraua nella faa accademia et a= {i A 
sar A fcendeualacatedra p leggersla prima parola che dice- W 
fia- ua uoltatofi a difcepolisera quefta , che fi dice del mae- A 
bh | froe ef li vifpondenano fubitosche fi dice de difcepo- CI 
eco | Befifacena questo in tal maniera che ricontanano tut i 
ul È tiglierrori,e peccati comelfi quel giorno , e s'auifano i 
affe | dequalifuferoftati notati dalla republica inminore er 
edi & voreuenireffimo, eminoriecceff comettere/fimo fe uo» j 
më le[fimo parimente fareil coume che Socrate facena,e i 
fla þumiliarfi a ricercare dino ql che egli di fe faceua,per d 
P) che pofcia che gli buomini nō mirano glio che efi fan- i 
teo no,deurebbono almeno inueStigare quello che altri sete À 
yje no di loro,p libero che foe 7 canalier,e p dishonefto un Í 
ka A plebeo fe uoleRero metterfii cuore di laffarfi auifare,e Ni 
na | fuReropatietiin laffarfi boneStamtte ripredere, è im- f 
ne poffibile che p uergogna nò amedafiero quelle cofe che URL 
al hoggi nonla[fano difare per alc zelo di cofcitza , Ar 4 
jj chidiano che fu molto famofo Re delli Sparti, ricercò a 


p Piädro filofofo che li diceffe quale fuffe la cofa piu diff UU 
cile all'homoda operaresa cui egli rifpofeNiuna cofa è i 


he 

È piu facile all’buomo che il ripreder altri,ne piudifficile 

e che il lafviarfi riprëdere, Quaito fia ueroiqlo che quefta 
s 4. filo 
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filofafodie,nò è di meStieri chela mia penna lo ferius I| lippide l 
pofcia che ciafeuno lo conofce, pehe in effetto fono infini N ria cui 
tì quelli che bano maniera da riprëdere aliri, ma pefte || cedereè 
ve riprefi femeritrona pochi che babbino bumiltà. E Pe | taemi 
neto che fraTebani fu molto chiaro filofofo, nom potè e 
gleelfere ne annonerato ne còdennato coglialtri cariofî 
e malitiofi s ilguale banendo già come filofofo uiuuto 
trenta anni nelle academia di Tebeuenèdo da alc bia 
fimato pche egli no riprendena li peccati che uedeua cò 
metteresrifhofe come io conofta no eRere peccato imes 
allboracominciarò di riprendere, fu quefta ueramente 
vifpota danotarfi,e degna di feguirfi 'pche fe ogni uno 


prima uolefte efere giudice di femedefimo;et effamina di lodar 
re la confcienza fua, forfî che eglifaluarebbe colui che 

prima accufana, e codanarebbe femedefimo della det- | A? 
ta accufatione. Quando Platone fi partì di Siciliaper | cam 
tornarein Grecia li dite il Tiranno Dionigi, doppo che pia nei 
tu ferai gionto fra filofofi di Grecia 30 quantomaledi= | merta 
raie dimer della mia tirannia,a cui egli rifpofe. Nọ inio fas 
ti dubitar Dionigi che ione parli, ne che gli altri filofo= conden 
f afcoltaffero, perche fono cofi bene coflumati & occus affrona 


pate le academie di Grecia sche nonlereSta tepo da dix Eme 
re pur folamente una parola otiofa , & diffeancor piu 
oltre „hai da fapere fe tu non lo fai Dionigi che tutta la 
grandezza dellanoStra filofofia è,a terfuadere er con 
Segliare gli buomini che ciaftuno fia giudice di fe mede 
firmo,<r nonfi curi d'infamare ne di riprendere la uita 
d'altri: Filippi de Poeta che fis il primo inuentore delle 
comedie effeado amico e fauorito del Re Lifimaco; anë 
ne che ungiorno il detto Redi diffe, chedefideri tu ò Ei» 
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E dottrinade Cortegiani. 148 
lippide hanere delle mie cofe che io te ne dai Ò Kolori- 
ri,a cui egli rifþofe,la maggior gratia che tu mi pofi ca 
cedere èa nā farmi partecipe d’alcuno tuo fecre:o.0 al 
ta e molto degna rifpoftaslaquale farà da molti letta et 
da pochi in:efa,pche fe questo filofofonon holeua fape- 
re li fecreti del Re,moltomeno haurebbe Boluto fapere 
quellidelli uicini fuoi , pofto cafo che à xagionare delle 
uite alivui,et cercare di fapere quelloche fi fa p Paltruè 
cafe fiain efferco gra curiofitàse quafi uù ramo di paz- 
zia, maggiormete mi pare che fia quelladi coloro che 
uogliono fapere le cofe che liPrencipi e Regi fanno,per 
che lamente tutto quello che effi fanno,a nfa bene 
di lodare, e di obedire a tutto quello che cì comandano: 
Aggiunge ancora l'Autore. 
A Folicano le cofe dette a tutte quelle che uoglia= 
‘A mo dire bora,dico,Serenifs.Prencipe, che a niuno 
pis ueramente fi ponno comodare ch'a me, e niuno ne 
merta perciò piu degnamente d'effer condennato ch'io 
mio faccio;perche na contento diriprenderi cortegiani 
conle mie predichesiom'iflimo deffere anco fatiricoet 
affromelli libri che compongo » ò s'io fapefsi cofi bene 
emendare quello ‘che faccio, comio fo dir quello che 
glaltri deono fare Ahi mifero me,ch'i0 aponto mi tro= 
uo effere alla guifa delle pecore che fpogliano fe medeft 
me per ueStire altiuscomegl’uccelli;che pafconoi figlio 
liche dopò fono mangiatid'altriscome le campane che 
chiamano gl'altri ameffas& effe mai non wi uanno, no 
glio perciò inferiv che còl mio predir,e col mio feriuer 
infegno à molti il caminosdalqual fonio difstatosha da 
fap nosira fig.molv'alto Prencipe che nella maggior 
par 
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ni dottisleggefte alcuni libyi buoni forfi che mancarefle 
di molte pin fatiche enon cadereStiintanti errori cos 
me jate , Ma come il uoler uoftro È tanto libero, e la li» 
bertà uoStraltanto grande,mon bawete mai gratia di co- 


nofcere il danno fe non quando è differato di rimedio.re | 


nor fama di buon C. briftiano,di Prencipe giufto, 
di Re nirtuofoydi Signor faniose di buomo pietofose fe 
gionto con queste parti, ui lafciate confegliare,e ui cons 
tentiate d’'udire i pareri yi dife rfi altri, i collocare: 
mo not altri biftorici fra li maggiori monarchi del mon- 
do , perche ciafeuno che confeglia bene'il fyo Prencipe 
efignore, fi puo bendire che maggior fernigioli fa che 
colui chele apprefenta un qualche notabile Jernizio. 
Non lodo il canalier ché perde la nergogna ne'l fertia 
tore che (cioglie il feno alla penna , ne al predicatore 
che lo (cioglie alla lingua, comed ferinere crd dive pa- 
role di nillanizalli Prencipie contra diloro, perche fè 
cocede bene auifare de glierrovi li Reserli gra fignori, 
ma nonfi confente però che fi debbia riprendere; quan- 
doil Re Danid commeffè l'adulterio con Berfabe,e luc- 
cifione di V ria , non fariprefo dal Profeta Natan in 
publico, nel'uolfe egli dishonorare in faccia di tutto 
popoloyanzi li diffe in fecreto cofi dolci parole selocon- 
ninfe contante buone ragioni ; che egli fubito conobbe 
l'errore fuo,e cominciò a farne penitenza, E tanto grani 
de l’auttorità del prencipe, ch'egli aftolutamente ci puo 
efortaresauifare viprenderesecaftigare; e quella dî not 
altri non uale pin che per anifarlose configliarlo : e per 
ciò per cofa del mondo non fidee far perdere ta ergo- 
gua dun Prencipe buono,ne mai lenarli obiedienzastit 
te 
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EdottrinadeCortegiani. - 144 
tele cofe ferite di Catone Cenforino ; dello‘ Imperato= 
| re Augufto,del gran Traiano,edel buon Marco Aure- 
| lio, narrano che per questo furono Prencipi cofi chiari 
ne loro faiti,e cofi amati da le loro republiche , perche 


| tencuano fempre pre[fò di loro non folamente chi li con 


feglianadi quello doue[fimo fare,ma ancora chi lo ati- 
faua de gli errori che commettenano. IÙ contrario di 
tutto quelto fi legge delli maligni tiranni, Bria Greco, 
«Antenone Tebano,Falaris Agrigentino ye Dionigi Si- 
racufano,i quali non uolfero mai nedalliloro ufficiali 
effere auifati,ne da gli amici confegliati,non bafta fola= 
mente che uoi prencipi teniate alle uoftre cortì buomi= 
ni fani,quando non uogliate poi ualerni di loro confe- 
gli, perche uerrelte ad effer à guifa d'una candelasquale 
dà lume à gli altri, €r arde fe Stefa Granemtrele ripre 
fosSauldalla (crittura facra,per non hanere egli credu- 
tod Samuel, ne Re Acab,a Nicea,ne il Re Sedechia 
ad lfaia, nel Re Salmanafar a Tobia;ne la Reina Te= 
Zabele ad Helia tutti queSti fanti profeti andanano e 
predicananonelle corti de prencipi,la maggior parte de 
quali non folamente non li uoleuano credere ma anco- 
rali fecero uccidere.La maggior cffefa che noi Precipî 
potiate fare a Iddio è non ardire alcuno di voi di confi- 
derar fe medefimoyne meno riprendere li fuoi cortegia= 
ni,cofa che in uero nondeurebbe ella effere giamai coft 
chetantoè di meftieri di predicatore che riprenda li 
peccati,come della giuStitia che castiga gliecceffi » mat 
n0 fi farebbe il Re Filippo, ne il Re Demetrio impatro- 
niti delli Regni di Grecia, fe prima non haueffero acqui- 
fiati li filofofi che la gonernauano, & conti loro buoni 
con- 
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potente "Da indi înqua che io mandai in luceil mió 
molto famofo libro di Marco Aurelio, ho compoîli e 
tradottimolti altri libri trattati; ma io afermo gr 
confelfo non efermi in alcuno mai tanto affaticato con 
il mio giudiciosne mai mi fono valfotanto della miame 
moria , nemai addolcita tanto la mia penna „neorna- 
ta mai tanto la mia lingua yne ulata‘mai tanta leggia= 
dria come bofattoin questo di noftra altezza , perche 
alli Prencipi fiamo tenuti di parlarlì bumilmente:, 
e di fcriuergli con file graue.Per effere adunque di cui 
era quefta opera; ho molio auertito che ella uftifte del 
le mie mani ueduta;eriueduta, polita, e limata, corret 
ta,e nera, faporita, e profitteuole, piaceno le, e granesdì 
maniera che non reftaRe inlei cofa da caftigare,mol= 
to meno da riprerdere,d chiungne ft dice una cofa baf- 
fase fciocca,ò unilta grandesma firinerla ò dirla al Pren 
cipe è vilta,prefiamtione, e pazzia, perche alli Prencipi 
fi debbe parlare con timore, e foriuerli con amare. 31 
grande Aleffandro nonvidde » & non conobbe il poe~ 
ta Homeros nondimeno fa tanto amico de Suoi feriti, 
che stpre poitana nel fenola Illia desedinottelafi te- 
neua fotto il cavpe Zzale del letto."Pitro Re delli Epiro 
ti nacque ducèto, e uinti anni dsppo lamorte PESchi= 
ne filofofo,&r hebbe intanto honore le fue opere che foa 
lamere delloro di che erano fregiate le coperte de'libri 
delle dette ope s fi farebbono potuto maritare molte oy- 
fanelle.Daliëpo che morì Tito Linio fino al nafcere del 
buon Marco Aurelio paffarono piu di cento,e ninti an 
ni, nella fine delli quali comandò egli che per faluare 
le fue opere fi facelfe una coppa d'orose per Jepelire le 
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fue oRaun fepolcro de porfido: Heymogene filofofo,e il 
‘gran Re Demetrio giamainon fi uiddero, ne conobbero 


infieme, per che l'uno dimorana in Asfiriase l’altro in 
Grecia,nédimeno Hermogene offerfe moltilibri al Ré, 
regli gli nerefe molte gratie,e donisdi maniera che la 
penna fola li vefe entrabi cofi grand'amici infieme, co- 
me è folita di rendere altrila patria tutte quefte cofe 
hodetto molto alto Prencipe, a fine che noftra altezza 
non babbia da tenere inpoco conto queSt'apera,non ha 
sièdo alcuna cognitione di mesper efermitto allenato in 
Caftiglia,ma s'io non fono noflro naffallo , mi glorio al- 
meno d’eRere nostro feruitorse fe uofira Celfitudine tie 
neintanta Slimala mia dottrina in quantotengoio 
füareal perfonasiomirtdo certo che egli farà uerfo di 
meun'altro Demetrio, € io uerfo di lei un'altro Her- 
mogene;fouentdomi che noi fete nepote di cui io fui fer 
uitorese chefete cugino di cui io fon uafallo, giudico ef 
fer grande obligo il mio a douerli feriuerese molto mag 
gior gratie è degnarfi egli feruirfi dime perche molto 
maggior fauore ci fanno li prencipî quando ci moftra- 
no l’amore che cì portano,che non fanno donandoci del 
molto che ef pofedeno. Se uostra altezza fi degnarà 
leggere queSta mia opera,tronarà in lei alcune cofe,del 
le quali pur una fola nò l'ofarebbe dire ad alcuno? fecre 
tone manco inpublico,perche le fatiche che fi paffano 
conli Pyencipi , fono che nelle loro cafe corti tengono 
tuttì licentia di condefcenderle con lufinghe, e non wè 
alcuno che prefuma dauifarli mai d'alcuno errore , fe 
uoi altri prencipi uoleSteyn pocodisenire piu huma- 
ni, come farebbe à dire che noi conuerfafte con huomi- 
ni 


Auifode Fauoriti, 


parte di tutte le cofe chein questo nostro libro/trinoe 


riprendozio mi confeRo e(fèr caduto, percoftose dato del 
nifo all'ingiù, perche fe fra: li Cortegiani fono il minore, 
fiai peccatori fono però il maggiore. 1o:confe/fo pari- 
mete che gia d’alcune nanità e leggierezze mi fono par 
tito, ma d'alcune prefontioni ; & ambizioni nonmi foa 
no già come doureieffere emendato; auenga che dì gue 
fiese di quelle io ne fia pentito e giamo,che in nero mol 
to poco mi pare iltempo che ho niuuto; gr affai li pec- 
cati che'hocomeffi. Non fi troua difeosto d'emendarla 
colpa colui,che confelfa baner errato,e perche non púò 
troppo bene intendere quefta opera fe no fi conofce pri» 
mal'autore, inuna fola parola fi porrà tutto il difcor= 
Sodella nita fua, accioche conofiono tutti quelli che le 

gerdno la» prefente feritturaiche egli diè tutta la fari. 
na al mondo, & con gran fatica dà la femola à Chrifto, 

Serenilfimo prencipe, Don Beltrame dì Guenara mio pa 
dre effèndo iodi dodeci anni mi conduffè alla corte delli 
Recatolichi no$tri anie miei fignoriy nella qual mial- 

leuaî, dinenni grandese nifi alcun tempo piu accompa 

gnato di peccati che di penfieri,perche in'età cofi tene» 
ra come era la mia io nò fapeua ne vifiutarei piacerà, 
ne hanere fentimro d'alcuna noia; come li giouani cor 
tegiani no hanno anchora necorpi dolori ; ne allicuori 
Soma} di penfierà ne fenteno quello fanno, nefanno 
quello che uogliono , à guifa d'buomini addormentati, 


í voline peccati, ma 


fe'ne nanno'inconfideratamente ar 
poi chel vrencipe Don Giouanni mor) s€ la Reina don 
na Ifabella macò piacque nofiro Signore di leuarmi 
dalli peccati del mondo & farmi religiofo di San'Fran 
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cefco , doue continouai molti anni nella compagnia de 
buomini offeruadiffimi, ò fe tale fuffe flata la uîta mia 3 
quale fu la creanza che effi mi diero , fando cofi wel 


ferinoe 
ato del 


ipri. monasterio afai fuor idi penfiero di tornare maipinal 

mopar mondo,d indi mi tolfe,a fine di tenermi per fuo Predica 

mi fo- tore, C Hiftorico l'Imperator don Carlo mio Signo: e 

di que e padronenella cui corte fono minuto diciotto anni,fer- 
inai nendolo nelle cofe che piu gli era à grado di comandar ji 
lipec | mi, anchor che però nol facelfi come era mio debito di (7i 
daila N fare. In quefti tempi paffati niddi la corte dello Impe- di 
n pid ratore Maffimiliano, quella del papa , del Re di Fran- ‘i, 
tepi cia, del Re di Romani,del Red'Inghilterra,uidai ancor $ 
lio le Signorie di K inegia,diGenona;e di Fixeze,Middi lifta LO 
helee fl #°€ le cafe delli Prencipi e potentati d’ataliaimtutte le l 
È tr | quali niddi molte cofe degne dinotarfi, molte altre de î 


7, gne di narrarfi.To ho refo quefto coto à uostra altezza i 
brifo. molto alto prencipe , perche fappiate che tutto quello a 
pi che iodirò in queSlo noslro libro, non l'ho fognato, ne i 
on yicercatoda altri, ma con li faoi occhi medefimi questo | 


pid feruo uoftro ueduto, caminato, con li fuoi piedi s tocco dB 

opt È con le fue mani, e anchora pianto dentro del fuo cuore, d 

#0 4 dimodocheli fi può credere come ad huomo che nidde W 

ik | quello čhe egliferine, & proud quello che egli dice:Ef- i 

mor È fendo adunque io allenatoin cafa de Precipi ,mangian 4 

si i doliilpane, andandotuttania nelle loro corti, pagato f 

famo da loro, & effendo Historico loro non farebbe ra- | 
" | gionenole che li mici fudori,& le mie wigilie fe dedicaf 

pmt | feroadaltricheà Prencipi,per la cui caufa ho uoluto 

n sar offerire & intititolare questa mia opera alla reale al- 

arti || tezza nofira, comed Prencipe ualorofo,&5 à Re molto’ 


Fran potente 


Auifode' Fanoriti, 
confegli la diffendenano,che come dicea Catone Cenfo« 
rino, nof? perdono le Republi che per mancamento de’ 
Capitania fi bene per difagio dico nfeglio, & certa- 
mente che ibbuon Catone dicena il uero, perche fr tro- 
uano molti buomini in una Republica, prodi delia perfo 
na,animoli arditi, & terribili; ma dall’altra parte , 
fono molto ravisanzirari[fimi lidotti; lifani, lipa 
ti, gliefperti, fia quefta Pultima parol 
altezza fi degna mandarlaalla memoria, che' fe byd- 
mate e/fere Precipe Chiftiano,e conofterete efre alcu 
no nella noftra corte che fia con effetto nitiofo,e fatiric A 
fanorite fem pre e defendete piu tofto il predicare chevi 
prende li peccati,che il caualier cheli commette, fî può 
del fopradeito nofiro parlare comprendere che la diffe- 
venza che fi fa dal buon Prencipe al tiranno èche buno 
ogni uno ardifte d'anifarlo , all'altro alcuno non ofa 
parlare, quello che fempre nelli libri cheio gli ho firit- 
to ho pfuafoallImperatore mio Signore ,e patrone e 
quello che con mie parole gli ho predicato, e quello che 
da folo a folo gli ho ragionato è, che egli accetti Sempre 
li confegli,e permesta alcuna particolar ammionitione, 
perche il confegliolivecarà profitto in quello che glioc 
corvera di farere l’ammonitionein quello che egli sha. 
nra da quardare;a nofira celfitudine Serenijimo Pren- 
cipesauenza ch'io nò tenga anttorità di confegliailasme 
profontione am monirla,tego nondimeno hwmiltà per 
Sapplicar la bumilmente fi degni riceuere quefto pounera 
mio feruigio, gr accettarne l'attore Sotto la fua forta 
O diffa, 
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COMINCIA IL LIBRO 


CHIAMATO DISPREGIO 
delle Corti,c laude della villa, 


Composto per l’IMuSire Signor Don Antoniodi Miki d 
Gueuara V efcono di Mondogneto. E 


| L'autore proua chel Cortegiano non puo do 
lerfi d’altri che di fe medeli fimo. Cap. I, 


 HEOPHRASTO filofo- H 
| folafsò in memoria,che Fi Î 
lippo , padre # Aleffandro l 
non folamente ualeua per 
la dignità , & per l'arme, 
maancora di prudéza,d’e 
loquenzase di coftume mol l 
to piudi tutti gli altri Re il 

| che fuffero mai.chiamana 

ù egli adque g gli Athenieft 

b eati,pche ogni anno eleggeano diece da crear Pimpe- TN 

ratore loro,ma dicena acor che molti anni egli baueavi 

tronatoun folo Impatore,c ioè Parmenione fuo gráta- 
mico. Efsedoli tun giorno folo data nuoua di molti fuot 
buoni fucceffi,diffe,ò fortuna p tati e tāti beni,dami an- 

T 


Auifode Fauoriti, 
cora con o di male ba endopoinintii Gre 
ci ve:configliandolo alcuni che tutiania continoua[fè di 
mantenere nette terre le folize guardie di genti rifpofe , 
uoglio piatofioeffere tenu ro benigni l ngamente , che 
efere chiamato Signore poco temp 10, occorrendali poi 
1a cert De mangiar chi fachi & pane de or? 
igualdi jo ineperto,fPelle solte, anzi 
sche qu ello che e havey sada par 

la cal Re, ua tj i 
Mostrandole uno certo udon olto béne o 
l'hsomo Greco debbe fempre bauere 
detta che fo. ihr. amano ,e quef balli; d 


n aa huta f fra lui & i 
uano prefentis la cui cont tefa era s qu 


cofa che haueffe ilmi ife un fi p, elmo 
re la maggior cofa del moni do (qua softia che #e- 
demo che ella fola è moli l'altre cofe in 
fiemesun’altro diffe che erail fole, i l cu f ndor bafia 
ua a dar lume al cielo,all'aria alla terra, grali acqua, 
un'altro difescheerail gran monte Olimpo, lacui ci= 
ma foprananzana l'aria, e che dalla altezza fua difco- 
priuafi tutto il mondo,un'altro filofofo diffe che era il 
molto famofo gigante Atlante ; fopra la cui fepoltura 
era fondatoil monte Ethna , un'altro Filofofo difè che 
erail gran poeta Homero, il quale nella uita fu tanto 
Famofo,e nellamorte futanto pianto, che fette popoli 
molto grandi sembattero pres per hanere ciafcuno 


diloro lef e ofa da grardare,l’ultimose pind dotto fila- 
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fofo degli aliri diffe. Niuna cofa nell'humane! cofe è 
maggiore che l’animod ifpregiato» redelle cofe grandi; 
uolfeegliper queste parole dire:ninna cofa ueramente 
fi può chiamar piu grade in quefto mondo,che il cuore, 
che le co è grandip oco fima, à d altasemolto alta fenten 
za degna certamese da notarfi,e d'imprimerfi bene nel 
lameinoria , poi che a noi per caufa di leifa conofcere 
che nelle ricchezze e grandezze di quefla uita è molto 
piu degno, e di gloria maggiore colui che tien animo di 
fpreggiarle ,chenonè qi nello ch'ardifce da acquistarle, 
Tito Linio loda, emai poan ti lodare il buon confo- 
le Marco Curio , alla cui cafa uenendo sli ambafciato- 
vi delli Sanniti papita con lsi d’una certa ter- 
ra,e per queito effetto li offerfero molto argento & oro 
er egli fando allhora a lanar alcune cauole,c SI 
le inuna pignatta diterra d coceresrifpofe a loro quesle 
parolezalli Capitani che non degnano nettare, e prepa- 
rare il loro nafo, ne mangiare tale cenascome è questa » 
à quelli uoi altri hauete da portare tutto quesi ooro & 
argento, che io per me no uoglio altre maggiori ricchez, 
zesche l’efiere fignore delli poffifori loro. Per ventura 
non meritò mag giore gloria quefto confole Marco Cu- 
rio per li talenti che poco prezzò delli Sanniti, che nò 
fece il confole Lucullo per qllo cheegli li vobbò alli spar 
tani. Per uentura non meritò maggiore gloria il buon 
filofofosocrate perle grandi ricchezze che buttò nel 
mare,che nonfece il Re Nabucdonofor per li molti tefo 
ri cheeglirobò al tempio.per uentura non meritarone 
maggiore gloria quelli delle 1fole Baleari, non uolendo 
confentir eschefra loro rimanefte ne oro,ne argento, che 
di 2 ne 


Auifo de Fauoriti, 
mò fecero li Greci nani, che per tobbay mine d'pagnd, 
ne uenero)fin della Grecia. Non fu per uentura molto 
maggiore Panimo del buono Imperatore Anguss a 
pregiar poco lo Imperto,che non quello di fuo zio Gins 
lio Cefarein'acquiftarlo. Per apprendere una cofa è 
di meîtieri ingegno , per ordinarla ifperienza, per ef- 
fercivarla induftria, gr per finirlafortuna ; ma per fo- 
Pienerla,dicoch'è dibifogno un buò sforzo,e per difprez 
Zarla un grande animo : perche più facilmente manco 
Stima um quello che uede con gli occhi, che quello 
chetienefia lemani ja molti llafi baroni babbiamo 
meduto auanzar commado , & buona forte, per ap 
prendere, perguadagnareancora gran cofa, e dop- 
po non tenerlo per (caricarfî, ne leggerirfe de alcuna , 
dal cui efîcmpio fi gua comprendere , che la grandez- 
Za del cuo:e non confife in acquistare quello che egli 
deftderaz ma folamente în flimar poco quelloch'egli 
ama; Apollono Tianeo poco curò la fua propria pa- 
tria pafsò tutia l Afia perandarauedereil Filofofo 
Hiarca nella grand’ udia. Aristotele filofofo poco con 
to fece della priuata famigliarizà che egli hasea cò a- 
lefsadro Rese nò per altrovifpetto,che per torna fe alla 
fua accademia aleggere filofofia. Nicodio fi fofo mo- 
Strò di non curarfi del grande teloro; che Ciro li daya È 
quando rifiutò di Seguitarlo nella guerra, e d’infegnar 
Li nella pace: Anofelto filofofs tre notre ricusò d'accet= 
tare il Prencipatodella Repub'ica di Atene , dicen- 
do uoler piu toto e[Jere ferun delli buoni,che caftigo de 
di cattiuî. Cecilio Metello famo Capitano Romano 
t04 nolfe mai accettare la distazura, che gli cradata 4 
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nel confolato,che:gli eva offerto dicendo > che egli nole 
ua mangiare inpace quello che conmolio třanaglio fe 
bauena acquiStatonella guerra. E noto a tatto il mon 
doychelgrad'Imperatore Diocletiano rinuntiò l'Impe- 
riose non per altra cagione,che per fuggire li Strepitiy 
er itumulti della Republica, e per haner tempo di go- 
dere convipofo la cafa fua. In molta fimaè d'hauerft 
unhuomo, che tenga cuore di diffrezzare unregnos 
& uno imperio ; ma ioin molto maggior tengo colmi 3 
che puo fare il fimigliante di fe medefimomonreggen= 
dofi mai per fuo folo parere : perche in nero non è niun 
bomo almodo, chena fia sépre piu innamorato di quel 
ch'egli defidera,chedi guetlo ch'egli tienese di ciò fi ue 
de l'iperiezesche per molto che fia un'ambitiofae ua 
vo,s'eglivamina dieci giorni dietro a quello che poffie- 
dene caminarà cento dieiro a quello;che defidera : per 
che in effetto le fatiche,che gli buomini pafsano non fo 
no tutte per tener quello che hanno ; ma per acquiffare 
quello che defiderano:fe noi fi fatichiamo, caminiamo, 
andiamo la nortese fiamo uigilanti,lo facciamo non per 
fodisfar alla neceffitàsma folo al difiderio.E quelli che 
di tutt'è peggio sè, che non contenti di quello che polfia 
mo, procuriamo di pater quello che fiamo, è quanti 
habbiamo edut: nelle corti de Prencipi, a quali fora 
flato meglio non efer mai, ne del soler , ne delle forze 
loro fignori: perche con questo facendo tetto quello che 
poteano.<& uolewano, “Enero dapò a fare quello che na 
doueano,e che nō era lecito lore-fe a cotuiche offendia- 
mofiamoobligati di chieder perdono,chiedalo adanque 
ogn'huomo piu tofto a feteffà , che ad altri,chliopme 

3 ala 


Auifode E Fauoriti, 

leuna cofädella prefente uita non mha mai tanto offe 
fo schedame nonm’babbi effercitato in offendermi. mol | 
to piuschi tni rendeffe nelle : fomme della Superbia ? non 
altricerto ché lam a prefantione e leggerezza a 
chi. ardirebbe co'l neleno c lellainuidiarodere e] mio tri 
Fo cuore fe non fuffe la m'a ambi ittone s e fei iocchezza, 
cheofarebbe accè.dere nelle mie uifcerese fare ogni gior 
nodinenire maggiore il fuoco delli oe non fufe la 
mia grande im denza. Nimral altra cagione mifaef 
fere anidose golofa di cibi, che lo éffermi nodrito fenza 
co; (umeme regola Ninno ueramente uietarebbe alla 3 
mi a mano ci lanon fa fè parte delle mie faculrà 
ofis'io medefimo non ff troppo ama 

de miei danari. Chi farebbe lamia carne cofi folle 
cacase pronta contra li fanti miei defideri è niuno certa- 
mente, fe ilmio cuorenon fuffecofi immerfo nelli yani 
icome egli è, e di tutti qua nei quefti danni, e di 
i peli manifefi ; O:anima dae aninv'altros che d 
mici fenft non potrai tu mai recar la colpa, Gran paze 
zia farebbe hauendoil lad adro in cafasufcire fuori à d farli 
È 1 [corta Voglio adunque perl ( nferire, che gran 
fol lasco leggier re zat cla noŝtra tenendo noi” va colpa, 
vammaricarfi dal perche dobbiamo tenere per 
30 T aoa remo di dolerfifen oonquan do co- 
minciaremoad eme darfî.O quante;e a quante fiate nel» 
loinfimo dinoftri cuo banno guereg, lato, & tranan 
gi liato infieme-la nirtà,che cio r buoni, ér 
; focpeitig tel pa e miferi, de ii li 
ie mi fegue y 2 itio ( 180, dia fenti 
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gannato. Ouidio Poeta fa mentione della 
' Rodopea,che di fe medefima 
sa, EN ndaltri, i dicendo, O Demofante, amico,et 
amante mi Hi vaneffi conceftoil mio cuore ad 
amarti,e non Ls dato de lanari per la partit ane pro 
ueduto delle nani per il ino uiaggio, ne pattouito per la 
tha ficurezza con corfari ,tugiamai nom ne farcfti gi 
tone fo ia ei bora diche lamentarmi, comefaccio,poî 
che dalle mie proprie armi farono le mie vifcere fera 
te. oto nogliamo credere a Giofeppe' circa quella 
che dice di Marianaza Homerod aa Plutarco; 
& a Marone della Regina Dido “a Teofiafio dè ‘Polife- 
na, a Xantippo di Camilla , a Afinario di Clodra, nea 
dremmo chele deste eccellenti Pri ncipelfe non tanio fè 
doleuan di fcherni, bii le faitele da gli amanti lsras 
quanto di fe medefime, cherroppo fò folamenie baueuano 
creduto alle parole, econfentito al uoler loro , fe credia 
ino a Suetonio, a Xantippo, a Plutarco,quello che dica 
; pompeo , det Re pirro , del fanzofo Anibal- 
rio „del Dittatore Silla , dell inuits 
Marcantonio, cono TER 

opporiare la baffe (CGI 
lorose come gli fuil uedere chiara- 
mente non baserfi nelle profperîta loro faputo reggere 
bene confidandofitanto di feft fi come faceuano. Non 
puo Pr: di me AR alcuna uolta, e gli amici, e pam 
nti 7 STO laquiete, mas 
laceri importanti alla fine non. 
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tuttauia ci poniamo în tanti afpri,e duri negotij , ecofî 
difficili,che poi non fe ne potemmo sbrigare fenza eRe. 
re molto afflitti 0 qualche uolta uergognati. Molti 
buomini ft trowano, che dicono banere delli nemici ma 
non firicordano di nonerar fe medefimi fra loros che 
ciò fia ueronon è hgomo al mondo, che tengauwaltro 
maitantonimico , che non fia egli di fe effo piu, & il 
maggior danno, che di queSto mianiene è, che fosto fe 
tie di uolermi głouare čr aumentare le cofe mie,da me 
proprio mi reco materia di difpiacere, e di perditione, 
V'entdoricercato aNeotidofilofofofra tutti glialtri cò 
Sigli, che l’huomo poteffe banere, quale era il piu fano, 
rifpofenonè niuno piu ottimo,gr utile configlio all'huo 
mo , quante è ilricercar fempre nelle cofe fue il parere 
d'altri , nö fidandofi mai del fuo gindicio proprio; fania 
rifpoSta , e parimente famofadottrina fa quella di que 
Sta filofofo y perche in nero nella prefente uita non può 
alcuno trouare maggior teforos che’Lritrosare, e cono 
Seere femedefimo, e per contrario non può alcuno pera 
dere piu di quello, che perde con l'ignoranza, e perdita 
di fe Steffo. Gli buomini fani hanno con ragione haues 
ve pin tosto fofpetto s e riguardo di fe medefimi, che de 
gli altri, perche nel piu fortunato tempo loro,molte fia 
te la nita l’inganna,li mali fe l’oppongono,gli difpiaceri 
gli sormentano,gli amici glivifiutano, le verfecutioni 
gli confumano sil poco hauer ne fatti fuoi confiderato 
gliaffliggonosfinalmente l’ambiticne gli coducealla fe- 
polenra, fe noî uole(fimo tal uolta mirave con fano giu- 
disio glio che fiamo,perche fufimoye da quanto famo, 
conojcere[fima chiaramente, che iluoSiro principisè 
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Í nione il mezzo fatica il fine dolore, «& il tutto gion 
toinfieme un'errore manifefto. Oguantó triftaso quan 


to mifera è quea bumana uitasnel camino dellaquale 
fono tanti consrafli, tanti fanghi da imbrattarfi , tante 


| fole da cadere,tanti fentieri da poter errare, tanti por- 
| tida pafarestanti ladridatemere, & appreffo tanti di 


uerfi modi nel negotiare » che malio rari Sono quelli che 
uadinodonegli aggrada ne che aggiongono deueripo 
far poffino.Tutte quelte cofe habbiamo dette, perche we 
dino li nofiri Cortegiani, £ conofchino,che ne effi, ne not 
Sappiamo ne amaresne odiare,ne eleggere il bene, ne dî 
fprezzare itmale, ne febifare il danno s ne conferuare 
quello che cireca profitto, ne feguire la ragione, ne fug 
ire occafione, fe non che quando ci fuccede alcuna co 
fa bene,ne diamo le gratie alla fortuna,e guado alcuna 
ci ud in finiftro, fi ramarichiamo della nofira difgratia. 


Che alcuno: non dourebbe configliare altri 
che andaffe alla corte, neche efiendoni 
fe ne partile, malafciar uolere che 
ognuno eleggefie quello ftato, 
che piu li fuficà grado.Cap. ll. 

Riftarca gran filofofo Tebano dicea , Tanon fat 
quello,che fia da defiare,ne quello che fia da fug~ 
gire, perch’ogni giorno fi cangia e pola il tempe; co~ 
me fe piu chiaramente diceRtez iL tempo è cofi mutabile, 
elbuomo cofi inftabile, che egli non fa quello, che fia 
da eleggere, ne può prefumere quello di che s' babbi da 
wardare , niuna cofa è piu uera ineffesto di quello,che 
quefto filofofo dice, poi che ogni dì ueggiamo,che con lé 
rimedi 
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Duno fana,un'altroinferma, cò quelli, ch'uno 
un'altro peeviora, con quelli, ch'uno fi pale; 
un'altro finoce e perla caufa che nno s'allegra e ride, 
per quella ifteffa un'altro Patt f 


che ano shono 


JUN He HErgogna ye 
nie di quelle; che uno Fix con ento, uno altro ne 


nio filofof uemedo ricercato dal 
atto allenare, in qual co 
aolio dì queStaita, tifpofe, non 
7 o nellaguale non fieno tragao lr, 
Detti, pericolise difpiaceri, g fopra 
maggior affanno non hauer l’heombin fe cor 
cuno,e certamente egli dife nero,perche fe in q 
moglia cofa , ancor che minima tronaftemo con 
lei e non in altro pori e[imotatto’lnoffro pare 
corche ognuno de noi ninendo nel prefente Fiato che 
fiamo,potelfimo fare proua di quello, ch'importa e na- 
l'efter Re, canaliero,feudiero ammogliato » religi 
mercante, paStore,e cofi ogn'altro grado, &r effercitio, 
all'ultimo poi fe non con grande difficultà no fapreffi- 
ino finamente eleggere qual folle uno di quefti lati 
megliore,leggiermenteil pazzo fi contenta Dogni cofa 
ma il favio piu maturamente confidera,e nan cofi f, 
mete ji determina ne Pacqueta » perche în effetto fe nel 
picciolo Stato la posertà È noiofa, pariniente hell’alto'e 
degnoè la fortuna fofpbettofa . Plauto filofofo; fa nel- 
la fua gionanezza molto piacenole etuito dedi 
cofe mondane,nel qual tempo fece moli effercità, 
dò alla guerra, nanigò per mare, fu fornaio, prati 
cofe de mercantiaynendè oglio apprefe Parte dela 
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tore,menendoli poi dimandato in qual ditanto ofici fof 
fe uinnto piu contento, <& fefofetosato con maggior 
quieierifpofe snonè fiato alcuno nel quale non fia mua 
gatione,non è alcun bonore,che non ui fia periglio, non 
è ricchezza (enza qualche trauaglio non è alcuna cofè 

rande profperita,che all'ultimo non habbia fine,ne al- 
cuno cofî caro piaceresche alfine non fi conuerta in tri» 
flegzaz e Sio ta qualche cofa hebbi mai ripofo, fa dom 
poi, cheio mi diedi tutto alli libri, fequeftrandomi da 
tutti gli negotij , aguifadi buomo fauio , & di molta 
iperienza; parlò quefto Filofofo; perchein nero mene 
tre , chein questo mondo niuiamo , tutte le cofe difia= 
mo,cercamo;follicitiamo,& tal uolta proviamo, & fi- 
nalmente ueduto. et affaggiato il tutto, d'ogni cola pot 
fi fatiamo & fi noiamo. Molta granparte de nofirè 
difcontenti, confište nel Rimar poco l’affai ,, che tenia- 
mo, & affai il poco, ch'aliri tengono , nella nofira ric- 
chazza ci pare, che ni fia fatica, e nell altrui ponertà s 
crediamo lafomma quiete, lo Stato altrui lodiamo, 
il noftro molte uolte biafmiamo, ueggiamo per acqui- 
flare una cofa , et dopò acquistata dormiamo perper- 
derla, imaginiamo, che tutti gli altri ninano felici , &* 
noi foli. sfortunati,& quello, che de tutti è peggior ma” 
le, crediamo alli bugiardi fogni,e& dubitiamo della ue- 
rità prefente . Adunque che rimedio haueremo sò 
quale fiato cleggeremo , certamente , poi chel nauni- 
gar nofiro è perigliofos & ilffarein porto difpiaceyo= 
le, ninnoè, che chiaroil conofca» ne che alirui confi- 
liarene piffa . Quanto alla vita » ueggiamo molte 
fiate morire ilfano , e infermo quafi gionto all’e$tie= 
ma 
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mo campare, Quanio alli niaggi, prowiamo fonente, che | fiadax 
pisto do gionge al defignato luogo quello che perladrit fenon) 
ta uia camina,che non fa l’altro, che traterfandola ne | parim: 
perde il feniero. Quanto al noleregr alPhanere neg niente | 
giamo malte volte contentarfi piu uno del pocochetie- | appel 
nesche non fi ai che ci sale. Quanto al 
fanorese disfauore,è molto chiaro > che fpeflo la fortu cipoj 
na È piu grata a molii che ripefando ninono, chenon a dire fi 
coloro, che tutto ildi fi confmano faticando, e perciò | bunor 
da tutto lo fovradetio fi puo conofcere,che non è cofaim | chedebl 
querlo mondo pis certa > che l’effertutte le cojeincerre, moni,or 
Tirando adinque il detto al propofitomfiro, diciamo dapò fo 
ch'è prefsntione grande e forfi anco feiocchezza confi- uoleRte 
gliar altri, o chef lega in matrimonio, ò che impari dizza 
lettere,o fecna la guerrasfacciafi preie, o vadi religio» \ che mi 
Joso fi diaa qualche ufficioyo fene uadi a palazzo, per | Sum 
che in queSto niuno fi dene monere Jecodo il parere dal egger 
tri , ma folamente mirare e feguire la inclinatione, che cia buo 
egli tiene. Plutarconelli libri della Republica leda ni poig 
grandemente il divino Platone » nellacuè Accademia quefer 
era costume prima, che infegnaffero le Scienze alli feola Tarmin 
ris di conofeere a quale cola tenefjero pit l'animo pron- temo, e 
to,e cofi ueggendeli difpofti alle lettere li ritenevano nel Caccian 
la Accademiase quando alcuni erano di natura g7 ani- gionoj 
mo dixesfi fe netornananoa predere qualche ufficio de Chedar 


la Rep. Alcibiade Grecosanenga che da picciolo fanciul che pari 
lo fole pollo alta difciplina delle lettere nondimeno egli Siglon 
Savio fa 


t un'altro delaji 


far nol 


moftrò fempremag gior sforzo ser affettiene'alle cofe 
della orerya,che prima non facea alli Studi, mal connie 
ne di portare la fiola a colui, che è di Sho a cingere lg, 
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fpada,&r àcolmi,che naturaimenie è infipido, emelen- 
fe,non fta benescheegli dinenga huomo di palazzo, er 
parimentea colsi,che defidera di marttar(i,mal conue- 
niente farebbe il uela negro, parimente a colui, c'ha 
apprefo d'effere teore ,troppo difdirebbe , che’l pittore 
far nuolee. Ecofi come parliamodi questi pochi ufi- 
ci,poteffimo il fimiglianze, čr coneffempi di molvaliri 
dire , fi come laudo il perfuadere ad un'amico qualche 
buon ordine di uinere,cofi biafimo il fegnalarli il Stato, 
che debba feguire . Licurgosche diede le leggid Lacede 
moni,ordinò che tutti li padri mandaffero i fuoi figliuoli 
dopò forniti lì quatordici anni,non à quellufficy ch'effi 
uoleRero, mad quelli, che li conofceffero eRere piu in- 
drizzati, ma dopò , che un'buomo 9'haurà eletto qual 
che maniera di uiuere,all'hora non fia fe non gran bene 
s'alcunoamicofuo l’auifarà della guifa, che fi debbe 
reggere,perche di leggieri puo accadere cluno pur fac 
cia buona elettione,e che in tutti gli effetti fuoi s'ingan- 
ni po, erra. Malafciamobomai il parlar piu con 
quefte circonlocuttoni,et ueniamo interamente al (chia 
varuiinoftri concetti,acciò uediamo quello che noù fena 

temo, equelloch’à lettori configliamo, perche nella 
caccia non fa folamete l'effetto il difcoprire la fierasma 
gionso infieme il conquiStarla.Configliare adunque uno 
che partendofi dalla corte fe ne torni a cafa [ua , cuero 
che partendofi da cafa fisa fe ne uenghi alla corte,tal cò 
figlio non puoegli eRtere di profittonella creanza,ne di 
Janio farebbe l’accettarlo cofi facilmente gerche è mol- 
ta differenza da quello che io poffo configliare l'amico 
mioa quello cl'egliè bastante à fare, quello chin que» 
flo cafo 
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So cafo ci daria Panimo di dire, farebbe, che l'buoma 
cercafte di eleggere tale Rato, e dimoraßein tal luogo, 
nelquale piu bone/lamente conofce(fe poterfî mantene- 
ve e piu lucidamente misere,& piuficuramente prefa- 
mefe di morire. Molte uolte anieneall’huomo mutarfi 
d'una terra,d'una wicinanza, d'una cafa; e d'äna copa- 
guiaset al fine fe nel’ una siue con pena, nell'altra nine 
con difpiacere,e la caufa di ciò procede che segli reca 
wa la colpa alla condizione di quella terras odi quella 
copagnia.il danno ne uiene dalla faa pefima natura, e 
non d'altra cofa , hor che diremo adugue fe non che nel 
Lecoriimelle citta, nelle cafemelleveligioni,mell'heremi 
e nelle piazze uediamo sépre il nirtuofoe[fere coftuma- 
tose ricolto in fe et il dishoneSto andar fciolto, et Haga» 
bondoil sitio, e chil polfiede uano fempre da fe cercan 
do caufa di diuenir cattiui,chela nirth , et il uirtuofoin 
ogni luogo che fi trouino, fempre hanno occafione di far 
fi buoni. Non è alcun flato n ella Chiefa d'Iddio cofi li- 
bero, nel quale ogni buomo non fi pofi faluare ; ne cofî 
ristretto che parimente non ui fiano mille vie da poter- 
fi dannare perche tutti gli offici di Mati, e le preminen- 
ze fono alla guifa delle rofe de campi, dellequali fanno 
al fuo mele Papiset ilfuo ueleno li ragni. Perun buomo 
da bene non fitrona alcunoofficiorio, e per un fcelera 
to n0 fe netroua alcuno buono, Perche l'uomo che ye- gliand 
vamente prefume di noneffer cattino, ba da moftraifi i 
tale che officio fia bonorato per lui, e non cheeglis’ho fila 
nori per l’officio, fi puo faluare il prencipe facendo giu- 
Bitia e condannarfi ufando tirannia; Il Cavalier puo 
wscrisar combattendo, ct infamiarfi robando ; Il Prete 
può 
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zuadagnar fernendoalla fua chiefa,e perderé nfan 


puo 
n la fimonia.ilreligiofo puo gionarfi nel contemplare, 
enocerfinelmormorare ; Il marito pua ufar pietà nel 
allenare uirtuofamente i foi figliuoli, & crudeltà nel 
commettere adulterio; 1l'ricco fi puo molto pis arrichi- 
ve facendo limofina,& imponerit preftando ad nfi- 
ya. Finalmenie il pecoraio guardando le fue pecore fi 
puo faluare,e pafcolando Paltri campi fi puo danna- 
ve.E perche non paia che parliamo di nofro solere, con 
frontiamo il.tutto-con le fcritture antetiche./Nello fiata 
de Re,uedremo Danid giusto, e Saulingiaflo; In quel- 
lo de facerdoti Mattia fanto é Obnia dannato; 1n quel 
lode Profeti; Daniel buono, e Balam feeleratoz In quel 
lodePaftorinAbel benigno Abimelech ingratos inquel 
lo demariti Dobio-caSio, Anania dishoneSlo; In quello 
delle uedouesiudittimerata,Jezabel incredsla; In quel 
Lo de ricchi, Job pietofo,e Nabal crsdele; In quella de 
configlieri Architofele fedele. Cofi disteale;In quello 
di cacciatori, laceb benedetto , Efaw difprezzato; 1n 
quello delli Apoftoli , Pietro eletto , 1uda maledetto 
er cofi per queSli efempi, s'ha molto bene dato a co- 
nofcere,che Peffer buono, o triffonon procede dallo fa- 
to,ch'eleggiamesma folamente dall’eRerenoi alti mal 
corretti,e difciplinati. Molte fiate che occorre , che confi 
gliando alcunosche uina nella silla, ci rifponde non pia 
cerli conuerfare con viltani;fe configliamo un'altro,che 
lafci la corte, dice hawerle da negoziare; fe aunaltyo: 4 
cheeglifernaalpalazzo s rifponde ualere n ulla inque 
fii efferti, fe diciamo ad un'altro che egli fia prete , dice 
nö eRere pronto à dire officio; Se ad un'altro, af egli 
16 
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fiafrate,ri[ponde la notze non poterfî fuegliare al mat 

tutino; fe ad un'alero,che fi faccia buomo da guerra di 

ce nonu olere porre à rifthio la vita fua, S'effortiamo 

valtro d maricar fi, rifhonde non poter fentire piange 
moli percafa; fead uwaltro che egli fia conti 
ventesdice che la folizudine gli è troppo molefta , fe ad 
sor'altrosch'egli impari qualche effercitio, dice non ue 
nir egli da parenti cofi ignobili;fe diciamo ad un'altro, 
che fi dia alle letteresrifponde eRere debile del capo, fe 
edun'altro,ch'egli fa ritorni alla faa cafazdice non po- 
ter nizere fenza compagnia.Concludendo adunque,che 

Lutto questo fta uero,fi come è in effetto; rifoluemo che 

tutto questo fia nero, fi come è in effeeto,rifoluenzo che 

ogni uno à tutto fuo potere fi guardi di non configliare 

mai altrui in cofa,che di bonore,o di ripofo appartenga 

alla uita,percheal fine il confieliato,occoriendoli qual 

che finis 
pena,cheegli patirà, 

Che non conuieneal Cortesiano lafciare la 
corte, per uederfi disfauorito, mafolo per 
penfare, che fenza lei farà piu nirtuofo. 

Cap. III, 

PD? blio Minio Filofofo dicena nelle fue notationi sè 

A da penfare,e» confiderare longamente quella cofas 

che una fol uolta bai da fare, fentezainuero grane da 

leggere,degna di faperfi, čr necefaria all'impararfi 5 

per laquale ne uediamo chiaro eReredi molto prefitto 

ilpenfarmolti giorni le cofe che in un ‘fol dì hanno da 
oprare, uenendo ricercato al Re Demetrio figliuolo che 
fis del grande Re vAntigono da un fio Capitano Patro 


Iro,fidarrà molto piu del configliere,che della | 
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clo:perchegli reftaRie di darela battaglia a Tolomeo 


| fuo nimico,poi.ched’animo era molto potentese efer 


cito maggiore dilui,rifpofe, în tutte quelle cofes nelle= 
quali dopò fatte il pentire non ha luogo, fempre fi deb- 
be andar pefatamentese con molto giudicio. «Agefilao 
molto illuftre Capitano delli Licacoi,uenendo molto im 
portunato da li ambaftiatori delli Tebani à douerli pre 
fio rifpondere alle imbafciate lovoyrifpofe, no fapete noè 
Tebani che hanendofi uno å difporre in fare una cofa 
importante,non wè niuno configlio piu perfetto dell'in» 
dugio . Plutarco nella uita di Sartone il lauda grande- 
mentesdicendo,ch'intutti li fuoinegotijera difficile da 
rifoluerfi,ma dopò rifoluto era faldoye fermo fempre în 


| quello ch'egli terminaha; Suetonio nel fecondo libro 


delli Cefari parlando d’ Augusto dice, ch'egli non era 
molto facile à. fare lamicitiesma dopò fatte , eramolto 
difcreto in conferuarle. Da queffi cofi notabili efem- 
pi fi può conofcere in quanto errore cadino quelli che 
ne configli fono uolontarofi , e ne gli effetti presti, e 
fenza confideratione ; fe non ufiamo ovnarfi d'una ue- 
fiafe prima nonèfatta , ne mangiar li frutti prima che 
fienomaturi, ne aRaggiar la carne prima che fia con= 
dita ne bere iluino prima che fia purgato , ne fabri- 
carlecafe fe non con mattoni fecchi; perche adunque 
uogliamo effercitare gli negotij anchor uerdi, fapendo 
che piutofto cirecaranno bumidità che calore è Tutte 
le cofe che pertengono all’honore ,o al ripofo della ui- 
tas molto primache fi operino banno ben bene da 
penfare : perche in uero fel'hugmo prudente, & Janio 
bada penfare una hora è quello che egli debbe dire , ne 
; e y ` dourcb- 
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doyrebbe penfare dice inquello che gli occorre afare, 

perche finalmente le parole fono pure parole & ogni 

fiata che uno erra. parlando; (e ne: puo piu facilmente 
vidire, quello che non auiene errando ne fatti mafi- 

me di honore , che' non folamiente non fe ne puo emen- 

dare ma anchora malazesolmente ifcafare;la maggior 

di tutte Paltre leggicrezze de glibuomini; parmi che 
fia) cheelfi fiudiano come fappino difputare , anbcare, 
giudicare e ben parlare niundi loroè chefi èResciti 
nel ben minere, e tanto più fapendo il morire fantammene 

te procede da Peffer uimuto ‘ntrtuofamente; tutti quelli 

che prefumono gravità , conferuano auttovità, fidd- 

urebbono fempre ingegnare y che alcuno nelle:cofe'che 
cominciano non li poteffe notare dì precipitofi 3 ein 
quelle che terminano d’incoftanti s perche neramenteil 
maggior difetto d’un'huomo ; è l'effere tenuto mutabi= 
le în quello che egli fa, e bugiardo in quello che egli di- 
ce; ma quello che arroffie nel'uolio , e nel cuore è ge- 
nerofo fempre cheegli fi dia a unnegorio,<&y il piglia à 
cargo e(fendo cofa giufiaz e polfibile all'hanere effetto y 
debbe piu toflo morire che mai pentirfene : perche dal. 
li negotij ardui , e difficili nafce la caufa di farfi liuo- 
mini famofî . Se ad Achille non fuffe Stato cofi: diffi» 
cile l’uccidere Hettore,ad Agislao Biantesad Aleffan- 
dro Dario, a Cefare Pompeo, ad Auguflo Mare Anto 
nio ,a Silla Mitridate ,a Scipione, Aniballe, Marco 
Furio Pirro, & albuon Traiano Decibalo, non foran 
mai queSti eccellenti huomini cofi famofi al mondo co- 
me hora fino, ma tornando homai'al propofito nofiro; è 
da fapere ch'l promerbio pin folito a dirft da cortegia= 
i ni 
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ni è il dite quafi ogni parola, certamente fignot copare 
io uoglio in ogni modo lafciar queffa maledetta corte , 
etornarmi aSlare in cafa mia , perche in effe:tola mita 
delle corti non è niuere, ma piu tosto un continzo mori- 
re, ancora chea molti babbiamo fentito dire queste pa- 
role sa pochiffimi però ne babbiamo ueduto fare gli 
effetti, perche a dire il uero il laccio della corte? dico- 
tal maniera, che colui che egli prende una volta, anen- 
gache molte fiate il combatti , nondimeno non lo frio- 
glie però mai. Quando mancano danari al cortegiano, 
o che occorre qualche difpiacere ; o non ottiene al- 
cuna fua lite 30 le cofe del'configlio non uennero a fko 
grado, allbora li vengono nell'animo mille uirtuofi per 
fieri e unol far profe[fione di uivere fantamente , ma 
la cagione di tal pentimento nonli uiene dal dolore de I 
errori paffati,ma folamenie dal'non haner confeguito lì 
negotij prefenti mai non perfenerarà nella bonta quel 
lo,che forzato da piu non potere comincia a diuentr bo- 
no, e non per amore ne conofcimento,che egli babbia de 
la uerità,perche în uero niuno effetto fi puo chiamar 
uirtuofo fe non quant'è uolontario, e quefto manifesta- 
mente fi puo uedere nelli effetti medefimi della fortuna, 
che s'ella benignamente lo follena un poco nella fua ro- 
ta, di maniera, ò che fe gli comincia a crefcere facultà , 
o peruenire a maggiori honori, o li fi dicano parole dol 
cì, e fimulate, fubito li caldi defideri fi raffreddano, è 
Santi proponimenti fi dimenticano . Nel cuore del cor- 
tegiano,che ueramente è chriftiano e no dedito alle co- 
fe mondane, è continuamente grande nimStà frail fa- 
more della corte, & il defiderio di faluarfi , perche nella 
corsi 
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corti ancora ci fono cofè lirimedij da uinere bene,come 
le occafioni da poterfi dannare, ma quello che il piu del 
leuolte auiene in Simili cafi è che aumentandoilfa- 
more, manca ilferuore, ne mai accende il buon defide= 
rio, fe no quando il fauore fi fcema, dimodo che l'auuer 
fitafono atte a tenerci Chriftiani, ele profperità cagio= 
ne ditornarci cortegiani.. Già habbiamo detto , che la 
maggior parte di coloro, che lafciano le corti, il fanno, 
o per effer poneri, o disfauoriti,o per qualche paffione , 
opeller già uecchi, o forfi ch'alle uolte ne fono caccia- 
tie banditi, di tal guifa, che fi può dire che Sunofi par 
te per proprio uolere, cëto lo fanno per difetto di poner- 
tà. Etantonaturalmente difiata la falute, bramato lo 
honore , faporita la robba , ér lufingheuole l'intrinfeca 
prisatione de gradi, che d infiniti uediamo procurarle, 
& à rari difprezzarle,O quanto è di cuore allenato, 
degno colui, che lafciando le corti,e l’ufate antiche com 
pagniesoblia fe medefimo , & aunilife gli bauuti fano 
vi,certamente il uero difpregio del mondo,g il fuggire 
dalle corti fi può dire quando il Cortegiano è ricco di 
robba ; gagliardo di forza,fano del corpo, gionane di 
età sene’fanori affai gradito; perche allbora ragione- 
wolmente tutti lo potranno lodare,che come fanio,e non 
come fdegnofo o infame partì dalla corte. Tutte quefte 
cofe babbiamo dette p efsempio di colui , che partendofî 
dalla corte ritorna alla fua cafa , accioche egli guardi 
nö partirfene ne fdegnato sne paffionato, perche dopò li 
potrebbe leggiermente amenire che laRando il difpiace 
ve,dddo luoco alla ragione, ne occorrefte indue errori, 
l'uno non ardire pin dinergogna (le piacere gli ne ne~ 
ni) 
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nife)diritornarle , Dalironon potere uiuere ne gode= 
ye la caja fia tipofatamente. A gl'huomini fuperbi, e 
impatienti molte cofe accadeno oprare in un fol giorno, 
delle quali poi glie ne tesla cagione di tutta la fua nita 
piagnere, non è proprio dell’huomo colerico e fuperbito 
l’eftere cortegi 
difagis disfanori , € difpiaceri che nelle cortil’anegono, 
e dafi penfare la uendetta, certamtte egli bauerd più 
di dieci ammi da trauagliare prima che fodisfaccia a tut 
te l'offefe d'un fol mefe.Quello che determinara partir- 
fi dalla corte,prima chelo faccia ba da proporre di far- 
lo intal guifa, ch'egli giamai non fia per tornarui pins 
perche ritornädole poî e nenendoli a noia la fua cafa,ha 
ureffimo cagione(come huomo folle) tenerlo già per per 
duto.L’buomo che dopo il peccato, efendofi emendato s 
torna dimuono al peccare „commette fempre maggiore 
errore chenon era quello di prima, fimilmente il corte- 
giano che partito unanolta dalla corte,li torna di nue» 
uo, dico che eglinonè il migliore del modo , perche no 
fa per emendare la nita pafatasma per aumentare 
la robba, e dar maggior credito alla yita. Hor tornan- 
do al cafo noftro, dico , che fe per forte ricercaffimo da 
un uecchio informatione di tutta la fua uita paffata, € 
egli fidelmëte ci vagguagliaftedi tutto quello c'haneffe 
appre/fo parlato,comeffo,penfato, cercato, trowato, per 
fosintefo,& errato,li ri[podere[fimo chetutto il fuo tem 
pon fuRe Stato altro ch'una fimulata pazzia: Perdoni 
il Lettore che leggerà al Anttore cheldice, alla pë 
na che lo feriue s che in uero non è buomo per fauîo che 
egli fia, che in questo modo nö babbia qualche ramo di 
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ano,perche feno unole mirare à tutti li * 
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pazzia, e fe uno diciamo fauios > ad un'altro pazzo 
non auniene percheil fanionon fia parimente PAZZO» 
ma perche egli fa molto meglio coprire la fia pazzia» 
che non fa quell'altro che ci par Pazzo se fe pure nedia 
moalcuni piu fortunati dell'altri nelle cofe che fanno, 
uediamo che anchora fi difuiano pinconli corpi da ui» 
te raffrenano piui cuori dalli defidery dishonefSii, per- 
che il corpo a noi che è piu che intrinfeco uicino; © gli 
appettitt ci fono piu cradeli che nemici,è anchora mola 

t o pin difficile da gouernaril cuore, chenondda Jalna- 
reil corpo, perchealla fineil corpo fi Stanca dì pecca- 
ye; ma il cuore. non maidi defiare. Leggermente cono- 

Stiamo le coditioni e le compleffioni del corpo,mailtradi 
tor coreno fi puomai finir ne di conofcerne di còtètare 
perch'ognidì ci tranaglia p una cofa, che dopòhauutaz 
in duedì fene fatiasò quanto è difficile cofa da conofcere 
il cuore dell’huomo,. ilguale molte nolte ‘par candido et 

xhiaro, perche fogente l ‘ippocrefia ci moftra in necedi 
desotionese l'ambitione in cambiodi grandezza, Vana 
vitia per buon gouerno; la crudeltà per gelo il troppo 
cicalare per cloquezazla fthinezza per fenerità;la PAR, 

Zia per grauità,e la diffolutione perdiligenza. Nonra= 
resma (pe[fe uolte fs fuole d wbuomodire all’altro, an= 
datepyr, che nonfolamente conofcouoî medefimo yma 

ancora tutto quello che penfate:, di che mente grademe 
ce,perche non conofcengo fe Sief; alfai peggio conofte- 

raaltrui „Da tutto questo fi puo comprendere che a 

ciaftuno fla benesanzi è di meftieri, di conofcer fe mede 
fimo „perche seggendofi di conditione ambitiofa, arro= 

Sane, anara ye inquieta, fliafi pur nella corte, & non 
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fenépårta fenon con la morte perche il giorno ifteffò 
che fe ne partiftese fe ne tornaffè à cafa , in quel medefi- 
mo posrebbe il pionano ordinari la fepoltura ,ma fe il 
cortegianofi uedrà, per mercè di Dio,dirtuofo, buwiles 
quieto,<& honeSto,la[fi lacorte e fe ne torni alla fua ca- 
fa, e uerràincognitione che mai non apprefe di ninere 
bene eccetto che allbora. 
Della vita che ha da tenereil cortegiano do» 
pò'che partito dalla corte farà ror- 
nato incafa. Cap. 1ILI. 
5 Oleua molie uolte dire Meonio dotto filofofo e mol 
tofamofo capitano delli Beoti , che non fi potena co- 
nofcere la prudenza dell’huomo folamemie in feque= 
firarfi dalimalemainfapere eleggere il bene, perche fe 
come di fotto del male non fi puo celare aleunbene cof 
futtocolore:-digri bene fi puofingere<&»coprire molta 
male,e:ft come l'incantiefarture diaboliche fempre co- 
minciano co lnome della fanta Croce, e finifto con quel 
lodi Satana, e Barba, cofi tutti lì fegnalati, & grandi 
mali hebbero fempre principio da qualche finto se fim 
lato bene di maniera che fe puodire che uenzono fema 
pre mafcarati come fanciulli, pafciuti come gl’ami, in- 
Zucherati come rcobarbaro, e dorati come pirole, nonè 
alcuno, per pazzo che egli fia , che non fia atto a fuggi- 
ve ilmaleche è publico a ciaftunose però il fanio deue~ 
rebbe con molta confideratione e riguardo uinere di co~ 
lui, di cui'egli fofpetta non troppo bene. Si contache È 
grande Aleffandro facendofi medicare d'alcune ferite 
ricenute inuna battaglia s rifhafe a Parmebio fuo caro 
demeftico ,riprendendolo che troppo liberamente s'of- 
E 40° [ra 
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friuaalli pericoli. Fammi ficurotusò Parmenio delli 
nemici finti , ch'io delli publicime ne guardarò beniff- 
mo. AleRandro, Alcibiade, Agefilao, Demetrio; Pir= 
ro, Pompeo, Antigono, Lentulo, e Giulio Cefarez li- 
quali dalli nemici loro non potero maie/fèr ninti, nen- 
nero pola morire in mano delli Romani amici, Mator 
nando al cafo nostro, non folamente l'huomo che delibe 
ra partirfi dalla corte, hada penfar molto bene è quel- 
loche egli perderò rifiuta partendofene, ma anchora al 
bene, ò male che gliene poRauenire; percheio non iflix 
mo cofi difficile al cortegiano il partirfi della corte, co- 
mme doppo partito tengo per certo li fard il uinerne Jen 
Za, di che profitto può eglieffere a niuno il partirfi del- 
la corte fatio e faftidito di lei, non bauendo poi ne quie- 
te neallegrezza al cuove,potiamo pur quando a grado 
ci uiene anchor che il corpo fia graue, e flanco ripofar 
fialmeno,ma iltrifto cnore quello chemainon sac- 
queta ne corenta, perche fe poffibile fuffeeglinorrebbe 
nelle corti il fanore, er nelle sille la quiete, fe il cortes 
giano che parte della corte fi reca Seco tutte l’affettio» 
ni é paffionich'egli bauea nella corte , affai meglio fo- 
raftato per lui non partirfene mai, perche a dire il ue- 
vomella folitudine li uitij fono molto piu potenti, e gli 
buomini molto piu deboli, <& facili da nincere. Molte 
molte aniene nelle corti de Prencipi cheli grandi nego- 
tij, e qualche fiata la ponertà faranno cagione di tenere 
un cortegiano lontano dalli uiti. 1lquale poi tornan- 
dofi alla fua cafa farà cofe cofi enormi, che non folamen 
tedaranno materia da fufpicarmale di lui ma ancora 
Saran degnedì gradiffimo castigo , e punitione,Sono an- 
cora 
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| cora de gl’aliri che fi partonodalla corte per bauer pis 


agio de diletti; e piw tempo da confumare în otiosdî que 
fii rali non diremo che come buonife ne partino , ma fo- 
lamente per hanere maggior comodo da peccare, M ol- 
ti altri ancora nelle corti per tema d'effere feoperthér 
infamati fi guardano da niti s liquali doppo che fene 
parteno non hanno ne confcienza delle cofe dinine , ne 
uergogna delle genti del mondo, fopra tutte l'altre cofe 
quello che fi parte dalla corte debbe principalmente mi 
are di fcacciar da fe tatte le paffioni e partialità corte- 
giane,perche altrimente facendo , fi dorra fempre della 
partita della corte, e piagnerà continuamente d'e[fere 
tornato a cafa.. Non finega già che nelle corti non fiê= 
no molte occafion per dannarfi,e nelle cafe maggior'in 
drizzo per faluarfi,ma in nero poco giona al cortegia» 
no mutare religione fenza cabiar conditione. Potiamo 
ben perdonar al cortegiano della promeffa che ci fa qua 
do dice.lone uoglio tornare nella mia terra , e morire 
nella mia cafa, percioche affai baftarebbe ch'egli firiti 
raffe a niner bene,che proporfi di morire. Quefta noftra 
nita mortale auenga che a niuno fia conceJo dirifiutar 
la,e nodimenoè obligato ciafcuno a emendarla, fi come 
il Santo tob dicea, n mi (piace perche uino, ma mi duo 
le perche non mi pento e caftigo come dourei,quello che 
fi parte dalla corte etorna alla fua cafa, può molto piu 
ragioneuolmente dire che fi ritira a wiuer bene,che non 
fadicedo che fi ua a morire s perche fug gendo dalla cor 


te;tpuòtenerfî certo, e fra fe medefimo penfarlo, ch'egli. 


fenfuge d'una prigione generofa', da una nita: difordi- 
nata, da unainfermità perigliofa, da una conuerfatio- 
ne 
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ne fufpettofa,da nna longhiffima morte, dauna fepok= 
tura lauoratase finalmente da una Republica confufa: 
L'huomo fauio e uero comofcitore del ripofo, dirà fem 
presche chi utue nella corse morese chi ripofa nella fua 
cafauiue, perche ueramente nonè altia uitaal mondo, 
che quella dell'bmomo padrone della libey ta, che puo ci 
re doue glit piu ag rado,e puo fare quella che fili cons 
siene fono molti li cortegiani che fanno nelle corti quel 
lo che fono obligatie raviffimi che facciano quello che 
uogliono, perche folamente perli negatij;e per li piace» 
ri particolari tengono il defideriosma non la libertade; 
è neceffaria cofaa colui che fi ‘parte dalla'cortecomins 
ciar molto Inanzia ridurre li penfieria fe; er parimen 
te fequeStrarfi daili negou, perche ancora che per ag- 
giongere alla fua partitali fienodimefiieri pochi gior- 
nimondimeno per fuellere intutto daft leradici dema 


li penfierili bifognaranno molti annisnella maniera me 
defima cheli nity a fuoco a puoco'fi fanno peculiari al 


l'huomo,in quella ifleRa deue ancor cercare di fcacciar 
lida fe,ma segli a/Pettarà a uoterfone priuare che tut 
ti gionti infieme ilcaricano auntempo;indarno fi po- 
tra bene affaricarsma non già priuarfene d'alcuno, Deb 
be ancoril cortegiano cercare di conofcere quei nitij che 
piu li tengono il core oppreffo , e'tcorpo disbonefto 5 
e da loro primieramente cercar di feioglierfi, &fe 
non di tutti in uno medefimo tempo,almeno hoggi n- 
nose dimane an'altro,e cofi l'uno dietro all’altroyma in 
guifache done. fi prinarà d'un uitio;in uecédi lui vinge 
gui diacquiStare e colocarli una nirt, Non intendo pe 
vÒ che fi ordinariamente come li Siteni paffano;che cofi 
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gni giorno s’habbia a laftare un nixio > perche în effet- 
p non farà poco inun mefe il prinasfi intieramente di 
an folo. 11 maggior inganno delli cortegiani èche effen 
coftati nella corte trenta anni disbonefti > fi credono 
«be tornati a cafa în fpatio di due diuenire boni;è di me- 
fieri all'huomo affaticarfi molti giorni per effere nir- 
tofo ,mamolto piu per diftorfi dalli uitijpercioche lì 
titij fono di tal conditione che uengono a, noi ridendo s 
ma non fi parteno poi fenza noftro amaro pianto, qua 
bè maggiore il dolore,e la noia che ci reSta,fe li nity di 
fiacciano,che non fu l'allegrezza e'l piacere che di lo 
ro ne godeffimo , perche fe di continuo ne diletti ci duo- 
i dell’errori che comettiamo, quanto maggiormente 
ci ne dee dolere quando proponiamo d'emendarfine, Se 
il cortegiano è ambitiofo li fara gran trauaglio non po- 
terecomandare,s'anaro,n0 haner mezzo da guadagna 
rofe rincrefceuole e faStidiofo , non hanere cagione dî 
burlare e offendere altrui, e per ciò diciamo che s'ha a 
partirfi dalla corte,è bifogno di buonarimo, e non me- 
nonecefario a wolere perfettamtte godere la quiete dî 
Sano giudicio, e di non uolgareintelletto; molio mag- 
gior dolore farà di coloro che finalmente fi parteno dal 
la cortesil uederfene affenti,che prefenti nonli fu alle» 
grezzasi quali s'al mio parere crede[fero,non folamtte 
fi sforzarebbevo di laffarla,ma ancora di fcordarla,per 
che fi come la corte pare molto piaceuole per lediuerfe 
nuoue che s'intendeno da lei, cofi è molto perigliofa a 
chi unole guftare gli effetti cr fuccefh fuoi:in tal guifa 
conuiene al Cortegiano che fi parte dalla corte. gouer= 
narfi , che per tornarle non ceffi d’alcuno. fuo minimo 
negotio 
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negotio » ne fi finiffri pur di perdere un paho folo, per 
che altrimente facendo ; la follecitùdinedi cafa fua lo 
indurrebbe di nuono à cercare la compagnia e la libi- 
ta della corte Jempre che uacano Ve conati, comente, 
beneficije officij, molti penfieri Setocchi & nani ta- 
mentano fubito il cuore dell’hnomo uirtuofa sg gid p- 
questrato dalla corte , dicendogli che fe egli non fi faje 
gia ritirato , che le cofe fue con loccaftone di quelli if- 
fetti baueriano potuto megliorare , & perciò uorreff= 
mo che questo tale fi gQuardafe non folamente di ion 
ifprimere la corte con la lingua : ma anchora di nòn rè- 
carfelaà memoria. Debbe anchora penfare che alte 
molte fando egli nella corte occerfeno fimili uacanze, 
delle quali allbora non gliene fucceRte alcuna se che di 
Leggieri d questa fiata gli bauerebbe potuto auenire la 
Jemigliante  & molto meglige anzi di meno pefo da 
Softenere, fentireil grido da longi , quando di niuna co- 
Sauienprouifo,che Sando prefente, tanto piu che nel 
le corti è fempre maggiore la uoce di quello che non vie 
ne dato , che diquello che uien tolto Sonn ueramente le 
cofe della corte di cofi peffima fortere piene di tante oc- 
caffoni cattiue,che chi feneaffenta debbe piu tofto fia 
Je proporre di far forza e necelficà, che per folo defrde- 
vio, perche ciafcuno maligno che tiene pure intentione 
di perfeuerare nella corte, non potrà egli certamente 
durar moltos fe pur qualche tempo (eguirà , all'ul- 
timo ne uerrà poî in eStrema rouina . Doppo chel cor 
tegiano fara tornato a uiuere nella fya cafa , hada mi- 
vare molto bene di fuggire turte le uie che di noîa & di- 
[piacere gli poteffero e[fere , perche facendo eglida al- 
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tra guifasfe egli laua nella corte mal contéto, nellafua 

uilla uinerà difperato,perche non potra egli eRere che 

la priuatione della compagnia, l’importunita della mo 

glie,lì difpetti de figlinoli,le poche confiderationi de fer 

nitori, ilmormorare de uicini non li rechino alcuna nol 

ta faftidio , confiderando egli di quanto perigliofo golfo 

è fuggito, laRfando: li tranagli della corte , tutte quefle 

‘10° | picciole turbationi bada tenere à fomma felicità, per- 

hti- i chein effetto niuno dene credere che per uenirfene à ni- 
te f nere alla uilla,ne dritirarfi nella fua cafa che perciò 

dim egli non babbia da effere fottopofto alla malignità del 
Wire A 1a fortuna, che alcana uolta no abbia da patire qual 
e alle che finiStro,perche molte fiate auiene è quello che paf 
canto | (andoper afperi e duri colli,non errò mai unpaffo foles 
chè È “che caminando poi per ameniffime piagge ne cadde s 
ie h percotendo co'luifo la terra. A colui che fi parte dalla 
pa A corte per bauer la quiete, è dimeflieri occuparfi di con 
ui- ® rinouoin buoni efercitij » perche segli confentirà al 
e nel Í corporipofare, e dard luoco al cuore di penfa» ¥ quella 
mie N che piu gli aggrada,fenza dubbiose l'uno, & l’altro fas 
tele A ranno caufa di presto Sancarlose forfi ditirarlo al fine, 
wo È nellaprefente uita non è cofa piu nemica della uirtù di 
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ofa | quelchefialociofità , perchegl’buomini che fi danano 
ehde- % piglianoil principio del male loro dalli fuperfini penfie 
ine A ‘rie dall’otiofi effetti,e nel ueroè degno di pietàil corte- 
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giano che ritornato a cafa non s'effercita in altro che 
magiare,bere,giocarse dormire, perche s'egli nella cor 
te andana con fu[petto de nimici farà, nella villa colmo 
de tutti i uitij è cofa propria dell'hnomo otiofo l'effere 
maligno,fancosdebole, tristo, infermo, penfofo, RARE 
10/9; 


Auifo de Fauoriti, 
tofo,&5 ingannator , <> da queîti effetti fuccede ‘poiche 
dandofi troppo co’ cuore al penfare, induce finalmen 
te a difperationese per il cotrario quello che s'occupa e 
affatica,ò fano, gralfo,difpofto,colorito;allegrose conten 
to, di modo che potiamo dire che l'honeSto efsercitio 
è cagione di buona complelfione , edi fana conditione. 
Debbe ancora ‘il cortegiano che fi lena dalla corte 
procurare di conoftere e praticar buomini Jani e byo- 
ni, perche una delle piu fane parti che fieno per dine- 
nire buono,è l'honefto er fanto congerfare. Debbe pari 
mente fuggire la pratica delli buomini uitiofi,ciancia- 
tori, buggiardi,e malitiofi, de quali Jogliono ugualmen 


te tuttii popoli delle picciole terre efere pieni , perche. 


Si come le corti de Prencipi fono piene di grandiffime 
inuidie, cofi anthora le mille Jono di molte malitie,non 
feria trito configlio che l'huomo fequestrato procuraf- 
edi leggere alcuna uolta de libri cofi d'hiftorie come 
di dortrimasperche dallo leggere fe n'acquiftano duo be 
ni l'ano,che l'huomo dall’eRempi che legge apprende ò 
a farfi buono,ò a dimenir migliore, l’altro è che egli oc- 
cupail tepo in uirtuofi e(fercitij. Debbe anco ingegnar- 
Si di commodare la conditione fua conforme a quelle di 
coloromella compagnia de quali ha da uiuere efferenel 
comuerfare piacenole nella creanza honefto, nel parla- 
YE corretto, & neltrattare fenza prefuntione, perche fi 
debbe ricordare che non fi partì dalla corte per coman 
dare,ma folamente per ripofare.E fe per cafo occorefte 
L’efferlì offerto uffici della republica come castellano’, 
Ò Maggiordomo,guardifi d'accettarli come da mortale 
peftilenza, perche certamente,non è bitomo tanto tra= 
uan 
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Dagliato e inquieto come è quello che s’intromette nel 
di efficij e negoty della Republica, L’huomo fuperbo & 
orgogliofo farà megliore eletrione uimere nella corte, 
che dimorarfinella villa , perche tutti tt negoti della 
silla fono difpiacenoli , & di coflo grande,e quelli della 
corte utili čr bonorati.Ma quando egli nedra li vicini 
in lite e difcordia , s'affatichi allbora di pacificarti [on 
feli uedrà piagnere li conforti, e fe mat trattati li dif- 
Fenda;fe in neceffità li fonenga,e finalmente fe in qual. 
che altro finiftro li uedeftemon manchi cò ogni fuo sfor 
Zodi rimediarli , perche facendo cofi darà cagione a fe 
miedefimo di minere convipofo e pace, & deffere bene 
amiato,e defiderato da tistto il cofiglio. Bifogna ch'egli 
fi guardi ancora di non e[fere in cafa orgogliofo,altero, 
difpiacenole ér importuno,perche altrimere la meglie 
Podiarebbe;li vicini il fug givebbeno, li figliuoli non Po- 
bediriano,me li fersi lo fersirebbono uolontieri.E molto 
ragionenole ancora che egli honori la moglie yaccarez, 
Zi le figlinole s occorri e pros egga a figliuoli , pratichi 
bumanamente co debitori , fi confeglia comicini, e per 
doni alli feruiteri , perche in uero nella cafa d'un fanio 
molte cofe fono pinda fimulave che da castigare. Non 
lifi conuiene anchora dopò ch'è partito dalla torte far 
conuiti troppo grandi ne di molta fpefa , nedi contin- 
uar- cibidelicati,ne proueder di uini pretiofi , ne ufare 
nella fua cafa pazzine buffoni di forte alcuna , perche 
il fine peril quale l’huomo fi parte dalla corte ha da ef 
fere non penfar pin tante delicatezze,come prima , ma 
per uiuere honeftamente. 11 proprio bene del cortegia- 
mo chefe ne torna a cafa, l mägiar poco,il bere media 
namente 


Auifo de Fauoriti, 
namente „il ueStire honesto „il palfatempo cauto, & 
con diforetione , €l pratticare uirtuofo perche d'altra 
Quifa uerrebbe a fare della villa corte, done douerebbe 
piu toflo fare della corte villa; quello fa della nilla cor 
te, che vine nellavilla come facena nella corte , 
quello fa della corte uilla sche uine nella corte come fa- 
ceua nella villa. Eanchora honefa cofa che ritornato 
a cafa, vifiti gli bofpitali, foccorra li poneri , fanori- 
Seagli innocenti, & compartila robba con li mendi- 
chi, & di queta maniera nerràa Sodisfare alli pecca- 
tipaffati, &arendereil maltolto. Sarebbe SJuoufi= 
cio anchora affettare le diferenze frale mogli e ma- 
viti che nonuinono infieme,pacificare gli nemici, mifi- 
tare gli infermi , & pregare per gli banditi, accioche 
egli non paffi giorno fenza fare alcun’opera lodeuole. 
Debbò moltoe(faminare fe Steffi ancora,e uedere segli 
barobbato, nafcofto adaliri s bauuto in preSlitos tolto 
per forzase acquistata illecitamente qualche cofa s-e fe 
trona o bayererobba ò danari non fioi, pronedi fubito 
di rendere iltutto, perche impolfibile cofaè che quello 
che tiene la confcienza macchiata , tenghi mai lauita 
conripofo ne quietesè bifogno chel Cortegiano già par 
tito della corte falliciti anchora li monaSteri,oda molte 
meffe,ò prediche,ne laffai vefperi,perche l’efferciti uir 
tuofî auenga che nel principio paiono difpiacenolis con 
tinouandoli poi dilettano però grandemente, Sarebbeli 
ancora di non poco profitto che mentre ch'egli uine or- 
dinaffe le fue facultadi, & fi difcaricaffè la confcienza, 
aiutando li parenti,fodisfacendo li generis pagandoye 
viftoramdo lifermitori, 4 vimediando alli figlioli; -per 
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che doppo che egli farà morto tutti attenderanno a pie 
gliar la robba , & niuno a ricordavfi dell'anima, quello 
che comparte larobba in quefta uita e amato da tutti, 
e niuno li defidera la morte , cofa che nò aniene di coluî 
cheoftinatamente no'l fache per hereditarlo, ognuno 
defidera di uederlo tosto morire. Finalmete diciamo,et 
confegliamo al cortegiano che ritorna a cafa,che 30c- 
cupiînaltro che in a[fettarfî di morire. Non dica alcu 
no che fe le dette cofe fono facili da leggere, che fieno 
difficili d’effercitave , perche ogni uolta che noi ci sfor- 
gamo di fare qualche fegnalata cofa , conofciamo chia- 


| yamente che ualemo molto piu che noi medefimi no cre 


deuamo. 


Che lavita della nillae piu quieta è di mag- 
gior priuilegio, che non è quella 
della corte. Cap. V. 

Es priuilegio della uilla, che niuno le pof 
babitare ne niuere che fi chiami, ne poffi chiama- 

ve domeftico ne famigliar di Re ne di Signore ,ma 
che ciafcuno liberamente uiua nella cafa che fudel- 
l'ani fuoi ò che egliper fe medefimofi comprò , fenza 
che niuno ufficiale della corte li dinida ne comparti la 
cafa, ne la robba, cofa,& gratia che non godeno quelli 
che anno nelle corti, ò uiuenonelle gran città,che a lo 
ro piglianole cafe, diuidono i loggiamenti, parteno la 
robba, affegnanli gente firaniera , fannoli mille burle’, 

robbanli la legna, guaStanli il giardino,rompenli le por 

te,gettanli a terrai palchi delle camere , lenali e mat- 

oonati,torbianli l'acqua del pozzo; fpezzanli iuafi per 

X doni 


Autode Fanotiti; 
donli lechiaui, pinzonlii muri yer allemoltedi dishrono venel 
van le figlinole.o quanto di buona fort 


tiene commado di ninere nella vili 


giorni della sita fha, non condfcerà none condizioni di 
gentesnon haura fatica dichiederela beliza der aloga 
giaren mtranagliara di farft torrein! brui 
vda padroni della fisa Sangayon cercarà loe 

prefbà palazzo,non fard Parole nel parti 
lacafaynondara cautioni perche fi fidino 

gliarà a pigione letti per fernitori; meg 

per canalli ne darà alli fisoî padroni cofa 

quanto hanere egli fì tenga chi tutta | cafa fsa tiene 
con lui:perche mutare ogni anno iee egnigior= 
ua coStumi oltre èbe fig untranaclio intolerabil se Una 
Spefa e tributo infinito: È prisilegivianchoradella villa 
che'l gen:il'huomo vl ovan ricco che ordin amente tie 
ne la fsa cafa e nine in lei;che egli fia fempreil miglia- 
ve delli altri buoni, ot maggiore ditatit. Cofa che non 
puo effere nelle corsie nelle grandi ciràmelle quali. fo» 
nomolti altricheta #anzano con pia ricchezze. in tene 
re piu compagnia, ix ueStirpiubelle e ricche liareesin 
pretiarfi dimaggior nobiltà di Sangue; baner piu paren 
tiin poser piu nella republicain darfi pi alli negotiis 
E in efer ancordi pis nalore:Ginlio:Cefare folena di- 
re che egli piu tolto hauerebbe uolutò effereil primo de 
una uila chel fecondo di Roma Noi ofariamo di dire, 
e di prouarlo persero anchora che è gli haomini chetë non 
gono gli penfieri alci ela fortuna baffaslicanierebbe mol mie 
éo piw, e li farebbe di maggior profittosenbonore nine- robh 


foma 
È gem 
fono c 
feric 
Cerin 
pami 


ihoia 
lla the 


non an- 


geene 
ree sin 
pares 
ogol , 
ma di 
mode 
dires 
chetë 
emol 
piue 
yé 


E dottrina de’ Cortegiani. 162 
ve nella uilla honoratamente,che nella ci:tà baffamt:e,, 
la differenza che fi nede effere dall’habitare d'un Laoco 
picciolo à un grande è, che nella illa vedrei mol: pone 
ri, de quali haurei pievd;e nelle citta,e nelle corti molti 
grandiffimi, de quali haurei insidia. E parimente pri 
uilegio della uilla anchora, che. ciafcuno goda quieta- 
mente le fue terre , le fue cafe, le fue faculia,verche 
là non occorreno fpefe difordinate „ne la moglie è golo 
fa dite,ne tu fafpettofo di lei;che le ruffiane. non foleci- 
tanome.gli amanti ogni bora la uifitano,ma folamente 
Sattendealla creanza delle figliuole, all’infegnare.alli 
figliuolia honorarfi conli parenti, e finalmente all’effe= 
re padre e primo di tutti gli altrimonfi puo dire di po~ 
ca fortuna effere quello che uiue nella uilla contento s 
perche ineffetto egli nine con piu ripofo aftai,conman- 
co trauaglio , con piu utile fao , e fenza danno del pref- 
fimoznine come egli è obligato,e non come è affettiona- 
to conforme alla ragione,e non fecondo Pappetito, r 
di quello che egli tiene ò guadagna,e non di quello che 
robba,e in [emma uine comebuomo che teme la morte, 
cp non come chi fpera fempre di uiuere , nella villa non 
fono alt:efineftre che fignoreggiano la tua cafa ; non ui 
è genti che incontrandofi lunol'aliro ti finifiri, non ut 
fono caualli che tiingombrino la nia, non vi fono Saf- 
fieri che ti (gvidano,non ui fono torchie accefe che pin- 
cerino, non ui fono certe giuflitie che ti facciano im= 
paurire,non ui fono Signori che ti precedino „nan ui fo- 
no rumori che ti turbino, non ui è. barigello che tì difar 
mise quelloche piwimporta snon ui fono buffoni che ti 
robbano;ne femine del mando che t'affaffinano i dana- 
í K2 ; 


Auifode Fauoritî, 
vi. E pur anco priuilegio dichi jia nella uilla, & che 
pur ch'egli ingegni compartire bene il lepo, per gran 
de cofa che egli fe babbia da fare , non glie nemanca 
mai, & chefia iluero ciò, mainonlimanca tempa per 
fare tutte queste cofe , leggere libri, dire l'afficio , odir 
mefa nella chiefa,wifitar gli infermi, andare per cam- 
pi cacciando , ripofar con gli amici, paffezgiare perla 
corte e giardino della fisa cafa, andara neder le fue pe- 
core e le fue vacche, mangiar quando gli aggrada, gis- 
care un pezzo a trionfi ,dormireil mezzo giorno, gr 
giuocar anche atirar di baleSta. Non banno quefte 
gratie li cortegiani , ne glihabitanti nelle gran'città, 
perche il piu del empo loro fpèdeno in Wifive sintiti, în 
negoti, innari penficri, é molte fiate in fpriv've 
ndo una uolta viferto ad Augufto Imperatore che un 
certo Romano gran negotiante eramorto diceno che ci 
tifpofe, fecondo che mancama il tempo a Bibulo per fuot 
ngosi , marauigliomi che! fapelfe ritrouare da mori» 
re- Halauilla anchora qguefto priuilegio, che quello 
che banera delle niti, čr frutti li poffa godere a fug di- 
letto č cometo , pigliamdofi molte uolte piacere dine- 
dere piantare gli frutti, vaffettare le viti, coprirle, & 
difcoprirle fecondo i tempi. uederletivare, e legare gr 
vidurrein cerchio, torzere, cr podare, uerdeggiare, è 
fiorire , è fopratutto uendemmiare , fi piglia anchora 
grandiffimo piacerein goderfî il fuoco fatto con legna 
delle fciepi, infcaldarfi alle famme delle fpine,in man- 
giare delle une prima della Ragione sin far fapori per 
da cafa , in fare fcielta delle une che fi ferbano per l'in 
mevsosin dare del grano alle colombe in far, del'uino mi 
fchia:o 
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fehiato perfiglinoli , & per la famiglia, în faluare une 
botta diuimo a parte, in gettare leuinaccie alle colom= 
be, in far qualche prefenteruSticale all'amico sinuen= 
der bene unamifurao foma di grano , in bere del fuo 
proprioino, enon eRere neceffitato ogni bora di.cac- 
siar mano adinari & comprarne alla tanerna quello 
chenon aniene alli cortegianiò cittadini , è qualinore 
banno mai:commodo di quefte cofe, fe non con grandif= 
fimocofto e fpefa loro , che molte nolte bifogna pagar- 
le atàto pefo d'oro.Eancor priuilegib di quelli che Stan 
mo nella villa , poterla caminar tutta foliò accompa- 
nati; come a uoglia gliene uicne,fenza uenire nella ua 
ce del popolozne perdere ponto della fia grasità. NDE 
poco anzi emolto beneffando nella villa lu hanere bi 
fogno di fendieri chel compagnino , di fiaffieri perla 
mulla , di ragazzo che li porta drieto lacappa da ac- 
ua sd'unaliro che li portè il capello , e uelte da inner- 
no foderate di martori, divafo fiventino per la Stare, & 
quella che è dimaggior piacere è quando la villa è pic- 
cola, e poco popolata, che non folamete fi ui puo andar 
palfeggiando;ma cantando ancora; non È folo il marito 
quello che nella nilla fia privilegiato ; ma ta moglie an 
cord; laquale non hadimeftierid'alcuno che li porti al 
ta lasefta, che gl’acconci il tapetose origlieriin chieJas 
che li porti il baldachino inazi,ne dè menarfî dietro da 
nia per fuo riguardo, ne donzelle; nedi feudieri,che li fo 
fienga il brazzo, ne divagazzo che li dial'officio, ne dè 
gouernatore che copagni li figlioli; ma già nō lafciare 
mo di direche uî fono alcune tato feioccheset uane,che 
cofi adovnate fe ne andiamo p la illa dinazile nillane» 


Auifode Fauoriti, 
comefarebbono fe fiffero: è corte dinanzi l'altre: graò | flare, 
madonne. Il bene della uilla che per girfolone accom=. | modir 
pagnato d uifftare il'uicinosa udirela meflarapodarle | fmi 
Hiti,duedere la pofe(fione, è riconofcere le fue»beflie:i, velaj 
d cercar il pecoraio,o wacaio, augmenta larsbbasenon. | Tute 
perde punto dell honor fuo: Enonfolamente privilegio i lami i 
nella villa,che ciaftuno poffî andar folo,ma anchorafen pelo 

Za cappase enza faglio;dcon una bacchetta in mano; è 

conambi li dedi groffi delle mani fotto laci nta; o conle 

mani di drieto gionte infieme. Non è poca ma grade la 
libertà della villa , nellaguale puo l'uomo andar: fcal- gglifi 
Zafe per forte le calze gli annoiano s ouero ‘portarne un tds 
pato di quelle è guifa di galeotti, e fe nonunol cappa» chio: 
puo andare în coletto;e feil giuppone l’aggraua lo feio- della 
glie d'og'intorno,fe ha troppo caldo fe ne puo gire: fen- fopra 
zaberetta,e fe ba freddo ogni ueftuccia gli è buona, fe | tan 
pioue molto conuntabarro fi cuopre; fe èfango con un È qui 
paio di groffe fcarpe:dì corame nd dovelì piacesefeal | vere 
tun fofo d'acquatroua nel'camino con l’aiuto d'un le- | 
gno lo falta:V n pouero gensil'buomo , chenella villa f 
trona un faglio di panno ancor che non molto perfetta: 
una capetta sun capello affai buono , un paio di Quanti 
gia dimezzo anno;un paio di pianelle;chenoni fiano rog 
te cofi commodamente ud egli'alla Chiefa , comeanda- 
ria un fignore con le ueste foderate di martoro E ana 
chorufanza nella uillasche ciafcuno che ui fi troua puo 
non folamente andar folo,& in coletto, ma anchora CA: 
minare,0 paReggiare a piedi fenza tener ne mulane ca- 
uallo , non ba di meflierimeno'andando è piedidi come“ || de 
prar malame îrigliayne cercar Raffieri,ne lita Siri- rash 
glia» 
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fliare,di tagliare le crime, di coprar guarnimenti, di cð 
modarfrent , di fareimpirele felle, hanere cura delli 
f onidiferrarlaiogni mefesdidarli lher ba,di gouerna 
ve la paglia,ditronar biada,e di forniele mangiatoie» 
Tutte quefiecafuccie à un pouero gentil ouomo non fo- 
lamente fono difpiacexcliymaancora di grande fpefa, # 
peso deltaquale fi feniengni fiara chefi pone mano alla 
borfa per.damari;0i che fi parla dimaritar qualche figli 
pola, NOE GA lafciarfi di foriner quello che fa un pone 
yo gentil hiiomo quando fene udasmercait nella villas 
egli fi mactieumgran tabarso tauolge al catoun toca 
todi Panno di lino groffo.epertalo come un capello uec 
chio: fi calcia certi fpromialla» ginetta; coni fiualettè 
della fefta piglia a nolo da qualche nicino una rozza, € 
fopradi leicaualca, con piedi ne fiaffilic6 una bacehet 

ta'inmanocenchela inuia; e quello ch'è piu da notare 
è quandoincontrala gente per laftrada, che s’ifcufa ha 
nere ilcaualloinchiodatose a quei delmercato dice ha 
uerlolafciato all'hofaria del ponte legato, ma quando 
fe nesorna alla villa dice a gli uicini che mene dalla cit 
tà auifitare qualche infermo, d a pregar qualche pri- 
gione,ò da terminare una lize,ò da uendere qualche gra 
no; da comprardella feda,ò del pannosò da fcuotere i 
terzo del fuo pagamëto,e come ciò fia uero fi uede benif 
fimo che portale bolge piene diberbe per la pignata, 
del fale per la cafa,delle fcarpe per la famiglia: dello- 
lio peribuenerdì,delle candele per la noite € non farà 
gran cofa,che egli fi porti anchora un ronchetio per po- 
dare leniti. To prego Lilettori della prefente fritte 
rache piu tofto notino quello che diciamo poi che tane 
x en 


Auifb de Faiioriti, 
toglipuò gioware , che riderfene : perche in effetto al 
posero gentil’buomo molto piu è lecito e Jano configlio 


andare con unarozzase proweder fi da mangiare,che fo 
pra di uno cauallo morirfi della fame, 


Che nella uilla fono i giorni piu longhi; 
piu lucidi,e Je maffaricie,e forni- 
mentidicafa piu commodati. 
Cap. VI 
E Costume di: ciaftuno che miue nella nila, di tener 
=incafa um'arcada burattar s unamattara daim 
pabaresun forno per cuocere, le quali cofe nonfi pons 
notenere cofi facilmente: nelle corti ye framolti:po- 
poli;dowè di meStieri comprate il pane ch'è duro,fenza 
Sale, ò negro, ò mal lenatosò di mal'odore;ò mal cotto ð 
abrufciato,ò affamato, ò forte; ò bagnato, d bumido, e 


mal fasto,di modo che homo s'afflige del pane cattiuo 
che comprase dei danari,ch'è mal Pfi Né occore cofi 


certamente în milla, dose fi mangia il pane di formen- 


to eletto;macinato a perfetto molino „tratto pian pid- 
29, paftato perire fiamigne, cotto in forno largo,frefto 
del aì innazi impalftato con buon’acquasbianco com'è 
la neuese molle come (ponga,quelli che winono nella pil 
lasé fanno il pane în cafa loro, ne tengono fempre ahor 
dantemente per la loro famiglia, no’lehiedono impre- 
fiitoa gliuicini ne ponno dareaponeris tëgona femos 
la per li porci, Zambelle per fanciulli, torte d'offrive a 
frati fohiacciate per ferisitori, conciglie per fé gall 
farina da frittelle; butiro condi ?, Ò falaro perai fal 
to.Ha maggior comsd.tà ancor quello chefianelia villa 
di fa= 
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E dottrina de’ Cortegiani. 165 
di fare pimeffeicitio;e di fpendere con meno ocio ilteme 
posche non banno quelli che uinono nelle corti, & nelle 
gran città;perohe in quefti luoghi ciafcuno ha da con- 
fiderare d'efere diferetonel parlare,graue nella perfo- 
nasboneSto della uitaseffemplar nell’opere ; ragguarde 
sole nel connerfare; paciente nelle ingiurie, non enere 
molte uolte buomo di pazzia:perche nella Repè huo- 
mo tenuto tanto più grande quanto egli piu rare uolte 
efcedì cafa .. O fortunata uilla, e fortunatiffimo chi in 
te uine, edimora,donde è lecito à ciafeunofarfi alla fi 
neStra,guardar per il corritore,paffeggiare per le nie.» 
federft nella porta; dimandar.la fedia Stando nella piaz, 
gasmangiare nella entrata della portasandar per corti- 
le; diportarfi àgiardinibere con la bocca iSiefßa , done 
furgino le fontiueder ballar lefantefehe, accettare con 
uiti delle nozze,andar à mangiatesall’effequie s & ofi- 
ci di mortiseRere padrigno ne batiimenti, & andare af 
faggiando del nino de icini, tutte queste cofe fi porno 
fare nella uilla;fenza perdere Pauttorità, ne auentura 
re la dignità,’ ha ancor quest'altro dono , che nella mil- 
la fianno le genti piu fane , & mi fono fempre pochi în 
fermi,che non auien già cofi nelle città, nelle quali per 
efferui le cafe pin alte s gli alloggiamenti trifti, le wie 
fiveree; (i corrompe fempre piuteflo Paria, e parimente 
Sinferma piw ioflolagente . O benedetta uilla, nella 
quale fono le cafe piu grandi, le genti pin fane, l’aria 
piufincera,e chiara il mattonato piu netto , la piazza 
più libera;la forca pin wacua;la Republica piu ficura, 
la fanità maggiore slo e[fercitio piu continuo, la fofa 
piu bonorasa,la compagnia pin cara, € fopra iltutto li 
pen- 


Auilode' Fanoriti, 


penfieri minori,<r i piaceri ma ggiori,s'ha ancor nale 


tro auantaggio nella villa di piwdelli cistadinize maffe 
me inuna piccola come diciamo volgavmeniedì pochi 
Fuochi,nela guale mon fitrouino medici giovani yine in 
fermita necchiema nelle gran citta di mestieri partir. 
le rendite in quattro parti, l'una a buff ni perle» buvle 
Chefanno,e dicono vm'aliraè buomini totii; che diffena 
dono leliti l'altra allek tegheschetrevedono di medis 
Cinese l’ultima alli medici che curano gli infermi obea 
nedeita nillaje benedetto colwi che vinein lei, poichelà 
non uengono buffoni ynon fi fanno lattonariznon fi cono 
ce infermità di cancromedì perlefiaynonfsfente la pa 
dagra,non fi temenoicicolini sneli napori del: fiato;me 
milzasnon ni fono le opilationi,ne'occorreo quei acs 
ċidenti cattini,che fi fpeRo fanno nelle citta,ne ni more 
no le genti di doglia all’improvifomai, che piu cebbrio 
dire o uilla beata , nella qualefenon quando fi fabrica 
qualche cafa non fi sà mai che cofa fia'ne mationi,ne ha 
vena.Nella uilla fono i giorni pimlonghi,e fi godono cd 
piu dolcezza di quello fi fane fuperbi popoli,nel liguali 
Si paffano molti anni fenza auederfone ; molti giorni 
Jenza piacere; e che fia vero chealla Campagna S'ingan 
ni meglio iltempo,che né fi fanelle cista fi nede c} iaro, 
che nella villa "ha piudiletto;e piw contento în un fol 
giorno,di qllo che inun mefe fi pofi hanere nelle corti, 
O quanta è grata la flantia della villa,nellaguale il Sole 
è piu chiavosedurebilesefi fa giorno la mattina piu to» 
Šo;e la fera notte piu tardistutta la notte è piu quieras 
laterra manco humida,Pacqua piu frefca,chiara;e fapo 
vita,l'aria piu fciolta;e liberali fanghi pin fermi; e du» 
ri, 
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E dotttinade Cortegiani. 166 
rijele piaggicpiw allegre, flado nella città fi fente, ma 
nonfi gode ilgiorno; ma nella illa gode, & non fi fen» 
te, che qui è il giorno pia lucido , conmeno tranagli s 
piulongo, piwallegros piu bello,meno ociofo, piu gione 
uole; c7 finalmente dico che fi gode molto meglio e con 
manco fatica.è anhor coume dicoloro, che habitano 
nella nilla ;.bawer fempre legna a bafianza per la cafa 
fua; che nella città non fi puo hanere fe non con difficul 
tà, eco lfpender molti danari; perche li bofchi doue fE 
taglia fono lontani, e quella dellimori uicini è uietata, 
Ò quanta differenza è allo invernarfi nella città,a quel 
lo che fia nella villa; nellaqualimai nò mancano trochi 
divouere, fiertiche di falici, radici di niti wecchiesfcheg 
gie, che fi fanno tagliado le legne,faffi di formeti,rami 
che fi gettano potadole uite,arbori che fi feccanose fr 
di che fi tagliano; tutte quefte cofe fono ordinarie al uo 
ler di ciafcuno;ma quando alcunoè aftretto dalla necef 
fità, nonli mancano palchi da gettare a terrascaffè nec 
chie dabrufciare; botte fracide;fedie rotte,fcope non piu 
buone, e mille cofe altre da provederese fodisfare albi- 
fogno » $ufa anchora nella uilla prouedere alla Stagio 
ne di paglia per tutto l’anno, cofa che nelle corti,e nel 
le città non fi puo cofi facilmente fare ; perche ui fono 


quelte tre cofe-legna, paglia,e biade per cavalli di man. 


co fpefa alli Signori şer gemil'huomini da pagare, e dî 

maggior fatica da poterft hanere , la paglia è molto ne 

ceffaria per le mule chetirano li carri, lo inuerno perbi 

buoiye per pecore quando neva per il ronzino » che fe 

capalcaper le canalle ch'infantano;per le mulerte che 

Si allevano , per cuocere ilforno s per pagliarizzi da 
i dormire; 
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Auifode Fauoriti) 
dormire , d’accendere fubitoil fuoco; e alcune volte 
per mandare qualche foma'al mercato, quello che per 
tutte ledette cofe basefte da comprarla paglia al fin 
dell’anno mifaprebbedire quantolicofaffe. E ufanza 
anchora nellavilla ydi mangiare done pinalt huomo:di 
letta , & alihora che piu li ča grato, douenello corti 
suttoil contrario fi fache fi mõgia tardilicibi che fono 
fieddi,e poco fapori:he qualchefiata è sförzatodiman 
giare con «no che ti farà nimico,O felice hilla ne lagyan 
le d'inuerno fi mangia al fuoco, efate dinanzi l’entra= 
ta della porta nel giardino fe ui fono conuitati s fotto le 
loggie fe fretroppo caldo,me prati di primauera , prefto 
le fomi lì giornè di Pafgua,nelle viti quando fi pianta, 
emelle corte fe fi batte", foli fe per cafo fuffero di lutto $. 
gnati li giorni delle festes di mattina per tem- 
ncamizano per qualche luogozcon perfusti efa- 
è nanga caccia; fe lidentinonli fernono tutta la 
sta, quando presto noglionomangiare la fac 
cino roftivescenino tardilafera fe mon filemon gustose 
piutelio quando bannoappetitoz ire effetti bifognano 
nel buon mangiare pit primo quando soglia neiene, il 
fecondo di quello che pin gli apgradifcasit terzosin com 
‘pagnicgratase piacenole, quanto queStieffesti manca- 
no, l'huomo puosmaledive i cibi che tiene innanzizer fe 
Reko anchora che gli mangia « Sicofiuma parimente 
nellanilla efercitarfi inuarie occupationi s haner per» 
fone daricrearfi;che nelle corti;e nella gran città non fi 
puofar cofi,perche pochi ui fonode quali fi fidianzo ep 
Infiniti de quali temiamo ò fortunata nita della silla, 
nellaguale fono diuerfi modi da palfare ilipo pefeare 
con 
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Edottrinade' Cortegiani. 167 
cò gli ami,tëdere il nifoo alle paftare, uccellare cò fmer 
lie parauieri,titar d’arco;e dibaleftra alle colobescate 
ciar cd cani;pefcar cò veti, andar.alle uiti ,cõtar fauole 
cö leuecchiefar to cëloanouato, steder col Piouang 
dimadar noneallhostestúrti queSti piaceri diporti figo 
dono nella nilla,e fi bramano nelle cortise nelle città, 


Chenella Villa fono gli huomini piu wir 
tuofi,e meno uitiofì di quelli che 
fieno nellecorti de Prencipi.. 

Gap. © VIL 


E priilezio dituttì quelli che uinono alla villa dî 
patir meno trauaglio,e di goder le feste con molio 
piacer cofa che nella corte,e grade Republica nõ antene 
rofi,perche doue è gran cofufione dinegotije forza fem 
pre andar molto accopagnatize fono fempre con poca al 
legrezzazne mai fi conoftein cafa loro il giorno festino 
call’alrho quatobene privò di turte quejte fatiche mino 
ro quellide la uilla:perche il giorno della festa il viona 
no fona le ciipane cò folennità ila) innanzi fcopa la chie 
fa cantala mefa allbora debita,tiene di continuola ca- 
mifcia bizca fopra l'altra ueSta;dà auifo delle fefte della 
fettimana,empiese nettai luminari, dà del pane benedet 
to la Domenica;dichiara lo euangelio,difcomunica colo 
yo che nom hanno digiunato, uccide delli uitelli pey gli 
infermisogni un fe nefte ti fagli dalle feste tutti dano lof 
fertàal prete,la fera giuocano àtirar le piesre à un fe- 
gno, fonano nella piazza il täburo;ballano lè citelle ne 
prati,i gionanilinänottorno;fimifita le fpofeye qualche 
î fiata 


iAuifo de Fahoriti; 
ta sè lafeSladel popolo,fanno correre un toro; mail 
* ‘fegnale pin certo delle fefe nelle:corti,è Vufarpin è be- 
detti le donne che glialri dìnon fanno, lenarfi tardi gli 
buomini,calciarft la fante di cafa fcarpette roffe , bere 
un trattoi fernitori innanzi d'adir la mefa mettere to- 
uagliebianche alla tanola ;giuocare alle carte dopò il 
mangiare, uifitare le donne infantate, fofpettare nella 
Chiefa delli uicini,gr inuitare le comare a merenda con 
loro. Nella uilla anchora fi mangia gli sccelletti, ér 
le carni grafe, ma nelle corti ,ò nelle gran città , com 
pranogli uccelliwecchi,e le carni magre e flanche, ò ui 
tafortunatifima di chi uiue nella milla, che mangia 
gli uccelli graffi gionani, che fono ben pieni di cibo sfax 
ni,teneri, eletti, di grande nodrimento, mangia anchora 
colombini estate , piccioni cafalenghi y tortoredì ga- 
bia,colombe di torre, polli di Genaio ; panoni di Mag- 
gioyuccelli di fiume,capponi appaSHati, galline che Staa 
no in compagnia de galli,lepri di piano; conigli di ferre 
glio, quaglie prefe con reti, pernice'prefè da fparanieri, 
e pernigoni, buonifimi e mille altri faporiti cibi, & 
auantaggi buoni. Non dirò gia una,ma duesetre nol 
tc felice nita della uilla poi che è li babitantiin lei non 
mancano capretti,me agnelli da mangiare,me capre pre 
gne yne becchi da mazzare,ne buoi per lauorare i cam 
pi, ne nacche per uendere, netori per correre, ne ui 
tetli per infermi ; ne porci da falare ; ne lane per neftis 
re, necasalle da nodrire , ne mulette per caualcare > 
ne latte da mangiare „ne cafoda ferbare , finalmente 
vengono cofeeletteda uenderé nella terra, & teneri 
Agnelli da mangiare per la Pafgna, è coftume P 
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E dottrina de Cottegiani 168 
Spilla d'effere conefcsmto, I bonorata il buono;come.buo 


noe il rujtico maligno come rviho che egliè, che nel 
le corti, e grandi Repnblicheniuno è fersitome piezza 
to per quello che egli uale,ma folamente per q nello che 
veglidirobba tiene,ò quanto bon renélla villa fi faat- 
Phuomo dabene; gli sien prefentato daogwun ertjole 
chi ne tiene,ò prugnesò meloni, è mofcatelle, veri al- 
trifimili fruttiss’ufa parimemenelanilla, che ciafcu= 
nomarita la figliuola ad un'altro fuo uguale uicinos 
snanelle corti;nelle gran città, le maritano tanto lon- 
i da loro, che piz malte ipadri le pianzono,che non le 
«godono 3 di quanta maggior felicità è uno pouero la- 
'uoratore;che non è un gran fignore, poi che picino alma 
yodella cafa oinfronte alla porta truowa fofi per 
„le figliuolese moglieri per lifigliuoli,simparecano pref- 
fodi cafa, fi allegra con le nuore, 'honora con li generis 
cr effi compagnano i fuoceri ; S'invitano alle pafguesle 
comprano qualche cofa alle fere, danno la manza alla 
nepote pis fanorita,& accarezzano la nuora , che ten- 
gono in cafa, Nella pilla non fono gli buomini maitrop- 
po folitari , ne aggrauatidi mole importunationi , ma 
‘nelle corie nelle gran città , anchor che ogni difi gua= 
dagna danari,fi ine nondimeno con molti tranagli, & 
difpiaceri sò felice nita della illa nellaquale non fi le 
na mai la mattina di letro con nenfiero d'andar àbonw ho 
ya al configlio , d'andar alle dieci a palazz’ d! pagar il 
portinaio di compagnar il prefidente,d’afpeitare qual- 
che fasoritosdi flar al definare del Resti cercare doue fè 
rie uadi a mangiare,dandare drieto a forieri, & di pan 
gareil tito a danari, in nece di quefli penfieri quello 
che 


Auifo de Fanotiti, 
che Sta nella silla tiene altri intratienimenti, com'è 
udire ballare le pecore,mugir le uacche,cantare le paf- 
fare gridare le oche , nitrire le caualle ; urlare li tori, 
Saltare li manzi, giuocare li capretti y cicalarele gal~ 
line , infuperbirfi li galli, rotarei pauoni ; e milb'alire 
dolcezze fimili. Nella uilla anchora fono gli buomi. 
ni meno uitiofi,e piu dotati di uirtà,che nelle corti 6 
gran città non fi třonano,doue non mancano mille che 
nietanoil bene; e centomila, che perfuadono ilmale 
o uita fortunata della uilla nella quale l’'huomo da bene 
riguarda il giorno della fefta della fua Chiefs, offeri- 
fee tutte le feFle,ode mefta la Domenica, paga la de- 
cima al fuoVefcono „dà le fue rogalie al Piouano ; fa 
tutti li fuoi di cafa fanti porta d'offrire per gli parenti, 
impreStaagli uicini, da ogn’annol'agnelloà fanto An 
tonio , farinaal prete ; linoafan Lazaro, fnalmen= 
te fe ne na la festa a ucfproser arde fempre la fua can= 
dela di cera alla mefa. Non folamènte nale molto la 
uilla per gli buoni che ba, maanchora per il manca- 
mento de peccati che è inlei, perche nella villa non yi 
fono li fiati da inuidiarfi „non ui Sono li cambi cagione 
dell'ufure snele bottiglierie de prencipi attial peccato 
di gola,ne danari per giuocare,ne gentildonne da ferni- 
rene riali da concerrereme cortegiane d'amare disho- 
neftamete,ne torniamenti,ne giofire da ueftirfi,ne giufti 
tia da temere ne Cancellaria da perderfise glio che uale 
piusnon ni f onodotti,che ci pelano,ne medici checiocci 
dono.Si puo ancora nella uillase fpenderese fparmiare,e 
pisse mendlarobba,fecondo che Phuomo pare,che nelle 
coriie nelle gran città non fi può cofi faves perche fems 
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E dottrina de Cortegiani. 169 
pre ui fono gli buominî meno contenti , © con mag gior 
fpefe. O fortunato chi niue nella villa,che almeno non 
þa dimeftieri di tapezzarie di Fiandra , comprare pan 
ni per ufargli é tapeti per tauole , guarnire lettiere 
da campo, far lauorare nafi di argento, feruirfi. con 
foudieri, cercare cuoco, & trinzante, pagare maefiro 
da fiallasgridare co'l difpenfieri, & quello che piw im- 
porta, che non gli accade pigliare danari per cambi 4 
ne fidar del tutto à un fuo Camariere € in tuttique» 
fiioffici, er officiali è molto meno la fpefa che fifa » 
che non èil trauaglio che patifcein (offerire tante ua- 

nità,che in uero chi nine nella corte , tiene fempre mol- 
ti fernitori,piu per rifpettodichi uà , & niene da lui , 
che per bifogno ch'egli ne habbia di feruirfene. O quato 
in quefto cafoè fortunato chi nine nella villa, à lui ba- 
Aiaunatauola tonda , un panco largo, alcuni piatti di 
Stagno , qualche uafo di pietra cotta , qualche taglieri 
di legno,qualche towaglie groffè,ò di canape, òdi Stop- 
panna lettiera con le banche intorno , una camera pin 
tata cofi di groftoscon alcuni fornimenti di faglia, una 
coperta di lana , un matarazzo da due ducati,una taz- 
za d'argento,una lanza drieto la porta, un ronzi 
no nella Stallayuna targa nella camera, & 
unafante che gli poga la pignatta al 
fuocoscoft honorato con gft forni 
mentiftarà un Gentiluomo 
nella uillascome un Re 
con quante pompe 
eglitiene in 
cafa, 


Aùifo de Fanoriti, 

Che nelle corti de Prencipi è coltume ra 
gionar d’[ddio & uiuere come huo 
mini mondani, Cap. VIII 

I comemelle corti 


\'necampanaci 


>; me Pr aconfeffare, 
ne Pionano che chiami alla comunione , cofî quello 


‘che 
naturalmente è maligno, 


tiene maggior comodo per di 
Ucnire peggiore, Nella corte s'uno unole còmettere adal 
terio,mon macano ruffiani che negottano la cofa fe unol 
uendicarfi di qualche offefa mon manca chi fe ne piolia 
latura fe uorrà banchestare ad ogni pafo tromarà che 
avcettara l'inuitosfe nora publicamente mentire nd mi. 
cara chi laudarà il fuo parere sfe uorrå ribellarfi trona 
va molitpaffionatiche lo feguiranno;fe norra giocare, 
le barattarie publiche noni; mancaranno , fe norrà dar 
fial robbarestronarà uomini: di gran fostigliezza di 
ingegno, fe worrà giurare il falfonon mancaranno chi il 
paghi beniffimo,e fè nonli piacera d’andar' alla Chie. 
fa nonfitronard alcuno:che Ľaccufi in fomma'dico che 
dilettandofi de uit truouarà nelle corti i pis famofi 
maeSkri del mondo. Nelle cor, 
buomini da diuerfe pari 


ti fempre uengono ogni dì 
ti del'mondo;chi a negotiare, chi 
afarlite,chi a fernire gra farfi conoftere,i quali effen 


doanchornuoni uinonoun poco pin liberamente de gli 
aliri,per doue atiene, che fempre pigliano piu toflo la- 


agazzi da camera, fo natori cantori, e my 
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fici d'ogni maniera,con buffonidicorte, e ciarlatori di 
piazzase con gentil’'huominipoueri, a quali fono sfor= 
Zati di pagar lefi reslemanze,e mill’altre cofe tali y & 
tutto quelto yperò che danno nonè alfine di pietà per 
Soccorrerli,ma folamente per effere tenuti magnifichi;è 
liberali da loro se publicati pertali da gli altri; come la 
fortuna è Sempre incoStante a.colui chella comincia al 
Zare, incerta di tutto quello ch'ella promette, da que 
fionafcechemolto hefo occorre nelle corti da sic i 
adun'altrà;cader uno,& afcedere un'altro, movir'que- 
Sto p fiucceder quello , abbattere ilfanorito, fublimare 
Vabbatuto,non concedono l’entrata.a chi uiene, e prega 
noquelto chì fe ne ua,credono alli fciocchi , <> diffidano 
delli fanifidanfi de codardi;e fofpettano de nalorofi, cre- 
dono labugia;e contrafiano alla uerita, finalmente dico 
che fi gonernano fecondo l'appetito,e fuggono la ragic- 
ne:Con Ghi è molti altri fimili effetti che fi uedon ogni 
dìnellecorti de prencipi , ciafcuno tiene [peranga ogni 
boracheun giorno la fortuna. piglia la flrada Rentra- 
renella cafa, benche molte uolie aniene , che piu tosta 
quesli cortegiani trouano la fepoltura aperta per loro, 
che maila fortuna troua quelli per fauoriti.Nella corz 
te fono anchora molti figliuoli di fignori, che quando 
uennero a farfi cortegiani erano piu tofto atti a pigliar 
moglie che al feruigio de prencipi, perche nel nero fono 
poco.confiderati,parlano come inefperti; caminano fen» 
Za compagnia , contano alcune fue cofe infipide , fono 
freddiinogni cofasmel uifitare ritenuti,mangiano a può 
fa de uillani; con le donne prefuntuofi , e fenza intrat- 
tenimentomelle cortefie fciocchi; enelragionar di pan 
Mir lazza 


Auifo de Favoriti, 
dazzo ignoranti,il bene che di quefti tali ne fegue è l'ha 
uer occafione di burlarfene il giorno;e di farle qualche 
pasrala notte. Ogni dì nafcono nelle corti cafi fubiti, e 
difgratie non penfate ,come farebbe per modo di dire 
che l'amante comparle malamente guarnitoin gioftra, 
che il cauallo caddè ; che errò l'incontro s fi fermò nel 
correre, portò una liurea pouera , diede qualche colpo 
non buono ; contò qualche burla fredda, fe ne fece di lui 
Seberni la fua dona,bebbein qualche sofa del poco aye- 
duo difte alcuna feio cchegzasdi maniera che non s'ha 
altro che dirne perle piazzemeche ragionarfene.alle 
tauole di fignori, Nella corte mai nò mancano palfioni 
fia canallieri,difpiaceri fra feruitori, innidia tra fano» 
viti,concorrentie fra oficiali, nimiStà fra magnanimi, 
inquietudine fra ambitiofi,vifte fra malitiofi ; mai non 
mancano insentori,che muosono le cofe, ciarlatori che 
le contano, co feelerati che le foflentano, & molteuolte 
guadagna meglio nelle corti da mangiare un di questi 
buffoni co'l fuo cicalare, che non fannoi Teologiconil 
Suo predicare,melle corti tutto fi cocede,tutto fi diffimu- 
lastutto Sammette,tutti wbano loco , tutti ui paftano; 
tutii ui s'intrattengono,tutti nifi coportano ; tutti ui fi 
SoStengonoye tutti uiuono,e fe tutti niuono;dico chel fan 
no alcuni di giuocare,alcunidi forimereraltri di feruire; 
e altri difimularesalcuni di giurare e alcuni di métire, 
aliri di burle,e cianze, altri di robbare,et ancora molti 
di ruffiananeti fempre nelle corti quelli che fono fegna 
lati în qualche cofa trowano de gl'altri fuoi fimili,come 
dire[fimo,il furiofo troua conchi gridaresil. brano cò chi 
ferirfisildotto con chi diputare,l'adultero caschi De 
i Í toi 
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re,il maligno con chi penfar male,il golofo con chifpene 
dere,l'awaro con chi maneggiarfi,bim portunoa chi fr 
fridire , il fciocco con chi contendere , l’acuto d'ingegno 
con chi affottigliarfi,il femplice chi l'ingamnarà,et il uè 
no che'l burlara. Nelle corti tuttii cortegiani fi ftimano 
effere di fanti uoleri,di penfieri catolici;perche ciafcuno 
di lovo propone di tornarfi alla faa cafa,lafciartami fa 
Ridi(cordarfti niti, far fabricaredelle capelle,maritar 
delle ovfanelle , accordare l’inimicitie, andar a gli offici 

facris ordinare confraternità, fouenire all’heremi, ma 
Deffetto poi che ne fegue di questi faoi defiriè il ragio- 


nard'Iddio sr viuere tuttauia fecondo il'mondo.Nel= 
le corti non uiè alcuno confrintrinfeco all'altro, che lè 
dia il cuore cercare lifatti del compagno, e perciò fen- 
za pregiudicio niuno fe ne nà il caualliero feng arme, il 


prelato fenghabito da prete seza bresiarioilfrate fen 
za licëza,la monica fenza obedienza;la figlinola fenza 
la madrela moglie fenza il maritosil dotto fenza libris 
il ladro fenza (pie, ilgionane fenza coftume s îl uecchio 
Senza uergogna; l'hofte séza l'infegna,il panattiero fen- 
za paneil golofo di tavola intanola; il uagabondo, di 
piazza in piazza; e qualche fiataancora lavuffiana di 
cafa in cafase d'una gionane all'altra. Nelle corti tutti 
fono Vefcoui per crefimare,batteggiare,mutar ‘i nomi» 
come farebbe a diresil fupbo chiamano honorato;il pro- 
digo magnifico,il codardo cofiderato, l’animofo prefuta 
tuofo,il malenconico graue il folitario bippocritasl ma 
ligno acuto;il ciarlatore eloquente, Pirrefoluto predere 
te, ladultero amatesil fcioccoe pazzoallegro,ii melen- 
fofollecito sit buffone piacenole , lo anaro moderato» 
YZ if 


Auifode Fauoriti; 
ilfofpettofo profetta;<& all'uomo di poche parole gofa 
foignorante. 


Che nelle corti de Pren cipi fono rari quelli 
che habbino uentura, c molti quelli che 
perdono il tempo cfe fleti infie: 
me. Cap. TX, 


Î I puoco profitto: nelle corti torna agli buominiP 
A efter fanio quando poi la fortunanonfe lì moftra 
amicasperche fe oza leili feruigi fi feordano, gli amici 
mancano,li rinali crefcono,la nobiltà firifiuta;la fcien= 
Zanonfi conofce,Vellèr famio nò gioua,l'bumiltà,nò lu= 
fi confelta,ta di[pofetione non Selferci= 

ta;il confeglio nonfi prendene l'ignorate e feiocco nien 
enofciuto,et macStri delle minere piu ricche,e gli alchi 

miftri pin pfetti. fono; cortegiani piu fortunati e li pin 
cari alti fanoriti de Prencipi. Nelle corti non folamente 
fimutale compleffioni,ma ancora le coditioni, e per ue 
derla pro li quefta fentezasnò babbiamo'di meStieri 


manifeftamente nedi ir pazzi, gli bhumi 
di prefiimmefi,li moderati golofi,li pazienti intolerabili, 
li nobilimaligni,li pacifichi licizoft,quellidi poche paro 


le‘ciarlatorigli boneftila [otmngli occupati vagabondi, 


di Platonesche ildi Ca,ne dì Ciceronecheil giura;poiche 


etli disori fedi Miani, Nelle corti la nirt è molto 
falicofa dacquiftarfisemolio perigliofa da confernarfi, 
pehe l’humilia fi perde nelli bonori,lapatiè Za nell’ingis 
viesla fobrietà ne coni: sla caStità nelle donne; la guie- 
tenenegoiti, la carità nelli nemic ila pace nelli rivali,la 
Solitudine nelli nagah îlërio nelli ciarlasori, inel 
letio 


Yi ; 203 
Hamer 


pine 
ohra 
miti 
{eh- 


prci- 
pien 
alchi 
i più 
ente 
rie 
tieri 
iche 
uri 
ili, 
paro 
ndi ] 
olto 
ah 
gia 
pit- 
ila 
nel 
) 


E dottrina de’ Cortesiani.  , 172 
letto ne pazzi-Nella corre niuno nine contento, & nin 
ui fi trona alcuno che non dica'che di qualche cofa non 
habbia trauaglio;che fi dole del Re che nonti fa gratias 
del fanorito chenon fi degnasdel competente che Pimpe 
difcesdel parente che nonto foccarresdell’amico,che no 
li parla,del prefidente che nom finifce le caufe,del forte 
riche non Vallogia, del portonai lo Papre s del 

contadore,chenon Pacquieta del teforieri che nol pa= 
gazdelbarigello chel difarma , deldr&ppieri che nonlo 
afperta, del banchieri chelimandal’effecutione, gr an= 
codel buffone fe p cafo lì dice mai qua lche parol la ‘chel 
morda Nella ci orte fe fi legge una le tera di piacere fe 
ne viceueno uinti piene di mille noie; e pelchefi conofoa 
che tion parliamo di uolonia, ma del nero, fi può neder 
da ciafcuno per effeito,fe lalettra farà della moglie; fè 
dorrà va tarda troppo andare a cafa fe dalle figlino 
le,uorrebbero che le mavitaffe fe de figliuoli 5 eh effè fo= 
no licentioft ér infolenti,fe dell'annici chei fi fcorda di 
loro,fediparemi che lidebba foccorreresfe de uafalli -y 
chefi li moueno litte, fe de debitorisch'effi nol pagano, 
fe de pigionanti che le cafe nogliono cadere, fe del Mag- 
giordomo,ch’egli non ba anchor hanute le rendite, fe del 
procuratore. che limandidinari , fe di amico fno, che 
egliè ingrato,e s'è del drappieri , cheè gia iltermine di 
pagarescredo benio che nelle corti fono molti'di coloro 
che fe pagano un giulio di porto d'una letiera‘al corrie 
ri,che dopò end lola letta ne pagarebbono quattro et 
non hanerla riceuuta , fa antharas un cortegiano fiando 
in corte molte cofe per forzae neceffità, che nolonta» 
riamente nonle farebbe maiin safa fua;e che ciò frana 
XY 4 105. 


Auifo de’ Favoriti, 
rosfî può neder chiaro,che mangia con tal che non bg: 
ma, parla a cuinon conofte ferme è chi nò gliwhagra 
dosdiffende chi non Lainta imprefla a chi nonli rendes 
comunica i fecreti a val che non là piace , diffimula chi 
l’offende,bonora chi linfa ma, efidafi di chi l'inganna , 
in effetto nò bifogna uinere nelle corti con (peranza che 
alcuno l’habbia d'aiutare.0 infelice cortegiano poiche 
s'egli cadein pouertà,niuno ui è chelo foccorri, infer= 
mofi trouaniuno ui? chel uifiti , fe fimuore , tutti lo 
feordano,fe ua penfofo, niunoil conforta, s'è nirtuofos 
pochi li parlano, 9è mal coditionato > tutti l’accufano , 
s'è poco cofiderato,niuno lammonifte,s'egli è ricco, tut 
ti lidimandano,s'egli ba le robbe fue al giadeomiuno lo 
imprefta,fe per forte fue in prigione , niuno promette 
per luise S'eglinon è in qualche parte fanorito,non tro 
ua alcunosche li fimo$tra amico. Nella corte non è co- 
fa che piu rare uolte fi trona,e che piu cara fia da com 
perare che lauerità , di tre fortidi gente nelle: corti de 
Prencipi,e nelle cafe de gran fignori fi troua molta co- 
piascioè, chi fempre ofa penfare & giudicare mal del 
proffimo,chi fa lufingaree fempre ftmulare,e chi coftu- 
ma fempre di mentire,li Prencipi fono ingannati da fal 
fi lufinghieri, lifamoriti dalli negotianti sli Signori da 
fuoimaftri di cafa, li ricchi da buffoni , i gionani dalle 
domne,li vecchi dalla auaritia, li frati dalla libertà gli 
prefontuofi dalla ambitione,li maligni dalla gran paf- 
Sionesgli acuti d’ingegno dalla affettione, gli prudenti 
dal confidarfi troppo del faper loro, gli fciocchi dal. fipa 
fpetto, etutti gionti infieme dalla fortuna. Nella cora 
te gli buomini perdono pinil tempo , & manco bene il 
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endeno.Dall’hora che il cortegiano fi lena di letto fim 
no à quella che egli fen ua a dormire; non occupa în al- 
tra cofailtempo che in andar a palazzo sin dimandar 
nowescamzinar per le uie, feriner estere, parlar de guer 
va, contar partialità,accarezzare gli ufcieri, uifitare li 
fanoriti,fare banchetti in qualche giardino: cambiare 
amici, mutar tauole, parlar con vuffiane yricercar don= 
nese dimandar di quelle belle "Nella corte fono piu che 
aliroue le cofe gralii,e tarde e dificili d'ifpedirfi. O mi= 
fero cortegiano;ilguale fi lenatardi,ua a palazzo, ri- 
trrnamegotia,ode mefta, mangia:fi efpedifte , fi confef- 
fesdice 'ufficio,fi vitira,9'amendase fi conofce tardi, & 
taydi diuiene fauorito;fono infinità nelle corti quelli che 
fi perdono, evariffimi quelli che aggiongono ad eftere 
fanoriti. Non potiamo già negare che nelle corti non 
morino i fasioriti,mon fi mutino i Stati , non s'abbaffino 
lifublimati,non fi vituperino le uedoue, non s'infamino 
le maritate,mon fi disbonorano le citelle , non fi vuggini 
fconoli ingegni,non dinentino codardì i ualoroft , non fi 
sbandino i religiofi, mon s'affocano î prelati,non fi fcor- 
dino î dotti,mon perdino l'intelletto ifani , non fi inuec- 
chian ligiouani,e non divenghino pazzi lì uecchi. Nel 
le corti è giontaintanta Slima la pazzia, che në fi chia 
ma buon cortegiano fe non quello che è molto nagebon= 
do .Che pietàè di uedere un cortegiano che è debitore 
al mercante del parnotolio per feruitori, & della feda 
tolta per la liureasal fartove la fattura , alla Signora il 

afo cheli dimadò, ala innamorata lateladOlada che 
li promefesal giudiceil costo del proceRtosall'orefice la 
fattura de la medagliasa fornitori lamercè del mefeal 

pairon 


(Auifo de Fauoriti, 
pad dro.d lfi: corrieri il porto delle lettere; 
alcerriere( dle ta maza allo ufcieri Lul nza de 
la Pafquase ancorà alla laszidaia illa are Gelli panni, 
Chen ne i de Prencipi non fi può uiuere 
ionar fi aquetti, &  appallio- 
Cap. ) 
i prano ne la corte ver bifogna 
AV che ferhad quali poî partendofene), non:fe 
ne può valereinconto alcuno, come farebbe per moda 
ubito gionto nella corte ba: da cercar ueltimen. 
} feruitori,manei per can: alti saffe per bestie 
re, tauole per maciare,pienati e per la cocina, afi per 
j } 1 fertig er ċhindere le fine 
i diet le. camere,chiani per 
tope per ‘nettare la cala, 
ato, piuite osio per neder 
10, che per, grado cheegline 
iano, chel banchetta per non 
er nonefferetennio 
‘mo per non parer diuerfa 
gli altviferne le donne per non parer freddo; accom 
pagna, altri pern nuin e e folingo; dona alli buffoni 
perche non dica; di lui, cotenta amich e perchè 
non l’accufino, e fi fa ancora in mi aftara, > pernon efe 
re folo fia glialeri. Nella cortečdi meStieri al corie= 
giano, poi che [empre fe li nede none Sa noui ac= 
cidentiaffe ttionarfi horaa s quest 
radi quelbalti wea ni 
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6dic;fpendere la robba con quelli de la fua parte,e met 
tere la uita contrali fuoi auerfi, e tutto questo farà pot 
per tale chein poco contol’haura ; e che meno gratia 
glie merenda. Nella corte sufa di coportarfi uno chel 
gonerni,magioto a lui ba da fodisfare a molti fignori . 
O infelice cortegiano poi che prima che egli comincia 
adeffer fauorito', bada fernir il prencipe,feguire li pim 
grati a luisprefentar gli ufcieri,donar a buffoni ; far ho 
nore della beretta atutti s bauereriguardo di riuerire 
ciafeyno che il meriti; dare della fignoria all’ufficialis 
afpettare il fecretario che fi fueglia, chiamare coloro a 
quali nons'ufa dare della fignoriasalzara quelli del c 
feglio il panno della porta, dare la fedia , a chi negotia 
in palazzos laftare il capo della tauola al piu priuata 
del precipe,finalmete dico che nelle corti fi debbe fem 
pre conformarfi co voleri di ciafcuno, e fingere ancora 
qualche parentella con aleunode fauoriti, fe nella cor- 
te è faticofo il uiuere e dimorare, & non meno difficile 
il negotiarla,ò che pietà vedere un posero negotiate € 
maffime quando è un poco impacienresilquale non può 
bauere dal Re udienza fe non tardi, alla cafa del fauori 
to li nien ferrata la porta , nel confeglio dilatano la fua 
ragione, lt contatori mai nonl'acquiesano; li registrati 
non accettano la fua quietāza,il pagatore mai non uie- 
ne, il fuo memoriale mai no fi uede;e fe pur un qualche 
fabbato fi uede, dicono che non uifutempo d'ifpedirlo , 
fe dimanda gratie,it rimettono alla confulta, fe diman- 
da provigione dicono che il Re non ha firmate le fuppli 
che, & fe pur il Re l’afferma; nonè poi paffata per re- 
ferendario,fe wa da lui,il rimanda al fugello,fuggellata 
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cheè torna alvegiftro , diguifa che egli puodiredi ri- 
hauerla con fatica, e pagarla con danari . Nella corte 
anenga che uno non babbia also nemico ; nondimeno 
li (noi medeftmi amici li twvbano la quiete, fe qualche 
fiatauno nora ripofarfi a cafa fua fabito la moglie lo 
uccide con dirle perche non nifsta maili cognati, non 
ricerca qualche gratie per lora , gliamici il chiamano 
che fene uadi con loro à pa[feegiare, liparenti eforta- 
noche fi dia alualore, li barattieri lo inuitano a gioct 
ve,ligoloftd mangiareinun giardino, &i lafciui che fe 
neuadi co loro d uedere qualche donna bella. Quelli che 
una uolta prowano di Stare nella corte fono naturalmen 
te nemici di ripofoye defiderofi de nonità. O con quanta 
inquietudine nine un cortegiano; ilgual uorrebbe ogni 
mefe cambiar loco, mutar fiantia, conofcere amici,ta» 
gliar uefterinonar forestieri spigliavferuitori, andare 
P feste, accoStarfi à qualche parttalità,pratticar nuone 
conuerfationi , portare noue liuree, neder diuerfe terre, 
apprendere novi negotij,e incontrarfi ancora con nuowi 
amori. Horuedì la tranagliata uita del cortegiano, &° 
la quiete che uine nella milla, laquale farà da molti let- 
1a, € lodata „mada pochiriceusta, perche le (critture 
tutte fi leggono, maniun però muta li coumi. Sia adun 
que la conclufione dello intento nostro, che le corti fono 
Solamente d'effere bramate da due foriî di perfone , Pu- 
na da fauoviti, è quali ne cauino profitto laltra da gio- 
ueni che ancor no conofcon quello che importano, Quelli 
che fono fauoriti,etégono mano nelli negoti,co'l yeder- 
fi.cofi ricchi,cofi compagnati,cofitemusie cofi feriti, 
z0? grid cofa che non fentano li tranagli delle corti, poè 
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che agran fatica fi ricordino dell'effer loro, dal molto 
poteresdal moltotenere,dal molto salere viene la caw 
fa di conofcere fe medefimi,di coloro che tengono affai, 
e ponno molto piu:non fi debbiamo maranigliar che pre 
fumenodifemede(imitanto comefanno ma di coloro 
s’habbiamo dadolere , che e(fendo ufficiali nelle corti 4 
Sed'una partetenzono qualche fauore dall'altra li ner 
demo per pazzia loroeftere tirati a terra, quante uolte 
uno ua in cafa del fauorito ; lo accompagna,li parlag 
tiene maneggi conlualtre tante fi fognase ancor fi cre 
de d’efere fauorito come quello.Grande ragione fanno 
li prencipi a manifeftar li faoi fecreti a pochi,er a non 
efferefamigliari ditutti , perche d’altra guifa facendo 
ui fariano molii checomanderiano , & molti piu che fi 
dorrebbero.1o per me credo che lidimeStichi , quelli 
che Slanno di continouo uicinialle perfone de Re , non 
folamentenonfentanolefatiche:' ma che ancora , non 
godenoî fanori,perche le lor cafe fono fempre cofi- pie- 
ne di negotianti le fue orecchie di bugie, le fue lingue 
difaStidiofe riposte, lifuvi cuori cofi carchi di pen- 
fieri,che molte fiate ancor che fieno fauoriti ,liuedemò 
attonitie penfefi, tengono tanti,d quali fono obligati di 
dare,di finire,di fodisfare, e di parlar per ro, chemot- 
te fiate li uediamo piu tofto vimaricarfene;che allegrat 
Sene.Comandano quanto uogliono,quelli che poro, & 
fieno fauoriti quanto bramano quelli che fono,che final 
mente iluino che bolle non fi puo bere, ne la robba fer 
Zaripofonon fi puo godere;li famigliari e fauorisi nel 
lecorti temenodidannarfi pereffere peccatori; e di ca» 
dere p e[fere troppo fanoriti, di maniera che nell'hora 
che 


Auifo de Fatroriti, 
che cominciaron'adeffere fublimari , hebbero principio 
ancora d’andar fempre cò molto riguardo se fofpefiin 
tuite le loro attioni;:fe lifauoritinon-fentenoli traya- 
gli,molto menoli fenteno i giovani perche andandotat 
tauia come fanno anolti nella brutezza di uitij;monrice 
uenonoia d'alcun disfanore, ne conoftono.il pregio dal 
cuno bonoresbafciano pur un gionane gica dormire al 
la prima hora dellanottee leuarall’andece,"+idere con 
le donne,mangiar a diuerfe tauole,giiocarle feRes cas 
minar tardi;(traueStir[t di notte, e parlaricon rufianes 
che del refo nonlidarebbeun danaio sancorchetutto 
il regno fi rinolgeRtese tutta lavepublica fi perdefe, 


Che nelle corti de Prencipi fono timati mol 
to li difcretti,e coltumati cortegiani;e 
{pregiati e notati li difloluti. 

Cap. XI 

Ebbe e/fere auertiso il cortegiano di non compa- 
gnarfi ne accoStarfe nella corte, e: nel palazzoa 
buomini nagabondi & lafciui,perche nelle cafe-dé giù 
Prencipi,e Signori,e tenuto il cortegianoin quella flis 
mae confderationeche egli firecca feco per la compa 
gnia che citiene, delle trifle conuerfationi non. fi può dif 
fendere il Cortegiano di non effer uocatoda gli altri ò di 
Seiocco,ò diuitiofo,perche per buomo da bene che. egli 
fia,ò badi feguir quello che altri fanno sò da fimulare 
quello che uede. Non cometta mai peccato il Cortegia 
no con penfiero chel Re non’habbi.da fapere , perche 
nelle corti de Prencipi fono de gl'buoimini-cofî. eleuati 
d'ingegnose di quelli cofi maligni che non folamente wi 
no 
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no dicendo per palazzo quello ch efi fa, ma ancora fi- 
Ypettando quello c} E enfa.Sia g lopre 


ge frate, fanorito edi. ispratiato, non è è alcuno nella cor- 


c P Ò pic Atti 
\ 

te chenonbabbia dietro chi il guarda dove ud, chi afpet 
tadodeefce, chi nota le fue prastiche;di fia quello che 
ei cercachi attende di cui fi fida , chi ha l'occhio a cui 
ferue, e bo: ta con chi fi ripofa. Credetemi i fignori 
cortegiani, & non habbiate du bbi o che fe continovate 
HO temro nelle corti, pot vete bene cotettie palchi 
della cafa e cortinagi dì oprire le perfene uoStre, 


mma non giamai comoftri elare li diskone- 
fimi y .E molto da confideyare, Ó nia piu da ping ré 


che tutti gli buominicofi E altri f, 
caf femolto alte ese le camere fecrete non tanto per ficu- 
rezh a della niid, quaro per haver comodo di peccare 
pin celatamëte. N o ba però d’ afflig igerfi neda pe'arma 
deil cortegiano f ‘bene 1 non pu Ò a fuo gy ado parla re al 
Re; ne fe il fivori rito li negò Pudienzamè s'alla fa dim 


nno le 


da non fi diè rif rosta, nè feil fso memoriale no n fu 4 let- 


tonè fenon li pagano il fuo terzo della pro igion ne che 


intre termini delt” anno feli da, nè sal 
con lui in palazzo, nè Salcuno enne a p 
che fuo amico,perche il co viegiano che in cgi 
le feguir la cortese fpera d'acquiftare qualche a , 
ha da penfare di non tener lingua per rifpondere;ne ma 
ni per vendicar Doffefe noche vadi alla a corte fer mpre 
fi prouede, di dinari, di canalli,di veflesdi legna, di bia- 
da,di Stanza,e g qualche fiata d'innamôr ‘ata 
a mat di patienz: is € FER ci rio fi ia 
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Auifo de Fauoriti, 
la patienza ogni bora pis fe la uien perdendo. Quello 
che nella corte nonè armato, e tutto pieno di pacienza 
ervo grandemente d partirfî di cafa fua,perche s'èfubi- 
to colerico e poco paciente,Starà Sempre nella corte baf 
So e triftose finalmente fi tornarà con uergogna alla fua 
patria, benche l'afflittioni, pericoli, ecafi Subiti d quali 
vutti noi mortali fiamo fottopofti, in niuna guifa ci man 
cano, nondimeno quelli della corte ne bano fem pre di fu 
perchio perche non wè dimeborain quella mifera tim 
ta, nelquale la fortuna non faccia qualche mutatione, 
Nonfi [pasenti ne giudichi falfamete il cortegiano che 
udirà ò leggerà queffe ragioni , poi che la fortuna non 
ba potere fe nò fopra colora ch'ella troua(quando gli af 
Sale) difordinati & fenza confideratione s tanto piu che 
sepre fono piu quelle cofe che ci recano timor, che quel 
le che ci offendono, Debbemoltomirare il Cortegiano 
di no confentirealli appetiti del fenfo,ma folo codefcen= 
der a quelli della ragione, perche è cotume del fenfo so 
lerfempre piu di quello che potiamo,e della ragione cò 
tentarfi fempre di meno di quello che potemo.Per effer 
nelle corti de Prencipi tante tauole da mangiare, tanti 
Stromenti da giocare,tanti ociofi co quali fi puo errare, 
tanti maligni co quali fi puo fufPettare , tanti perfi nel 
mondo,co quali fi puo caminar ,e tante donne da poter 
amare asienepercioche gli honefti e folitari fono mol- 
volodati, e li diffoluti e cattiui molto biafimati. Nonè 
aponto d'altra maniera l'huomo da bene nella corte, di 
quella che fiano le nocidetrola fcorza,la medolla dètro 
Loffo,la brafa fotto la cenereuna perla nel fango,e una 
rofa fra le fpineye fe ben nelle corti de precipi fi trouano 
modo 
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modo per tuttii uitij,non è però honesto che perciò tut 
ti li cortegiani babbino da effere uitiofi,tàto piu che nel 
le corti, piu che altroue; è il uirtnofo fempre iStimato', 
eil disbonefto avilito emoffrato da ogni uno, non ha da 
mirare il cortegianome da fidarfene di metire,perch'al 
iri mére di far male poi chaltri il fanno , de giocar pot 
ch'altri giocano, di comettere adulterio poi che altri il 
comettono;e di lufingar. poi che altri lufingano, perche 
nelle corti fi come fono tutti fagaci e troppo accorti, co 
fi fanno li fuoî uitij fingeresima non tacere l'altruî. No 
laffaremo però di dir che molti byomini nelle cafe de 
prencipi,buggiardì, malfattori,litigiofi impacietisana- 
yie nitiofi fon nenti a tenerse poter affaisa quali piu to 
fio debbiamo haner pietà che inuidia,perche hebbero 
forte di uenire grandi,impoffibile cofa è di reftarlimol- 
to tempo.O goanti buoni fono nelle corti de prenicipi, po 
yeri disfanoritiafflitti,abbatuti,et postit oblinione,ma 
non gia pet quelto dishonorati,perche fempre in maga 
gior confideratione ha da tenere colui che merita l'ho 
nore,eno'ltiene,che l'altro che no'l mertado il polfiede. 
1o perfuado a tutti che niuno non fi turbine refli deffe- 
re buomo da bene,nirtuofo,quantunque neda il'fuo com 
petentesriccose fortunato;perche potria uenir tepo, che 
quando egli non fe nanedràse manco ui penfarà che la 
fortunas'armip gettar dallavuota colui , e porloni lui 
in cima.Non debbe il cortegiano ancora accettar ferui 
gine far gratie ad altri troppo facilmente, perche il da 
rea chinonmerita è leggerezza;e il riceuer da chi non 
fi debbe è uiltà, e quando un uole dare qualche cofa ad 
altri,ba prima da cofiderar bene la cofa ch'egli dà, per 
i Z che 


Auifo de Favoriti, 
che farebbe pazzia la fua dare quello che non poteffe,0 
uer quello che li fuffe dimeffieri per lui ; bifogna anco- 
ra ch'egliconofca molto bene la perfona acui dona;per 


cheildarea chi nonmertad pericolo, e'ltorlo achin? 
t 


degno è conftienzasè ancor dimeltieri confiderare nel | 


la flagione del tempo che fi dona,perche non bafla Sole 
mente il gionare all'amico „ma bifogna ancor farliad 
hora cheli bifogna, è molto bene ancora di penfare e di 
Seorrere le conditioni della perfona a chi fi dona,perche 
al dare ad uno ingrato,ouer a chi non uige honeffamen= 
de fcemaingran parte il merto del dono s € honore di 
chi lodè,unode maggior difordini che fieno nelle corti 
È che più to$toli Prencipi dannoad un buffone perche 
dife una burla, ad un'araldo ‘perche fece una fonata, 
adun bud cianciatore perche diffe qualche lufinga sad 
una dona di corte perche gli diè alcun fanore,ad un cor 
ieri che portò lettere di qualche nuoua , che nò fanno 
adun fernitor che ferud tutto il tempo della nita fua, io 
n0 li biafimo giasanzi li lando che li Signori comparti 
no,foccorrino,e donino atutti > poi che hano ii modo di 
farlo; nondimeno è ragionenole che fra tutti costoro 
ui fieno ancor annoverati li fuoi feruitori, perche li prë 
cipi e gran signori fono ferniti, e amati nonper la mer 
cede fola che danno, ma più tosto perle gratie che fan 
no.Lengonfi certolifignori che donano a gli altri non 
- #icordandofi de fuoi Jernitori, che non folamente feran 
no hauuti fufpettidi quel chedonaranno,ma ancora ac 
cufati ditutto quello che faranno,perche in uero non fi 
2rona almondo fi crudel nemico come è il fernitor mal 
contento,s'a colui che fa legratie è di Mit, delfere 
anig 
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famio cr accorto,è parimente bifogno dinon effere feioc 
co a colui che le riceue, perche mainon fi pagarà la li- 
beralità duno fe non col cabio della liberalità dell’al- 
tro:Nell'accettar le gratie ha fempre d'hanere mag- 
gior riguardo alla perfona chele fa, che alla can fa per 

che uengono fatte, perche alle nolre quello che dona po 
trebbe effer di tale coditione,che gradi[fimo biafimo ne 
feguira ad accettare daluise grandiffimo bonore a rifin 
tare. Dal primo giorno che un cortegiano ricene daun 
altro ò una ue/ta, ò una gioia , Ò s'accetta a mangiare 
alla fsatauola ,fi cominciò allhora ad obligare di fea 
guir la fua parte, e difendere la fua caufa, dicompa- 
gnare la fna perfona, & di pigliar le arme ancora per 
lhonor fso,ma inquesto cafo io favei di parere che egli 
miraffe di farlo cofi comoda tamente,che a lui non uenif 
Se amoftrarfi ingrato sne a fe hefo recare cagione di 
pericolo ne dî uergogna . Ancor che con gran rifpetto 


` 30 parli;nondimeno non reftarò di dire, che nelle cor- 


ti fonomplii figliuoli de buominirirtuofi e buoni , che 
con poca uergogna o meno creanza uanno a mangiare, 
à giuocare,& a dire male nelle cafe snelle qualimai li 
padri lorononentrano, e con chi e[fi mai non prattica 
rono,nelquale effetto uengono ad offendere li morti, & 
dar materiaalli uiui di fufpettar di loro, quando effi ik 
facefero per quietar qualche difcordie, ò come christia 
ni,non meriterebbero biafimo alcuno,ma lode grandif- 
fimasma effi ilfanno per un faglio di feta,unbuon man 
giarezun canallo per la giostra una gioia per amica 
che lidanno, di maniera che per pretio diuna miferia 
effi gioueni come in effetto fono , nengon a uilire tuito 
Zia l'ho. 


Auifo de Fiuoriti 3 
lhonore della cafaloro; fono ancora nelle: corti alcuni 
altri gionem, liquali fe non fono cofi chiaro di fangueco 
meli primi;fono però di nobile legnag gio uenuti,ligua- 
li banno coftume di caminare tuttoil giorno per le uie, 
dt andar perle chiefè,Lintrar ne palazzi, parlar conli 
corrieri, uifetar liprelati , pratticarcon foreStieri, &w 
tutto questo non per altro fine, che per andar all'hora 
del mangiare alle tanole desio; ori, a contar le nome) 
edire delle fciochezze;e quando per forte non hanno co 


"€ f 
Ja che dire della cortesa loro mai non manca bugia per 
sni altrinon folamente gione- 


mentire;fono ancora alcy 

nimabuomini barbuti, iquali non banno ne padrone 
ne prouigione alcuna nella corte xma folamente'barino 
coflume che uenendo qualche foreftieri fubito fegl'acto 
Slano,come il chiodo all'ongia del canallo > dicendo che 
il nogliono compagnare a palazzo , moftrarleil popo- 
lofargli conoftere il Sinore » vagguagliarlo delle: cofe 


K 


della corte, & condurlo ner le firade delle belle donne 5 
C Se il foreftiere farà un puoco ambitiofo , &dinatu= 
ranon troppo accorto; al megliore agio del mondo un 
giorno li togliono un faglio di feta un'altro la uefle, & 


Poco appreffo la mula , molte nolte lo aiutano a yo- 
alcuni altri buomini, 0 per 


tare la borfa . Sono ancora 
dir meglio uagabondi nella corti, liquali negotiano con 
npoca accortezza , costy- 


grande autorità,» con no 
qualche uolta nifitato uno 


mando che come bauranno 
Signorese copagnatolo a palazzo;li mandano doppo un 
fono un pouero gen 


ragazzo con una poliza,dicendo io 
til’buomo parente d'uno del confeglio,ne beni della fore 
tuna di/gratiato,che gia fuiin qualche ima, et honore 
Gho 
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en hora uado procurando uno officio , fupplico nofira 
fignoria mimandi qualche faccorfo di dinari.Non fono 
pochi quelli che nelle corti in quefta guifa uinono,e non 
ftanno cofi poueramente,che non tengono un 1agazzor 
due feruitorisuna mula un canallo,& una amica, iqua 
li banno un memoriale delle tanole doue bano da ridur 
fidi giorno in giorno da mangiare,<5 de fignori è quali 
hannoogni mefe da ricercare aiuto, euni ancora una al 
gra forte di sfacciati,che dopò che nel palazzo faranno 
flati conofciuti , fi riducono alli monasteri con dire che 
fono certi foraftierigrt erellichefanno litie che piu to 
Sto che robbare,uogliono chiedere a loro,e di quefta ma 
niera ingannano li portinari che li danno da mangiare, 
lipredicatori che li ricomandano a fuoi deuotize li con- 
felfori che li foccorrono con alcuna reflitutione ,& coft 
uengono a godere quello de poueri ne monafteri, e quel 
lo delli fciocchi ne palazzi, fi trona anchor nelle corti 
una altra forte di gente perfa, gli buomini dellaquale 
nonuanno per palazzine per monafteri; ma folamen- 
te per le piazze» difpenfe, boSlarie » € botteghe, & dan 
nofi a compagnare il Maggiordomo , a feruire il botti- 
glieri, aiutare quello che difpefal, a dare iltempodi fo- 
disfar le robbe che fi pigliano a credito, & a contentar 
il cuoco,e da quefli effetti gline fegue,che frale.cofe de 
uno,ele ragioni d’uno altro,di quello che fi lena dita- 
uola, anchora di quello che fis sipofio , fempre hanno 
che definare , & che portarfifotto il brazzo per cena- 
rela fera. Sono alcuni altri buomini perduti che di 
quattroin quattro, ò ditre intre fi congiurano fratel- 
liye compagni Il cofìmme di quelli che il uiuere loro è 
PAR IE abone 


Auifode Fauoriti 
che del giorno fi compartino per li palazzi, per hostez 
riesper le tende,e per le chiefe, gr Sadoprino cofi bene, 
che fe alcuno per faoi peccati fi (corda la Cappa, ò la 
beretta,ò la fpada,e fè qualche fiata la borfa li nientol 
ta fenza auederfene non trona mai quello ch'egli pera 
Sesne la perfona che li tolfe, alcumaltri nilifimi fi tro- 
uano, i qualinon hanna ne patrone , ne prounigione , ne 
officio nella cortesma folamente flanno cofi intrinfechî, 
€ per dir meglio fono cofi buoni ruffiani di qualche don 
na del mondo,che per procurarle Qualche volta una ca 
fa quando gli ne bifogna,&r per c’npagnarla qualche 
fiata quando la corte s'incamina da un luogo adaltro, 
ella gli darà tutto quello che digiorno guadagna lauo- 
vandose di notte peccando,ciè anchor un'altra manie- 
ra di perfone perdute che Sono ibuffoni si ferimatori si 
quali fi mantengono di fernitori,di Caualli, e diuefire 
Solamente co ginocar, er far male, & con l'inganna- 
re qualche fiocco condadi falfi con infirumenti Segna 
latie compagni fofhettofi:e con alcuni partiti, che paio 
no facili,e di poca coftderatione,di modo che molti per 
dono con loro le facultà gr effi l'anime con tutto quel- 
lo che guadagnano. sj trona appreffo un’altra forte di 
&ente perduta non di buomini,ma di (celerate donne,le 
quali come paftarono gia alloro Agoftose la uedemia, 
e fieno effe gia Per troppo uecchie rimafle, coftamano 
d'elferemanti, e Cappe per coprire î peccati altrui, per- 
che ingannano le nepoti, elfortanole nuore > ferfuado 
no le uîcinesimportunano le cognate,mendono le figlino 
lese fi recano in cafa alcune fonti picciole, e le manten- 
80o tanto che le paianoè feo 
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effettine wiene quello che fenzamolte lagrime non ofo 
di dire,cioè che molte fiate fi nedono nelle cafe loro piw 
maneggi di gionani donne,che nella piazza di lampre- 
de.Di quì fi può uedere le compagnie delle corti, le fan 
titd,le religione le confraterne,e di pin in quanta for- 
tuna,ò in quanta difgratia fi uine nella corte : perche æ 
dire iluero il mifero cortegiano non puo effere fauorito 
nella corte, egli non 9'intromette nelli negotij si qualè 
non fi ponno e[fercitare fenza pericolo di peccato,di ma 
niera che per augmento della robba;fî pone a rifehio dè 
perder l’anima. Sia adunque la conclufione nofira che 
ogn'un che piacere ne ha wadi alla corte, le dimora com 
zinuo,e le trionfasch’io per me che fono Chriftiano, &* 
ho dadar conto di me, ho terminato di flar piu tofia 
fuor della corte lanorādo laterrase faluarmi, che a leiy 
e con buona fortuna perdermi.to non niego già, che nel 
le corti de fignori non fi falui molti,e che fuori di quelle 
molti parimente non fi dannino, ma come io confidero 
tanti niti che tuttauia le ueggo, credo certamente che 
ui fieno di molti nitiofi . 


Che nelle corti de Prencipi fi fuoleda tutti dì 
re faremo,e da niuno facciamo. 
Cap. XPE 
B Ta filofofo molto nominato fra Greci, foleua molte 
uolte dire alla tauola del grande Ale[fandro. Na 
turalmente ogn unoè pronto, & acuto in dar il confe- 
glio, & il parer fuonelle cofe d'altri 5 & nelle fue pro~ 
prie è tardo, & inetto. Grane per certo , fu questa 
Sentenzasdegna di chi la diffe, e pin per chi dife: per 
Z 4 che 
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che fe mille fi truonauo , che nelle cafe altrui fi reggina 
bene., e conofconoil uerosfe ne trouaranno diece mila s 
che nelle fue particolari S'ingannaranno Sempre. Sono 
alcunî buomini nel mondo che per dare un configlio, e 
ordinare preffo una ifpeditione nelle cofe taliri, diftor 
ronoeccellentemente, e tengono ingegni eleuati s tolti 
poida que’ negotij se pofti penfieri alli particolari loro, 
è gran pietà d'udire quello che diconoset gran uergogna 
nedere quello che fanno > perche non hanno fapere per 
Sonernare le cafe, ne per nafcondere le miferie loro, ca 
do Cefare , Ottanio Augufto, Marcantonio, Settimio 
Senero, & il buon Marco Aurelio stutti quefti,e mol 
ti altri infiniti infieme furonprencipi molto ilusiri co- 
Si nell'opere che feceroscome nelle cofe della Republica 
che gonernarono > ma furono poi sfortunati nel uinere 
politico delle cafe loro, e nel’boneftà delle mogli, e figli 
mole, per done niffero Jempre molto tramagliati, e mo- 
vendone rimafero con fama dishonorata, Sono anchor 
Duomini in questa uita molto attise deStri per coman 
dar ad altri e molto inetti,c& nili d'animo per obedire, 
e per il contrario di quelli che folamente fono per ferui- 
763€ per comandare non nogliono ponto; perche noglio 
inferire cheni fondi coloro chetengono gratia da Iddio 
di ben Veggerese guardare una Rep.e d'una parte chi cer 
caffè come Stanno le cofe dì cafafuasli parrebbe che fuf 
Sena cofa perfa,e che come buomini inefperti meritaf 
Serd'hanertutori,e miniftri, Plutarco dice chel tantofa 
mofo capitano Nicia mai non errò cofa,che per cofiglio 
d'altri faceRe, ne mai li fuccefe bene effetto alcuno che 
per proprio parereterminalfe , s'à Hiarca Filofofo po- 
tits 
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siamo credere, nedremo che maggior danno ne fegne 
all'buomo ualorofoinuaghirfi del fuo proprio parere s 
che innamorarfi d'una donna > perche un'amanie non 
puo errare fenon contra di femedefimo,ma uno che pre 
fiume troppo di fepuo fare danno grandiffimo alla Re- 
publica,tutto questo che babbiamo fopradetto n'è Stax 
ta la caufa il uolera ricordare, perfuadere alli corte- 
giani,che uiuono nella cortesche fempre fi sforzino par~ 
lare,pratticare, conuerfar con perfone grani, dotte y & 
efperte; perche la grauità infegna a uineresla (cienza à 
fobifar quello ch'è da fuggirese l'ifperienza conofcere 
la maniera che l'huomo ha da offeruare nelle cofe fue. 
Per fauio,nella corte, per eleuato d'ingegno , per efper- 
to; per ricco,e per fauorito chuno fi- moftri, ba però 
Sempre di meftieri di padre che'l configlia , di fratello 
che l'indrizzasdi uecchio chel guidi, amico , che Pani 
fidi maeStro che Pin egni di maggiore chel caflighi: 

erche fono tantele burle,le buffoneriese le bugie, ch'è 
un'buomo folo è impoffibile poterle non dirò rimedia- 
remereffterle;ma pur conofcerle. Nelle corti de pren 
cipi non è piu dritto camino per tosto perderfi sche go- 
uernarfi di fuo proprio nolere : perche la corte è un fo- 
gno;che folo mostra l'imagine d'una cofa,unmare ; che 
mom tiene mattonato,um'altezza che non ha fondo , una 
fantafima che fiaincantata,&® un laberinto che non ha 
ufcita, di maniera che tutti quesli che wentranos o gli 
veltano perduti,o almeno wefcon fpauentati. La cofa 
piu neceffarias e che più fadimeftieri ad un cortegia= 
no è,tener nella corte un fedelese fincero amico s ilgua- 
le non Phabbia è lufingare; maà riprendere » quando 
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Qualche fiata errape in vitirarfi la fera tardi:d nell'inz 
dar tardi d palazzo;in tenerfi poltto,e netto con troppo 
affettionesa non efer ben cotumato, e di buona crean 
Zasineffere cianciatore,ditoluto,bugiardo,buffore, go- 
lofo, e dishoneRoinnamorato . Perche per ciafcuno di 
quefti vitij potrebbe uno effere non folamente tenuto in 
poco conto s ma anchora biafimato.0 quanto è differen 
te quello che tuitauia fi coftuma nelle corti a quello 
chela mia penna feriue, perchenon nediamo eRere al- 
trimenti fe non che due,otre,o quattro di quei giona- 
ni lafcini,e poco aueduti fi riducono infieme,e fanno al 
cuni fuoi comfigli.confederationi;e giuramentidi man- 
giare landare, di loggiare;di robbare , & anchora fe 
glioccoreffe di far le coltellate x di far fempreittutto 
încompagnia, dimodo che le loro amish fi ponno dire 
non efre per siprenderfi; ma piu tofio per coprirfi Pu- 
nose l’altro. Dourebbeil cortegiano bauere nella corte 
alcuni amici fani, & difereti,fra liquali ne elegga uno 
che fia al parer fuo piu fauio, e difereto deli altri, e con 
quefto tenga cofi Slretta, er intrinfeca amiftà ; che egli 
polfafenza timore niuno difcoprirli, emanifeStarli tut- 
ti ifecreti del cuor fuo;e che parimente l’altro fenza 
niuno rifpetto gline poffe dimandar le caufesele ragio- 
ni liberamente, dimaniera che egli tenga gli altri ‘per 
amici per conferparfi,e queslo folo per ripofarfe . Mirè 
molto bene it cortegiano di non farfî amico de gli buo 
mini Scandalo, partiali,appaffionati,ambitiof » uaga- 
bondise nouellari; perche da quefti tali non fi fente maè 
altro dire, fenon chel Re ñonli paga,ché'l configlio ha 
poca follecitudine, er cura delle cofe, chegli fanorità 
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evionfanosli officiali robbano, li barigelli 5 accordano 3 
efi quietano per prezzo » che’lregno fi perde,li feruigi 
non fono accetti,ne î buoni fono conoftiuti, e con questi s 
e molti altri fimili rifpetti,e parole che dicono,fanno di- 
nenir il cortegiano freddo nel feruirese pronto nel fofpet 
tare . Nonè anchor lecito al cortegiano reftar damen- 
dare lauita;per fperanza ch'egli babbia di nivere lun- 
gamente : perche il coftume delli vecchi è di cercar più 
zosto nuoni piaceri se dolcezze » che piangere li peccati 
antichi. Molti fi trouano nelle corti,che dicono Pamen- 
darfi come fieno uecchisalcuni de quali moreno poi fen- 
zabauerlo potuto fare ,e tutto il danno dì quefio anie= 
ne,perche è molti bo udito dir faremo,e niuno ho uedu- 
to che babbino cominciato a fare, gran cofa è certamen 
te udir dire ad un wecchio di corte, delli Re che ha ferui 
ti,delli fauoriti,che fi fon perduti,delli grandi , che fon 
morti, li flati che fono uenuti al fine, li officiali che fi fo- 
no mutati, infortuni che fono occorfi, le guerre che fo- 
no paftate,gli emuli ch'egli ha fofferto, & ancor li ama 
yi che hatenutise che con tutto Gsto che ha ueduto e mol 
to piu patito,ftà tuttauia cofi uerde nel peccato, e cofî 
difiderofo di commetterne,come femai egli non haueffe 
da morire, e cominciafte pur allhora à fermire. Non è 

però molto da marauigliave,che per angmentare la rob 
base l’honore , un'buomo ferne nella corte tusta la fua 
pneritia,che s'intende fin'alli quindeci anni,tutta la fua 
giouentù,alli uenticinque,tutta la fua virilità alli qua- 
rantatuttala fua wecchiaia alli fefanta; ma è ben da 
credere che'l'uecchio , che paffata quefta età continuada 
rà la fua nita nella corte > poi che egli non èpin buono 


per 
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per ferire, lo faccia folamente per potere con piu fa- 
cilità fare l'anima fua degna delloinferno, er dare. al 
proffimo caufa di fofpestare,c& dire male di lui + Non 
è anchor lecito al Cortegiano rammaricarfi mai di co- 
fa alcuna, fe prima egli non conofce chiaramente te- 
nere ragione di farlo : perche molte fiate occorre che 
uno fi dovrà di una cofa, che fe la detta cofa hanche 
lingua ella potrebbe conaffai piu ragione farlo di lui, 
che noneglidi lei. Ogni nolta cheil C ortegiano fi tro- 
na nella auttorità baffo, nello hanere ponero» nelfaa 
nore uenutoin oblisione , nelcuoretrifto, gr inganna» 
toditutto quello che egli negotiaua,fubito, maledice la 
Sua uentura, e fi querela della fortuna di cui nel uero 
non haragione di farlo: perche di tutti coloro che fono 
afflitti da leisnon ne tiene ella colpa se maffime di quel 
li che ella da fe non chiamò loro ; ma fu da efi medefi= 
mi cercata,e bramatanelle corti,perche fuole effere co 
Flume de Cortegiani fubito ch'entrano nella corte, pen- 
Sared’elfere uno de piu bonorati » de piu wecchi,de piu 
iftimati, é de piu fauoriti s ma come dopò fi nede baf: 
Sos ftordato „gr disfanorite,dice che egli è diforatia» 
ta, che tuttoil mondo è perfo se pur fi uede chiaramen 
te che il mondo non tienela colpa; ma folamente egli 
cheè un grandifimo PAZZO. lodico adungue cheil 
danno del Cortegiano non confifiein effere egli sfortu= 
nato,ne inflar perfo al mondo,ma folamentein efferegli 
un granpazzo,che uolfe lafciare la quiete della fna ca- 
Sase fidarfi de gli afalii improuifi , e delle affettioni del 
la fortuna. L’huomo che uiue nella corte non ha ragio 
nedi rammaricarfi di lei,perche Segli i uenne da feme 
defi- 
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defimo non ha di chì dolerfi , s'altriglielo fece uenire 
dolgafî di chine fu cagione,e non della cortese fe uuole 
continuar di flarle diffimulail tutto,efe suole diuenî= 
ve priuato fi sforzi, & fia animofo , fè la corte gli piace 
taccia,fe nonle piace fe ne parta fubito: perche la gran 
mala contentezza clegli tiene non fi troma nella cortes 
pia olamente nel cuore ambisiofo ch’egliba. Non è al 
tro uguale errore almondo comeè quello di coloro che 
fi credono che nella cortese non altroue,ftia il uero con- 
tento; perche tutto il contrario fi nede eRere in effetto 
che gli buomini ui fanno odiati, con alteratione, con 
fpefazfenza allegrezza, e qualche fiata con nergogna s 
di modo che di dodeci hore del giorno fe per forte hanno 
agio difpenderne due invidere con gli amici,l’altre die 
ce che li veftano le piangono da lor foli.Teneteni per cer 
ti (ignori cortegiani che per ricchi , ne per ‘fanoriti, che 
fiate,fe ui fuccedono nella corte due cofë à fodisfattio= 
ne,ne ne occorreranno diece al contrario. Andarà qual 
che uolta uno allacorte;ò per negotiare col Re, ò col 
fanorito,ò co'l configlio  ò con pagatori ; ò con castella 
nie fe ifpedirà per forre un fuo negotio , non potra ifpe= 
dire quello del fratello,del cognato, del fuocero, € dello 
amico, dimaniera ch'egli patirà piu dolore per quello 
che li fu negato, che no fe fent? allegrezza di quello gli 
fu conceRo.11 piu certo fegnale che niuno uine contento 
nella corte parmi che fia che ciaftuno, che uadi, o Stia, 
ò maneggi negotij nella cortestëga per coftume di ricer 
car à li altri per noue della corte,per doue fi puo argu- 
mentar , che colui,che dimandafe fono none nella corte 
è difiderofo di uedere qualche nona mutatione . V no de 

maggiori 
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maggiori trauagli della corte , è in effettoil non conten 
tarji alcuno della fortuna,e sato [uosmatutti defidera= 
ve ugualmete uedere nuoni effetti di mutatione nella for 
tuna: pche di qui pefano i poueri di färfi ricchi, di haye- 
ve maggior poser di comadare.0 quati fono hoggidì nel 
le corti de precipi,che fi fono imuecchiati, cofumati cò fo 
fpirareret afpettare che un giorno iL Re li conofta ; cheil 
fauorito muoîa,che la fortuna uolga la fua ruotase che 
le cofe loro diuenghinoinmi iglior flato di prima,d quali 
occorrerà il medefimo,che à molti altri è gia auenuto, 
che al tempo di fugellare labollase di cofeguire lo inë- 
toloro,fenza vedere la profpera fortuna, che tanti anni 
afpettarono,li fopragionfe la morte,dellaguale,nò teme 

uano.O quati fono ancora nelle corti,liquali;pche tali fø 

„tono li fasi loro,bebbono di gratia di ueder le morti di 

coloro,che difederananodi dower morire » penfando poi 

di faccederlì ne gli offici,ma come poi niddero che non è 

Loroyma diremo ad altri Ji dierono,iquali erano Juoi G» 

petetiseri quali ancora fi curano meno di loroschelipri 

mi nò faceano,reflarono piagédo tuttavia limortise ma 

ledicendo quelli che li fuccefero . 


Come fono rari gli huomini,che fi tro- 
uano nelle corti, e nelle grandi Re- 
publiche. Cap. XIII 


D Ice Plutarco nel libro d'Effilio che ritronandofi 
il gran Re Tolomeoin A ntiochiaserano un gior- 


no a mangiare con lui few Ambafciatori di fette 
Re, per done ragionando anenne che egli, er efi ine 
fieme moffero vna diffuta,qual fuffe quella delle repka 
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bliche loro, cheteneffe migliori coltumi, cy fireggeRe 
con pimottime leggi. Li detti ambafciatori erano delli 
Romanisdelli Carsaginefi,delti Siculi, delli Rodiani , de 
gli Ateniefi,delli Lacedemoni,e delli Sicioni . La difpu 
ta adnnque fra loro dinanzial Re fu molto contefa , & 
conmolte ragioni da tutti per buon pezzo foflentata 5 
perche ciafcuno 'affaticana di diffender la fua openio- 
ne, il fno parere confondati,e fcieltà argumenti; ma 
il Re Tolomeo difiderandodi nenir tofto in Luce della ue 
rità,li comandò che ciafcumo di loro pone(ftin ferito , 
Ò tre costumi, Ò tre leggi le piu perfette che baueRero 
nel fuoregno,e che p quefta guifa fi conofcerebbe qual 
prouincia fuße meglio vetta, e meritafte piu d'effere lo 
data.l'ambafciator di Roma dife moi teniamo li tem- 
pij cangrandiffimo rifpetto,et riuerenza,preStamo gran 
de obedienza à nofiri gouernatori, &i triti, e fcele- 
rati fono da noigrauemente puniti. Quello de Carta- 
ginefi dife. Nella Republica di Cartagine gli Nebili 
non ceffano di combatter,gli Plebei, e Mecanici Yaffa- 
ticarfi,& i filofofi d'iufegnare. Quello delli Siculi,nella 
nofira Republica fi offerua inzieromentela giuftitia , 
fi negotia con uerità,e tutti fi tengono uguali. Quello 
de Rodiani; nella nofira Republica fono tutti gli uec- 

chi honesti gli gionani uergognofî,e le donne folitarie,e 
di poche parole. Quello de gli Aicniefî; nella nostra 
Republica non fi confente,che gli ricchi fieno partiali, 
li poueri otiofi,e quelli che gouernano ignoranti . Quel 
lo de Lacedemoni,nella noflra Republicanon vegna in 
sidia:perche tuttifono uguali,ne anaritia perche tut- 
pa la robba è commune,ne otiofità perche tutti saffa- 

$ & 
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ticano, Quello di Sicioni; nella nostra Republica non fi 


confente ch'alcuno fia peregrino, acciò ritornando non | 


rechi materia di troware cofe nuoue, ne medici che uc- 
cideno li fami;ne oratori che diffendano i litigi. Come il 
Re Tolomeo, e gli altri che erano prefenti bebbero udia 
te le leg gie coftumi che li detti Ambafciatori conta- 
vono e[ferne loro Regni, e nelle loro Republiche, tutte 
l’approbarono elandarono grandemente,giurando che 
tutte erano cofebuonee Sante e non ofarebberodi dire 
quale di loro fuffè la piu perfetta. Quete biftoria e an» 
tichità molto degna d’e[fere notata; e imitata; benche 
adefo mi rendo certo sche s'altri tanti Ambafciatori 
come furono quelli,chefi conueni[fero'infteme a conta» 
ve, edi[patare li coSlumi e leggi delle noftre Republi= 
che , che fralorotromalfimo afiai pit nity da riprende. 
resche wirtà da lodare. Anticamente le cafe regali era 
no molto costumate,li Regi molto giui; gli maggiori 
molti boneSti,&r quelli che gosernanano molto fani, fi 
puninano grandemente gli errori piccioli, 4cciò che na 
ofa/fero commetterne de maggiori, che quello è a pun 
to ottimo caftigo,che tormenta un ‘folo:, e pone timore a 
molti : ma quefionon occorre già nelle nostre corti, e 
Republiche,nelle quali fono gia intanto numero e pet- 
caithe sifi commettono cofi erauibbelitti; che quelli che 
gli antichi puninano permortalifi difimulano hoggi 
per neniali; Sufa nelle corti prefenti che qualunque 
nuole guadagnarit il pane per dir male, per efer paz- 
20:e bufone,non folamentenonè per questo ne riprefos 
ne caBigatosma che peggiomi pare, è da molti e  foccor 
foe fasorito.Si coStuma ancora nelle corti che ia ci 
i tella 
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sella suna vedoua, una mal'maritata,ò una (enza ma- 
vito s uorraeRere donna che Shia per le porte , & perle 
firade;&y tutto il giorno vadi errando, non fi trond- 
ranno che la riprenda del fuo dishoneSto minere, e ceñ 
to ne faranno che malamente la chiederiano per amia 
ca. Nelle corti ognuno che fia giouanesò almeno haba 
biai penfieri gionenili puo praticare con tutti coloro 
che piule fono agrado, eccetto colui che anchor non 
ba gli anni per conofcere e godere la corteo non ha rob- 
ba perintrattenerfi. Sia pur nelle corti un Coriegia- 
no perverfo , colericos uagabondo , perduto e fcoSty- 
mato quanto effere puo, pur che egli non porti arme , 
per lequalitema il Barigello ne faccia liti ne guerre s 
per lequali po[h effere prefo, ne fia dovò finito il ter- 
minerimatto debitore ad aliri, non ft trouarà huomo 
alcuno che gli ricerchi conto della uita fua , ne che glè 
dicaunatrifla parola. E cofi grande nelle cortie nelle 
Republiche il numero de dishonetti e maligni, & colt 
picciolo quello di buoni & nirtnofi, che facilmente 
quello de buoni capirebbe in mezzo foglio di carta , ¢r 
quello de cattini difficilmete in una foma di quinterni s 
e fe ne uoleffimo ueder gli effetti contandoli ad uno ad 
uno, credo che comen'hauelfimo il numero di diece che 
fuffero boni potreffimo poi fermarfi se di cattivi pafa- 
ria beni[fimo quello di céro,nelle republiche de noStri té 
piquell’uno che è buono fi hada pretiar più che fe fuffe 
un Confolo Romano,perche nell’anni paffati era gran- 
difima difgratia fra cento boni trouare unmaligno, & 
bora farebbe grandiffima forte fra cento cattivi trouar 
me unfolo buono . Loda grandemente la (crittura diui- 
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na perche forono buoni, Abraam in Caldea, Lotin $a- 


doma, lacob in Mefopotamia, Motfesin Egitto, Daniel | 


in Babilonia, Tobia in Ninine,e Neemiain Damafco; 
Leffempi uogliainferire , che nel calendario di 
questi fanti buomini, poi che non fi trona nelle corti al 
cuno che l'huomo eforti alben fare, ne che s'ingegni le 
uailo da uiti dourebbero tutti li Coitegiani:che fono 
buoni eßere regiftrati, fono communemente nelle corti 
de prencipitanto uagabondifuriofî,infolenti, fenza pen 
Siero dell'anime: loro,beffemmiatori dishonefti, e bugiar 
diche boggimai,come anezzati di uedere cotali buomi 
ni, non ci pare [trano,ma bene ci maranigliamo grande 
mente Guanto per asentura fra loro nenediamo alcnno 
che fia bono.è gia uenuto tatto il mondo cofià uile, che 
ne faoirofainon tiene altro che fhine, ne Juoi arbori al- 
tro che foglie, nelle fse niti altto che rampolli snelle fue 
botteghe altro chele cafe uote, ne fuoi granai altro che 
pagliese ne fuoi tefori altro che ruggineso fcadi dorati y 
defiderati;e palfati,la differemiiache fra uoi altri eri 
prefenti mi pare che fia,ò che primasche noi nafceffimo, 
il mondo uenina ogni hora mancando, ma laffi:noi ; che 
hoggidi del eutto è uenuto è meno s Clafcundi coloro , 
che uinono al mondo dicestroua,piglia;impara,e fa tuta 
to quello che piu li piacere quello che peggio è, nine co- 
me li è pina grato,e fi more con quello che upole. Poco 
refa homaio mondo inte che conferuarfi , che diffen» 
der fiye che goderfiye molto meno che guardare er peril 
contrario molto ci dai che difiderare,che amendare, ds 
anchora che piangere. Goderonoi nofiri paRati antichi 
del fecola ferreo ér a noi altri miferi rimafe quel di lug 
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to;che bene drittamenie potiamo chiamar di lutto pot 
ché tuttici tiene affocati nel fango. 


Di moltefatiche che fono nelle corti delli Re, 
&cchefitronano molti che uinono alla 
uilla miglioriche nelle corti. 


Gp SITI 


pr Poeta feriffe le fatiche del Greco ‘Vliffe. 
È Otto Curtio d’AleRadro,e di Dario.Moife di Gio 


A” 


feppe d Egitto. Samuel di Däuid,e di Saul.Titò Liuio di 
Romase dì Cartagine.Tucidide di Giafone 5'e del Mino- 
tauro.Crifpo Salustio di Soffonisbe cò Iugurta.Volenda 
adunque imirare questi cofi degni buomini;cominciare 
mo di feriuere l’ingrate fatiche che fopportano lì corte- 
giani de noftri tempi tquali tengono molta pacienza per 


foffrivle;e non ingegno p rimediarle,nò fenza buon pefie 
robabbiamo propofto di chiamare le fatiche de corte- 
gianiingrate poi che uediamo chiaramite chela maga 
gior parte di loro ne'patifce fenza mai acquistarne ne 
mersede;ne guiderdone alcuno,e quello che mi pare peg 
giore errore è,che quanto piu lì cargano de travagli tan 
to piu fi moftrano bumilie quietize fe p forte fe gli toglie 
qualche împaccio dalle mani,gridano,e dano uoci gran- 
difime Non è piccola imprefa quella che la noftra pen= 
nasha tolto di fcriueremolé.do moStrare che il Cortegia 
no paffauna uitainquieta; ér dolorofa , effendo altrui 
parere tutto diuerfò da qaesto; perciò che ogn’uno cre 
deche à diuenire Cortegiano non folamentenon fi er- 
ra,ma che s'acquifta una felice 3 & beata vita. Si crë- 
de ilCortegiano che tutti gli altri che non Stanno alle 
: Aa z2 cor 
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corti, freno ignoranti, vozzismili.brutti;inetti, & feioc= 
chie che egli folo fia fasio,acuto,bonora:o, polito, bel 
parlatore s& di grande ingegno, non lo sogliamai ne 
do confenta Iddio ch'egli fia “evo che nelle corti dé prë- 
cipi dimorino tutti i faut, čr ualorofi bwomini,che qua 
do cofi fiuffe, gran pazzia fora la noslra è non cercare 
di diuenire noî parimente Cortegiani, perche adireil 
ueronon fi tronuan anni coft ben fpefi come Jono quelli 
che fi godenonella compagnia de difereti e degni hud- 
mini. O quane'buomini di giudiciorozzi, d'intelleito 
quieti suineno nella villa; è quanti Cortegiani rozzi 
d'ingegno,e5 pouevi dineder fi tronano nelle corti. @ 
quanti difevetie favi arano icampi, e quanti fiocchi 
Hanno ne palazzi,ò quanti neltecorti di gran Prencipi 
tengono officij.di grand’autioritàe dignità, liguali fe 
feffero.in una picciola villa di cento fuochi non gli fas 
rebbero Caflellani ò quanti fi parteno dalle corti fata 
ti gia Correttori, i quali da sillani non fariana admefa 
fi per loro miniftri, o quanti nella corte fi fontano è dar 
configlio, i quali nella uilla non haurebbono oto alcs 
nose-quante buone ragioni degne di natarfi fi dicono fra 
poveri lauoratori, e quate dinanzi a Re degne di ta» 
cer fie difcordarfi, è quanti buomini indegni fono nelle 
corti molto fùblimari,e quati nelle ville digniffimi che 
pernon hauereilcommodo d'aggrandirfi fono baffi sò 
quanti nelle corti ponno e uagliono affai non per meri» 
ti loroyma per la grandezza della dignità che tengono, 
e quanti fononelle nille che uiuono poueramente e di 
qualinò fitiene memoria alcunase quello piu tofto auie 
no per mancamenio di buona fortuna,che per gia 
oro 
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lovo. Li prencipi dannoi fauori;li fauoriti gliofficu , læ 
natara ilfangue,li padri il matrimonio,l’honore il mer 
tose lafama la fortuna,ma lefter fato, difereto, elene 
to d’ingegnose quieto,fowefferti che non ftano nelle ma 
mi de principi, che fol'è dono d’ Iddio il cõcederli , fe neb 
le manide prencipi,fefte ik partire quefte conditioni, co 
me Sail far le graiie, e fauori,poiiamo bene}ficuram® 
te giurare,che per loro medefimi pigliareblero più in 
gegno;piu gidicio,pià prudenza, più (cienda, e più pa- 
tienzasperche fe alle uolie i prencipi fi perdono monpro 
cede d'altro rifpetto che da molè’ hanere che poffedenos 
e dal pocofapere Danno. A me pare ch'egli fia dimob 
ta graiia,’ uno che fia Rato covtegiano fi torna à nine- 
ye,nellanilla, chiama li altri rogzisignoraniizuilize mab 
creati,mottegiandoli poco gratiatènel ueflire ,e di pos 
ca dolcezza nel parlare „ma fe per cafo miriamo poè 
quetlo che egli fa, čr la creanza che s'ha recata dalla 
corte,uederemo che d mezza notte ua d dormire , fi le» 
ualamattina atreo quatvhore del giorno, fi uefie à 

pocoa poco, fi calza drittamente;s'annoda le calze al 
giuppone attilatamente,fi pettina minutamete i capel- 
liela barba,e nettafi la bereita e laltre ueste con mole 
ta arte , ragiona poi dell'amica che tehea nella corie, 
quando parla ha sëpre la ma atlabarba, cota mille bu- 
gie della guerra,dimada in preflito dinari al pionano,fe 
inamora d’aleuna nillanetta maritata,e tuto’ dì fe ne 
ud.couna bacchetta in mano pla uilla,ne qui folamtte 
finifte la fua pazzia,m’ancora procede piu oktre,co lcd 
tar a lasorati quado la Domenica Sano fotto le loggie 
difrafche A piageresi che sella guerra di Garigliana 
Aa 3 egli 
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egli fi trouò co'l gran capitano,in qa di Rautna cò DI 
Rimonesin quella di Pania co'l fienor «Antonio;î quella 
di Tunifi conl’imp.in quella di Coron con il Prencipe 
de Ovizse forfe fe fi puo dire uerose (el'agio lì ne uenne 3 
egli fi Slaua intutti quetempicol barigello diToledo;ò 
sela guardia di Cordoua ; non Capitano nella guerra , 
ma folamenteruffiano nel loco publico.Habbiamo vola 
todire tutto quefto,, per anifareli cortegiani che nd fi ca 
vino di burlre ne motteggiare quelli che fanno: nella 
willasdicendoli che fono feiocchi e mal Creatiperche fe 
l'Imperatore mio fignoiee padrone uoleffe bandire: del 
la corte tutti coloro che mancano e di (cienza; e di buo- 
ni coftumi,io mi credo certo chela detta corte, per gran 
de che fia,rimarebbe come una picciola villa à gran fa- 
tica popolata da cento perfone , ma tornando al cafono 
fro diciamo, cheli cortegiani Slannomolto tardi a co- 
nofcere la uita che paffano se la profeffone che fanno 
nella corte., percheil Fatoloronon puoeffere che non 
fiadigrancofo, ela profelfione di grandiffima fatica, 
Per li coumi et per la profelfione loro conofceremo la 
hita religiofa che tengono, che promettono al demonio 
dinonfar cofa che non li fia accetta, di fodisfar la cor. 
te în tutto,e di fersir il mondoin ogni fua attione, pra» 
mettono di e[Jere nella corte sëpre affocati, d’intelleito 
fofchi,pazzi.fu[pettofi,e pieni di penfieri, Promettong 
ancoradi fempre baner animo di far ogni cofa,d nego» 
tiaresdi chiedere,di comprare,di nendere , di bavratta» 
re,di piangere,di peccarese giamai d’amendarfi «Proz 
mestono parimente d'effère affamati, fenza concerta 
alcomosdifealzi,fgratiati,boff, Hergognati, affamati, e 
quafi 
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quafi impegnati, Promeitono appreffo di foffrire la cera 
ca delbarigello , lifurti delli uicini, lè pochi penfieri de 
feruitori, li gridide padroni delle loro ftantie, li fanghi 
delle piazze, gli urti della gente. L’importunità de pa- 
rentie lì bifogni delli amici. Promettono ancora di con- 
pagnareilprefidente, di uifitar Li fanoriti , accarezzar 
l'ufcieriferuir al contatore, donave al pagator qualche 
cofa-Parlare al caStellano;intrattener il barigello,efor 
tare il (ecretario,&y ongere lemamià chi ba cura di al- 
loggiarli . Questi fono coftumi è le profeffioni de corte 
giani,quefta è regola che tengono nella loro religione s 
laquale però non chiamarò io ne religione, ma confufio» 
ne,ne ordine,ma difordine,ne monasterio , ma infernos 
nonfrati,maoratori,non regolati, ma fenza niuno în- 
drizzo; non perfone chedicono ufficio, ma mormorato» 

ri,non monaci dello heremo, ma folamente buomini del 
mondo,ciafcuno chein fimile monasterio norra pigliar 
bhabito,mira di farlo in modo,che li ne fegua beneyma 
ioloredo certo ch'io fui di quefti frati molt’anni, e mat 
fratutto queftotemponon mi mancò cagione di pian- 
ere e didolermi continuamente. L’oracolo d Apolli- 
ne ripofe all'ambafciatori del popolo Romano che s'ef 
fi defiderauano che il popolo foe ben rette, che ciafcu 
no cominciaffe a conefcer fe medefimo, graue per cesto 
fu quefta fentëza e molto degna di memoria, perche fe 
ognuno conofcefte fe medefimo quello ch'epli ualerega 
larebbe meglioi faoi defideri,e piu fanamtre reggere 
be il frena delli appetiti fuoi,nel mezzo del fno intellet 
to penfauncortegiano che fein termine d’un'anno che 
egli Slia nella corte non haurà favori, bonori,e officij ca 
Aa 
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me gli altri,che baurà ciò nom per effere la fua perfona 
indegna e inetta,ma folamente per e(ferli la fortuna ne 
mica. Quel che tali parole dice, e in tal maniera fique 
rela,non ha ueramente camino alcuno per profperare 
‘me per perfeuerare,perche la corte è à quifa d'una pal- 
ma , laquale tiene prima una radice fosto terra che ella 
dimoftra due dedi delle foglie sHoglioinferire che nella 
corte occorre a fondare diece anni di fernigio primache 
gionga giorno digratia, ma per dire il uero libera= 
mente parmi che fe nelle corti fono tre quelli che merta 
no piu di quello che tengono,ne fono trecento che tengo- 
no pin di quello che meritano, Oquate poche noke fala 
fortuna conli miferi cortegiani non quello ch'ella è obli 
gatasma quello che le piace, Nella corte è un perdere 
il 1éD0,è cofa fciocca il uoler fempre flare fu gli auifi di 
Saper quello fi fa, chine è lantrore,é la canfa perche 
poiche per cofa certa ueggiamo ualer molzo piu un fol 
giorno di fortuna, che un'anno di folicitudine. La bac- 
chetta con laquale parte la fortuna li meriti, e lì deme- 
viti de cortegiani non è la ragione , ma folamente lopi 
nione. Nella corte più che altroue arde l’acqua fenza 
focastagliail colrello fenza azzaio , luce la cadela fen- 
Zafiamma,e macina îl molino fenz'acqua, V oglio per 
queftodire che nelle corti molte uolte la fortuna fugge 
chila cercase corre dietro à chi la fugge. Cercare la 
Fortunaè di poco profitto , ma il trouarla di molto co- 
Slo e fatica, fe la fortuna qualche fiata fi vende grata ad 
alcuno non perciò la fua amiftà è ficura „ma Je per for- 
se mainon fi muta,molto meglio fora fiato perlui non 
farirfimaidicafa, | Sela fortuna fublima qualche 
COTTE 
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eortegiano non crede egli che ella îl faccia per honorar 
loxma prefapponga il faccia per gettarlo da mag giore 
altezza à baffo. Se la fortuna diffimula qualche rempo 
con uno,no’ fa per altro rifpetto che per affalirlo dopò 
all'improuifo.Non fi fpauenti ne fi affecuri alcuno del- 
la fortuna., perche alle uolte quel cortegiano ch'ella piu 
tormeta farà quello che ella norra effaltare , e quel che 
piu accarezza uorrà in brene deprimere.No fi fidi ne $° 
affecuri alcuno di quello che la fortuna Pha giurato e ca 
pisolato;pche ella è cofi uoloierofa în quello che fa,e coa 
fi afoluta in quello che vole che ella nõ mira à parola 
c'habbia promeffasne à forittura cbabbia fatta. 


Chetrali cortegiani non fi oflerua ne amiftà 
ne lcaltà,e di quanta fatica è il ftare nella 
corte. Cap. XV. 


T Ra tutti li maggiori trauaglie le maggiori fatiche 
chefi pasifcono nelle corti, parmi che il primo fia 
che niuno lipuò ninere Senza e[fere odiato,ò odiare € gli 
altri,sëza pleguitare,ò efter pleguitato,sèza invidiare, 
ò eRere inidiato,séza fufpersar de altri,ò che aliri fafpet 
gino di lui, pche molte nolte ne le corte fi bonora taleco 
la beresta,che più uòlorieri fe lì uedria tagliato il capo, 
O Gii ni fitrouano che dinazi all’altrui occhi videno ifie 
me,e dinifi poè nd ceffano mai di morderfi l'un l'altro, Ò 
äi fi parlano c6 la buona nifla;e fi difamano gràdemé 
1e:0 quati fi bonorano i publico,che poi s’infamano i fe 
creto, O quatimagiano ad una tauola infieme , che fono 
inimici mortali „O quanti paffeggiano giontamente che 
Jecoriù loro sengono mokso dinifi, 0 quanti fi fanno pro» 
ferte 
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ferte,l’ano al'altroche fi magiariano a bocconi, ò qua 
ti ft uifitano nelle cafe che più wolontierifi honoraria. 
no nelle fepolture, Finalmente concludo; che molti mo- 
ftrano di allegrarfi per qualche buona fortuna d'altri, 
che piu tofta norrebbono bauere caufa di fingerfi gra- 
mi per qualche difgratia che li fuffe occorfa.Io non lo 
affermo gidintutto,ma lo fofhetto bene, che nelle corti 
fono pochierari, anzi pochiffimi quelli che mantengo- 
nala nera amiStà e fedeltà , perche ui fi fuole ufare di 
curarfi poco di offendere ne di perdere l'amico purche 
gli ne ortga ciò che unole: 1o cofeffo però che nelle cor 
ti fono molti quelli che mangiano,dormono, et prattica 
noinfieme,e fi chiamano ancor fratelti,l'amiSlà de qua 
li no giona per altro che per dinenire nemici delli altri, 
e per commettere qualche uitio infeme. Che nita, che 
fortuna, che (pela, che ripofo puo tenerfi maì ueggen= 
dofi chiaramente venduto fratanti. Vna delle grandi 
felicita di queftauisa è tener amici da poter pratticar, 
«non hauere nemici da temere. Non laffaremo gia di 
dire che fono alcuni cortegiani cofi offinati nelle garre 
che pigliano yer cofi difpofti & inuerfî nelle nimicitie 
che tengono, chene per prieghi che li fi faccia, ne per 
panra che lì fi mesta; non uogliono partirfi dal male 
propofita er uolere che tengono , dimaniera che ripo- 
Sano ponendo nella fua cafa la guerra et leuando la pa 
ce da quella d'altrui. Effendo adunque uerotutto quel- 
lo che habbiamo detto come in effetto è, poco fi può fpe 
rare dalli amici dicortese molto meno fidare, percheco 
Siumandofi nelle corti il tener Sempre Panimo intéto al 
penfar come fi poffaualere , e tenere affai ; per confe 
Quente 
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quente quelli chenogliono e porno molto fono fempre 
da quefti aliri odiati, invidiati. Sonole fatiche delle 
cortitante e cofi grani che non folamenie mi marani- 
glioma mì pare impoffibile che ji poffa haner forza 
mai di forportarlesne cuore da (imularli,ò fe pote fimo 
pedere il cuore d'un cortegiano, conofcere[fimo chiara» 
mente come egli foffè inftabile inquello che penfa , ua- 
no inquello che fpevasingiufto in quello che patice, ins 
paciente in quello che procura indeterminatoin quello 
che defideraze pazzo in Gllo che negoiia.Se tutti lipen 
fieri dun cortegiano foffero di sento, € tutti lu fuoi defi= 
deri d'acqua maggior periglio farebbe nanicave p mez, 
zo del fuo cuore, che per il golfo delmar Leone; Non 
oflamie tutto quefto che habbiamo detto, veggiamo an 
corogni dì che ciafundice che bomat egliè fatto delle 
cofe della corte,ma non però che fi parta maica loros 
perche non fi contenta di lafciarfi rodere înfino alof= 
Safe non fi confumano ancor efè Tiene la corteun non 
fa che,che nienee non fo donde,ne:come,e un non fo che 
non'intendosche ogni dì ci dà materia di dolerfi, d'alte- 
yarfi e di partirfi, ma da un'altra parte non confente 
mai che fi poriamo licentiate da Lei.1l giogo della corte 
è molto duro, le fonge con lequali songe jono meltoaf- 
prese baratroche fi tira molto grase, di maniera che 
molti fi penfano trionfare nelle corti, che vi apprendo- 
noad arare e canare ilierreno. Non per alirovifpetto 
fopportanoi corregiani tante fatiche fenon per non ef 
fere nellelororerre fostopoîti ad altri, eper effere pin 
liberida commettere qualche peccato.0 quanto quela 
infelice libertade fcema dell'honore, e della robba un 

corte» 
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pouero cortegiano,perche molio maggiore è la fuggetto 
ne che egli ha di continuo ne penfieri,che non è la liber 
tà che tiene di peccare,è propria cofa de uitijche per mol 
to dile:tofi e grati.che fiano, alla fine uengono: poi anco 
è noîa,ma li penfierà dell'honore fempre tormenano e 
cruciano la nita Sono vari i uiti nequalî «n wtiofopoffa 
compiutamente hauer piaceresemalfimeun crrtegiano 
perche s'egli fi dà all'amore delle donne,èdi meStieri fer 
uirepregarleyricercarle,e adoperarui ancora gsalche 
molta ilmezzo d'alirise molteolte poi che li denari vid 
de uenir meno, maledice la ‘praticase che glie la pole di» 
wanzi.Subito che gionge un cortegiano alla corte nò mà 
cano donne del mondo anezze aciò, che l’accarezzano 
edi nifta e di parole fin che l'abbiano Atretto nella vete, 
ma poi che l'hanno în fao poter non ceffano di notarli b- 
olfase la borfa infieme,e come li denari ne mancano, lo 
Seaccianose lo rifiutano come uile.Se'l uitio del cortegia 
noè dimangiare,e fa di mangiarein cafa fua , occorre 
molte uolte che tale andarà a mangiare con lui,che pur 
il nome folo non uotrebbefestire.Se per cafo mangia al 
e uolte for di cafa,ò ilfa sardio li cibi fono freddi ò diffa 
poriti,e mangia con obligatione, perche fe colui con cht 
mangia È fuo ugwalesgli è uergogna,fe non li rende lin 
uitoss'è Signore È tenuta accompagnarlo e feryirto, Sel 
Fuouisio è di gioco,ne può narimente hayer poco piacer, 
perche s'egli uince,mon mancano perfone con lequali è 


‘+ Giforno paviîrla uinia sele erde non wè alcuna che li 
> 


vendi un quatrino,S'è uttiofo di bu rlare,mottegiare,uon 
glie n° aviene bene alcuno perche molte fiare leburle 
$i cominciano per piacere poi finifcono cou ingiurie.Siço 
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me babbiamo parlato di quefti quaitro st Y;cofi baue 
ve[fimo pocuto dire di quattrocento, ma la conclufione 
noft afarà che non wèl peggior hitio al m: ndo di quel 

| lo,chdilfiarel'huomo in darno et oticfo nella cafa fuas 


| Comelecorti&Jerepubliche antiche foleua- 
no chère piu coftumate che non 
fono le noftre prefenti + 
Cap. | XVI. 


1dolewail Re Anchife della rouina di Troia quado 
Grecila ditraffero, la Reina Rofana della difgracia 

di Dario fao maritequado Aleandro Magno il ninfe. 
Gieremia della rouina della (sa Repub, quado ella fu c 
dotta cattiva a Babilonia,il Re Danid di Abfalone fuo 
belli(fimo figliuolo guado da 10ab fu feritosla bella Cleo 
atra di Marco Antonio amate fuo,quado da Augufto 
Imperatore fis uinto,il pietofo Marco Marcello della cit 
tà di Siracufa quadola widde tutta ardere.Cripo Salua 
fiio della caduta del popolo Romano,la figliuota del grå 
de Gephte,p la uirginità che lefutolta,e p la nita che p 
dena il Patriarca Iacob della morte di fuo figliuolo Gio 
feppe,e della prigione di Beniaminù Egitto,e’Lgra p: ëch 
pe Demetrio del Re Antigono fuo padresperche al ritor 
nocbe egli fece di Maratona l'hauena iroua:o morto, cd 
questi cofi eccelléti buomini faria ben dritto che piagef 
fimo temiferie de nostri tempi ; poi che ciafoun giorno 
uedemoe cialcun’hora udimotantee cofi gran cofe acca 
dere; che ne li curiofi e foleciti fcrittori non le foriffero, 
ne li fecoli paffuci non le permeffero. Si puo chiaramene 

te co 


de n 
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te conoftere per quello che gli historici antichi feriffe* 
ro, e per quello che noî medefimi hoggi uedemo e pro- 
samo,quata fia la diferentiadèllitempi paRari allino 
Sri. Arimino filofofaferifedelle abondanze de Egite 
to, Demofone della fertilità di Arabia + Tucidide del» 
lericchezze dì Tiro, Afclepio:delleminede Europa $ | 
\Dodrillo delle laudi di Greci, Leonida delli gvandiffi- 
mi trionfi di Thebe,Barea dell’opulentia & (anita PE- 
fcancia,&umenie il buon gouerno d' Atene. T'hefiponta 
l'ordine che teneuano nelle loro cafe corti li an ichiffi 
mi Regi Sicioni, Pittea lafa che'imparananos& il po 
co che parlananolidiftepoli di Socrate; Apollonio Pas 
ftinenzae la continenza che fi fferuaua nella accade» 
mia del dinino Platone, Mivonideil poco ocio emolto 
elfercirio che fi coftumana nella cafadi Hiarca filofa= 
fo.Aulo Gellio del poco che fi magiana; e del meno che 
fidormina nelle feole di Fuborino [uo maeSkro Plutar 
co delle donne. Greche. che fauiee dotte > delle:Romane 
che furon caîle. Diodorocome quelli delletfole Baleari 
gettarono tuttii loro teforinel mare, per uietare alli 
Prani che nonbramaRero d'acquiftarli, e non occorref' 
fe fra loro difcordiene gare , Wdito adunque tutto quel 
lo che habbiamo lerto et ueduto tutto quello chebabbia 
mo fcritto ricerco io di Sapere dallilettori quello ched 
lovo pare che io douelfi con quefta mia penna fcriuere 
delle condivionie coftumi di sempinoSiri, perche in efa 
fetta fe noi forinemo che effi fieno pieni di bötàe di pro 
fperizade,nediamo chiaramente che noi mentiamo; e fe 
uogliamo poi contare il'uero,mon postamo laRare: di nd 
vecare mille cattini e[fermpi al profimo « Perchecome 
loda» 
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Jodaremo questa nofira etade,di molta abondanza > Se 
ueggiamo li ricchi cofi auari,e gli altriduomini cofi af 
famatiscome d’buomini lluîtrì nellearme e dotti nelle 
fcienze?poi che le forze fi adoprano al robbare,e le let~ 
tereall’ingannare, come di profperità e fanità è poi che 
la peste fi è fatta già cofi nofira nicina e domeftica che 
ella pare la fignora di cafa.come del molto imparare e 
pocoparlareî poi che lifcolari de noftri tempi non ap- 
prendono fe non adire parole enormi & dishoneSte, g7 
d fcrinere canzoni e recitar comedie. come di continen- 
ZO aStinenzaîpoiche à gra fatica fi trouarebbe uno 
che digiunaffe la quarefima, fi aftene[fe dal commercio 

carnale.come del poco otiosemoltoeffercitioè poi che fo 
no molto piu quelli che ripofano  & robbanoi popoli, 
che quelli che fi faticano et arano nelli campi.Come del 
poco mangiare,e meno dormire? poi che gli hbuomini de 
nofiri tempi,non mangiano per nodrire e fatiare il cor- 
pos ma per impirfi tanto che dal piu non potere fiano 
sforzati ributrarei cibi. come della caftità e lealtade 
delle noftre donne? poi uedi chiaramente non ui effere 
peccato alcuno che piu communemente Jia coftumato 
da ciaftuno che quello della luffuriase dello adulterio. 
come finalmente lodaremo maiquelta nofira etade di 
non effere piena di defiderio uano e d’anaritia? poi che 
ueggiamo,che non folamente gli buomini de noftritena 
pi non gestano l'oro ne l'argento nelmaresma per defi- 
derioili acquiftarlofi danno à cercarlo finalle piwinco 
gnitee frane parti della India2di uite cofi wecchias d’al 
boro cofi fecco,di frutto cofi fracido;d'acqua cofi torbi- 
da,di pane cofi mafidos d'oro cofi falfo edi fecolo cofi 


Jofbettofa 


Auifo de Fiuoriti, 
Sofpettofo nò babbiamo da fperare bene alcuno, ma tnt 
tii mali, fe confideramo i coftumi delle corti de preci. 
pi, Medi, Affiri,Perfi, Macedoni, Greci, e Romani,iro» 
Haremo per effetto che in quelle de noftri tempi fi com- 
metreno tali e tanti enormi peccati; che non folamente 
quelli amichi non gli baurebbero faputo ordinare: ma 
mon baurebbero anchora bauuto animo daeffercitanli, 
In quei tempi paffati fecoli dorati non ofana alcuno di 
effere catrinoe dishonefto ; es fe pur era, s'ingegnana 
celarlo a tutto fso potere; ma laffò che il modo è già ue 
muco atanta diffolutione e incorrettione sche facilmen- 
te fi potrebbe perdonare il peccato,guado non fuffe fat- 
to con fi poca uergogna,come ogni dî fi fa > gia nonmi 
negaranno li nofiri cortegiani quado annad palazzo, 
che quel tempo che s'intromette dal ueftie del Re allu 
dir mefta,non fi dieno a contar queiaquelli,e quelli 
a queti tatto quello che la notte paRtata hanno ò gioca 
toòfo/pettato d ‘altri, le Compagnie c'hanno tenute, le 
belle giouani c'hanno uedute, et qualche uolta le donne 


Channo ingannate,Ogn'annosogni mefesogni giorno;en , 


ogn'hora ueggiamo Sempre che gli uitiofi e maligni fo- 
no quelli che acquistano più tervese piu fauori de gl'al 


trise gli uirtuofi fono fcacciatie rifiutati» Jefi come cre: 
feeno gli uitij dopò che fono una uolta introdutti, cofi 
Sasgumentaffero gl'arbori doppo che fono Sati pian- 
tati ogni fettimana,haureffimo legna d'abbrugiare, e 
Frutti da mägiare: perche fi come nelle corti le nirt të 
gono mille contradittionì , cofi li peccati tengondue mi- 
la e/Jecutori. S'auiene qualche uolta ch'una nirt fiain 


trodutta nella cortesella nè wè cofi tolo nenyta che ft» 
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bito ogni uno la fpregia , e fi fcorda di lei, ma s’un pec- 
catoun opera nana e laftina,& per auentura da qual- 
ch’uno eftercitata,non è cofi tofto conofciuta, come fum 
bito è da tutti meffa in ufo , dimaniera che fi può dire 
che quell’occhi ch’una uolta la uiddero nella corte non 
la uedranno mai più mettere in oblio . Licurgo filofofa 
probibì nelle fue leggi ch’alcuno peregrino non poteffe 
intrare mella faa republica,e che lì fuoi cittadini & al= 
tri popolari nō ne potefero andar fuori, e questo a fine 
che gli uitij Strani,e li coStumi de peregrini quelli non lì 
fapeffero, e quefti non gli apprendeffero . In que’ tempi 
che Marco Portio fu Confole uenne di Grecia à Roma 
uno eccellente mufico, ilquale erail primo ch'allbora fè 
trouaffe di fonare gr bauena una dolciffima noce nel 
canto,e uolendofî forfi per questo effetto moStrare qua- 
to più del’ altri nalena, aggio(e un'altra corda all'iffro- 
mento che egli fonaua, laquale non tenewano gľaltri în 
firomenti di Roma,dinulgata questa nouità fu fubito il 
detto inftromento arfos l mufico bandito:ma ben fi po- 
trebbe hora admettere che ogni uno imparate tutte le 
noue inuentioni della mufica, con patto però che non re 
flafte altra novità nella republica : perciò che il danno 
non confifte nel fonare la uinola, ne lacitra , che tenga 
molte corde;ma folamente nel macare dalla corte mol- 
ti fani e ualorofi buomini.Conta Plutarco che ritronan 
dofi egli a Roma uidde lapidareun facerdote Greco în 
campo Martio,e non per altra cagione, che per hauere 
egli nel tempio della Dea Berecinta offerto un facrifi= 
cioprefente il popolo alla guifa di Grecia, ér non come 
faccnano i facerdoti di Roma. Suetonio narra,e accerta 
Bb che 


Auifo de Fauotiti, 
he fucofi,che per quattrocento es fe Fantagnattro ani 
che fi mantenneil tempio delle Vergini Veftali in ko~ 
ma,che fra tutte loro non fe ne; itrouò mai alcu na( ec- 
cettuadone quattro però ) che falle maliona è disbone 
Slase le dette quattro fur Dom cia, hi 
nelia,leguali publicamite hebbeyo;) 
uano,e furono e(fendo ancor uiue paste 
ma 5 hora noi uole(fîmo caStigare tutte ley 
Sri tempi che fono dishoneSte G impudiche ò 


mi rendo 
certo che molte piu di ree tronarelfimoinquartro an 
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cajago che merita 


ni foli che quattrocento non fi fece allbora e Trebellio 
Publiodice che lo Imperatore Aureliano Quinto pri» 
nò dell'ufficio di Cenfore Rogerio fno unico e cariffimo 
amico,perche egli haueua e mangiato & ballato nel 
le nozze di Poftoria fya buona vicina » perche dicena 
cheil fauio giudice ha da faluare G offercitare la fsa 


grauità nelle cofe de importanza > & non perderla in 
quelle di burla. Non ostante quello che quefto Impe- 
ratore fece ofariamo nondimeno concedere alli gindi- 
cide nosiri tempi che ballaffèro conti piedicontal cons 
ditione che poi non robbaftero conle mani, perche d dir 
al uero i litiganti poco fi curano chel giudice balla nel 
le nozze,pur che nell udienza nò manchi lero di giufti= 
gia.Conta anchora Suetonio che Domitiano Imp.coman 
dò che ciafeuno lirigante ch'allongaffè, e prerogalfe nin 
no litigio piu di un'anno, doueRe publicamente effere 
bandito di Roma.0 [fefino a questa nofira etade fi fuffè 
mantenuta derta legge,e c'hora fiofferuaRe,io giuro se 
credo certamente ché molto ma gior farebbe il numero 


delli banditi,che nonè quello d’auocati e procuratori, 


} 
F 
pid, 
batter 
fode; 
À Giy 
tefu 
bito 
mai 
colr 
ela 
fiati 
Colo] 
mese 
Redi 
nelte 
Craft 


i deno 
i vendo 
roai 
belio 
o pis 


iimo 
i 


nel 
jicená 
a fsa 
da in 
mpe- 
iudi- 
con- 
adi 
nel= 
iufli- 
man 
anii 
fere 
fi E 
0€ 
nero 
i 


f 
(a 


Edottrina de Cortegiani. 194 


Di molti eccellenti huomini,i quali di lof 
proprio uolere,e non per neceflità laf- 
farono le corti;e fe ne tornarono al 
leloro cafe. ap. XVIL 


V Marco Craffo uno dell'iluftri capit ani di Rome 
enetempi che ella era intenta allo acquiftodelli Re 
gni d Afia,perche egli era nò folamente animofo nel cò 
battere,ma fauio nel gouernare.Fu il detto Marco Craf 
fo de partiali di Sillase molio nemico à Mario COfole,& 
à Giulio Cefare Dittatore, per ciò narra che quado Cefa 
re fu prefo dalli Pirati nel mare Adriatico,che egli fis= 
bito con grande noce dife,non mi pefa d’effere prigione, 
ma mi duole folamente per il piacere che ne haurà Mar 
co Craffo mio nemico;fi: fuo maefiro un filofofo detto A- 
ledro ilquale egli tenena come padre ne cofegli,come 
fratello nel gouerno,come amico nelle fatichese come p- 
cettore nelle lettere, Questo Aleffandro andò continona 
mëse cò lui diciotto anniymella fine de quali li chiefe licé 
za di tovnare alla fua patria & ritrarfi nella fua cafae 
nel tempo che egli fì partì diffe quete parole à Marco 
Crafo.Per tutto l’amore cheio ti ho portato,e p la dot- 
trina cheioti ho infegnata , e per li feruigi cheio ti ho 
faiti io ti prego che non mi doni altra mercede , fe non 
doppo cheio farò partito di quinon mi chiamare che 
piu torni,ne mi fcriuere mai lettere per lequali habbig 
caufa di fapere noua di te., perche tomi trouno cofi fatio 
delle cofe della corte, che non folamente me ne uoglio 
priuare:ma noglio anchora porle intutto à perpetua 
A N Bb 2 oblia 
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sna non uolenacrederli , perche in 1 stto il loro in- 


perare, Ven- 
ale la mag- 


tento era folamente di parlarem 
mero dî Grecia alla città di Stracufa nell; 
gior parte del tempo Dioni trefidena, otto? 
mofi flofofi,cioò P atone , Chilo, Demofonte I ene, 
M irto. Pilade,Ouidio, Survano,e molti altri infieme con 
loro , iquali godeñano molto pin delle facultà e tefori 
di Dionigio, che egli non ualcua delle dostrine e fcien. 
Ze lorosundeci anni continui dimorò Dic gene nella coy- 
te di Dionigi; ma poi che egli fe ne fa partitoe ritorna» 
to alla faa cafa, occorfeli che un giorno che egli lanaua 
alcune cauole li fa da un'altro filofofo detto per burla 
e peroffenderlo, fetunonti fuli partito dalla corte di 
Dionigi non baureSti bora questa briga di lavare que- 
fle canole,a cui dicono che egli rifhofe, e fetuti conten- 
taff folamente di cauole non te indugiatefti più nella 
corte come fai. Fu Catone Cenforino, da cui bebbero 
Origine e nome tutti li Catoni;il piu uîrtuofo e riputato 
Romano che fuffè mai nell’antichite mpi fia loro, per- 
che în tutti lr dì della fua nita che Faro feffantaotto snom 

fu maîbuomo chel nede[fe comettere alcana leggierez 
Zane perdere d fcemare sn ponto della fya granita; per 
doue Plutarco dice di lni quesle parole. Catone fs 

nel confeglio prudente, nelcomuerfare molto piaceno= 

fe,nel correggere feuero nel far gratie liberale, nel man 


g'ere moderato, nella nita honesto, in quello che egli 
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prometteva infallibile, inquello,che comandaua gra 
uese nella giuStitia inefforabile . Doppo che egli fu gions 
to alfinedelli cinquant'otto anni della fua etade, laf 
sòla corte dì Romae andò a uiuere tutto il reflante del 
lá nita fua in una villa detta allhora Picenio y laquale 
boggi è cità e detta da not Pozzolo;e la fi Stette paffan 
do iltempo e uiuendo delle fue propriefaculià . Stando 
il'buon Catone adunqueîn quella fua ponera cafe fe- 
queftrato dagl'altrì qualche molta leggëdo librise qual 
che altra fiata podando le niti, li fu dalli wicini feritto 
con carboni fopra la porta.0 fortunato Catone poi che 
tu folo fra tutti gli altri fani fai udmere al modo; da que 

fia cofi notabile antichità fi puo chiaramente conofcere 
che niuno cortegiano fa uiuere nelle corti ne imparare 
dimorire,com’egli far dourebbe.Lucullo Confole e ca- 
pitano Romano dimorò nelle guerre de Parti fedeci an- 
ni continoni, nelli quali egli acquiftò molt'honore A Ro= 
ma,molte terre alla republicasmolta fama per fee mol 
te ricchezze per la fua cafa,perche fra tutti gl’aliri fa 
mofi capitani Romani folo Lucullo meritò di goder nel 
la fua uecchiezza quello, cheegli fi haucua guadagnat 
to nella gionemt. Doppo che eglife netornò dA fia è 
Roma;etrouò la republica tutta pofa in diffenfioni per 
le partiche ni erano di Silla e di Mario, propofe di laf- 
fare la corte Romana e fabricare alcune cafe preffodi 
Napoliimunlaoco fopra lariniera del mare che al pre 
fente fi chiama Caftel det Lupo,melqualloco ripofsò di- 
ciotto anni colmodì tuttii piaceri & quiete y & priuo 
ditutti li trauagli & fatiche , fin tanto che ‘egli doppo 
fenemorì. ErafraqueSto tempo la cafadi lui di com 
Bb 3 tinono 
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tinouo vifitata da tutti gli Capitani che andauano: ig 
Afia, da tutti gli Ambafciatori che ueniuano è Roa 
ma, ma occorrendo che una fera egli non hauena alcun 
foreftieri alloggiato con lui, & bauendoglii! Maefiro 
di cafa data una picciola e ponera cena, fe ne nolfe ifcu- 
fare conlui dicendo , ho fatto cofi per non ui effere chi 
mangiate maggior cena di queStasallequal parole ri- 
Spofe egliscon molta gratia e dolcezza. Anchor che non 
uifufeforeftieri che cenaffe con Lucullo, tu deneng 
però penfare che Lucullo hanea da cenare con feco me- 
defimo. Narrando Plutarco gli effercitij che Lucullo 
coffumawa di tenere dopò ch'egli fe ne tornò alla fua. ca 
adice, che non laffana giorno alcuno ch'eglinonfi riti 
valfeinuna grande libraria che eglitenea in cafa, nella 
quale egli conaltri gr altri con lui leggendosdifputane 
do >e trattando paffauano tuttoil giorno e Da ques 
Sto sìchiaro effempio fi puo affai bene comprendere 
che la buona fortuna non confi$te Solamente in hanea 
re uno il commodo di uinere è fja baflanza ma fola» 
-mente in hanere gratia da onnipotente Iddio di po- 

tere godere con quiete e pace la facoltà che egli tiene, 
Helio Spartiano conta che È; mperatore Diocletia= 
no dopo che hebbe gouernata Roma e Imperio diece 
otto anni rifiutò intieramente tutto limperioe fi pari 
‘dalla corte Romananoncon altra intentione che per 
ritornarfi à uinere nella fja cafa, e finire con pace eri 
pofo la nita fua, folena egli molte uolte dive che l'Impe 
ratore folo era degno di pietade , e un ponero lanorato 
ve di inuidia,duo anni dopoche egli ricusò lImperio,gli 
paandarono li Romani una aftai bonorata ambafciatas 
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per laquale lo pregauano molto chenoleffe haner pies 
tà della fua patria e Republicaze fi contentafJe di torna 
re à Roma,percioche mentre ch'egli uineffè non fidaria 
no mai la fedia del’ Imperio nelle mani altrui, auenne 
che quando li detti ambafciatori gionfero alla fa poue- 
ra cafa fi Stana egli allbora in un uo picciolo orto zap= 
pando delle latuche,e potando alcune altre herbe, & in 
teja lambafciata che li fecerosrifpofe loro, pare egli a= 
mici miei a uoi bonefto che chi tali latuche come fono 
guehe,ha piantate,zap pate, ordinate,non fra meglio 
che egli fe le mangia con ripofoe quiete nella fua cafas 
che lafJandole tornarfi alli ftrepità e rumori di Roma È 
Dike anchor di più, già ho prouato io quanto wale il 
commandare, e quanto giona V'arare,e cauare laterra, 
Lafatemi adunque io ui prego nella mia cafa, che più 
toftoio bramo di guadagnarmiil mangiare con le mie 
mani in quefta uilla, che tenere a mio cargo l Imperio 
di Roma. Da queslo e[fempio Imperiale fi puo chia= 
vamente uedere quanto megliore fia la nita d'un conta- 
dino fenza penfiero nella fua villa , che quella di alcun 
Prencipe del mondo nella fua corte. Cleo,e Per icle fuc~ 
celfero nella rep.d’.Ateneà Solone Solonino 3 il quale fu 
da tutti i Greci molto iflimato ; e dalli Ateniefi tenuto 
invìinerenza comun Dio : perche in effetto egli fu il pri- 
‘amo che riformò la Grecia,e diè le leggialla Rep. Quefti 
due eccellenti buomini furono ambi capitani, ambi Filo 
fofirambi Greci, & ambi molto grandi, nella Rep. ma 
Cleo fu tenuto per piu animofo,e Pericle per più uirtuo 
fo-Plutarco conta che per trentafei anni che Pericle ref 
fe la Republica t Atene , mai buomo alcunono’l uidde 
Bb 4 intrare 
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antrave in cafa d'aleri,ne fentarfiin frada publica, pere 
che fi com'egli era nel gonern 
la riputatione della fua perfona 


eglieranenuto molio necchio,e 


colto giufto,cofî era nel 
ito graues e già che 

fi fentiua fatio delline= 
g0:4 della Rep. delibero[fi partire dalla corte gr fenato 
d’Atenese ritirarfi à uiuere emorire dune 
dere che per eredità del? Ani fuoi li rimafe inuna yil- 
lasnellaquale leggendo la notte i libri el giorno lauo- 
rando ne campi mife anchora quindeci anni, la fna ca- 
Sa che era nella detta uilla, teneua una porta molto pic 
ciola,per laguale il buon Filofofo intrauase& ufcina; fos 
pra della quale erano feritte quefte parole, poi c'ho tro 
mato il uero porto della quiete e contentezza', fperanza 
e fortuna vimaneteni adrieto homai. Da quefto cofi chia 
roeffempio fi puo conoftere che niuno Cortegiano puo 
ragionenolmente dire ch'egli babbia uita quieta ne ficu 
ra fe no dopò che fe ne fard tornato alla fua cafa; Lucio 
Seneca che nelli coRumi difciplinatore, cr nelle lettere 
maeStro fu di Nerone crudele fefto. Imperatore di Ro- 
ma luomo per certo dotto nelle lettere » fermo & raro 
nella dottrina , amasoredella Republica”, & molto ef- 
Semplare nella vita fua , dimorò nella corte Romana 
quarataquattro anni ne quali fempre hebbemolta par 
tenelli negote molta familiarità conli prencipi, per- 
cheegliera buomo molto auednto in tutto quello che 
parlaua ,e molto fanio ne fuoi configli, ma gia necchio 
per moliiannise Stanco per la fatica Jollenuta nelline» 
goty della Republica fi partì dalla corte di Roma, ean- 
dò d niuere àun fuo podere picino è Nola di Campania 
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moltobonoratießercitij, che in quel tempo che eglì 
nife in quefto luoco ferite lì libri de benefici , quelli de 
ira, quelli di buono niro » e quelli d’auerfa fortuna, ma 
alla fine ufando nell'ufficio fao la malignis bumana . 
Nerone fuo difcepolo,non per cagione d'alcuna trifteze 
ga ch'egli commettefe giamai,ma per rifpetto e preghi 
dell’impudica Domicia, quale come maluagia l’odiana 
molto, li fece torre la nita. Da questo notabile efempio 
fi puo comprendere che parimente la fortuna perfegui- 
sa colui ch'è difgratiato nella cafa doweglì s'è ritirato 
a uinere;come nelle corti doue fi nine liberamente . Fi 
Scipione Africano uno delli pia defiderati & amati c4 
pitani ehaneffe Roma » perche nel {patio di uintifei an- 

ni che egli continouò la guerra in 1fpagna , in Africa» 
cin Afta,mai nonfece cofa alcuna disbonefla, nò perfe 
mai battaglia, non mancò maidi giuflitia ad alcuno, 
nein lui mai fi conobbe uiltà alcuna, egli foggiogò LA 
frica;rouinò Cartagine, uinfe Annibale, diftruffe Nu 
mamia rifiaurò Roma, laquale dopò labattaglia dì 
Canne fu [empre quafi abbandonata. Negli anni cin- 
quantadue della fua etàegli fi partì dalla corte di Ro- 
ma, e fe ritirò ad una fua picciola uilla qual era fra 
Pozzuolo e Capua,nellaqualesconta Sene casch'egli nò 
pitenca alcun’altra cofa che certi capi di quali niueuas 
una cafa doue albergana, un bagno done fi bagnana, et 
una fua nepote che lo feruina; con tanta affertione fi ri» 
tirò egli alla detta uilla, che per undeci anni che le nif= 
femaiuna fol uolta non andò a Capua ; ne tornò a ne~ 
der Roma’. Da quefro cofi degno efsépio fi puoconofte- 
re quato fia maggior gloria & bonore a difpreggiare le 
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ricchezze, che nonè adacquiftarle 11 diuino Platone: 


fanaturale di Licaonia „hebbe creanZain Egitto, ela 
fuarefidenza fain Atene, fa quefto quel gran filofe fo 
chall Ambafciasoridi Cirene , che li uennero a diman- 
dar leggi , rifpofe che erano molto difficili a fortoporfè 
ad alcunalegge coloro i quali fi conofcenanoricchi, 
e molto fauoviti dalla fortuna; ma non potendo egli 
più patire l'importunationi delli amici s€ li fivepitàdi 
popoli , fi ritirò in una uilta difcoflo@ Atene due leghe, 
laquale fi chiamaua Cademia, nellaquale ilbuon uec- 
chio dimorò diciotto anni leggendo e fcrisèdo, nella fine 
de quali puofe parimente fine alli fuoi felici giorni, 
per memoria di detta villa, nella quale uinena ò legge- 
ua Platone s lì Greci chiamarono Cademia quel luoco 
che da Latiniè dettofiudio Tutti quanti questi eccellà 
ti buomini c'habbiamo detto conmobiialtvi infiniti an 
chora lafciarono regnisconfolati, gouerni, città, palage 
Zifanoriti,corti,e ricchezze s e fe Wandarono alla villa 
per cercare una ponertà honesta e pertronare una uja 
da quieta. No diremo già ch'alcuno di loro laftiaffe la 
corte per effer pouero,infame,mergognato, fenza 
anore, è per efierne Slato bandito, ma fa» 
lame che moffi da femplice bontà, 
e folo uolere,prima che la mar 
te gli aftalta[fe uolfero 
hanere agio dire 
golare leni 
te lo~ 
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L'auttore con dolci parole, & ragioni pietofe 
piangegli molti anni che egli andò per- 
duto nellacorte. Cap. XVIII. 


I Quoglio a me medefimo ricercare conto della uita 
mia allifleffa uita mia: perche raffrontandofi infie- 
me gli anni con le fatiche, e le fatiche con gli anni,ueg= 
gae conofca chiaramente ognuno quanto tempo è che 
io lafciai di uinere,<y cominciai di morire la uitamia 
nonè fata uita , ma una longa morte , il uinere mio 
non fi ba potuto chiamare niuere, ma un continuo mo- 
vire, limiei giorni non fono fiati giorni , ma certe cme 
bre molto grani,li miei anni non fono Slati anni, ma fo- 
lamente fogni pieni di noia, li mici piaceri nā fono flatt 
piaceri, ma folo amaritudini ; lequali fenza toccarmi 
pontomioppreffero tatto, la gioseniù mia non è Stata 
giouinezza, ma un fogno uano chiomi fognai, & un 
non fo che, che folamente fenza guStarlo iddi, final 
mente concludo che la mia profperità non fua prefperita 
de, ma un fegnale di piuma , & un teforo dialchimia + 
Anchor chemi uergogni nonrefterò però di dire » che 
fin che io era molto picciolo cominciai a conofcere e la 
corte, e molti Prencipi infieme , e diuerfe fortune nelle 
loro cafe niddi,& in officij dinerfi nelle loyo corti mi die 
di a feruire feguitandoli fempre nelle guerre piene di fa 
tiche,e ne mari molto perigliofî, fegnalati fauori e gra- 
tie bo riceuuti dalorose con mol:e pro erità, & aserf 
tà ne menana la nita mia in compagma degli altri, ma 
ancor piu oltre m'affaricò la fortuna „perche più uolte 
in gratia , cin difgrasia uenni deli prencipi a quali fera 
nina 
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uiua, dinerfe menire di font rune conobbi È molti ti amici 


þor trislo, bor ricco, 
nora. a ide 


snada 


iei piedi ric- 
Sre, la mia bocca priva dé densi, tutte le 
ene d'arena „le mie faculta im pegno per 
io cuore afflitto da molti penfieri pe l'anima: 
mianonbenficuradam nolti peccati, ma baime che co- 
fe direi fe tutto woleffi contar Spercheil mio trifto cor 
po rimafe fianco, ilmio giudicio tutt oofuftato, tutto 
il mio tëpo perduto. lofiore & il meglio della vitarmia 
effimo;eg quello che mi fa peggio ye più mi pefa è chedi 
niuna cofa mai hebbi piacere ne guSlose di tutte mi tro» 
uomoltodifcontento e male fodisfatto »che debb'io dire 
dell’alterationi della uita mia, e delle mutationi che in 
me fece la fortuna , non tanto nella falute quantonella 
ivin mia? perche nella corte nò fui ql lo ch'io deneuo: 
ne gui fono quello che la fui, andai alla corte innocente, 
e ne tornai maliziofo,finceriffi imo e ne tornai doppio, ue 
ridico,e impare amttire,bumile ene tornai prefuntuo 
Sosmodeftose diseni audace, penitete , e diuenni delicato 
euagabodo, bumanoe dinéni inconerfabile, fin ralmente 
dico ch'ivera uergognofo e deuoto,e fondisentato pron 
to,t0erose freddo nel cuore,e forfi chi to andata dinerfe 
6. ole e mytat dinerft maeStri per Imparare questi bont 
nzi di isbonefif Pmi nitif, bai lafo che funondi 
mejtieri qu efa a fatica perciò che unodelti maggiori pen 
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vigt] delle corti è che li uity ui s'imparano fenza maë- 
firo,é non fi ponno laffare fenza grande caftigo.Io tene- 
ua il cõto dellamiavobba per faperecome fi pendena , 
ma non già per difpenfarla benesdel miohonore, no per 
megliorarloyna per augmentarlo del tempo,non per di 


£ 


fpenfarlo bene,ma per feruirmene ne miei profitti, del 
colletrale perche mi faceße le mie quietanze,e non del 
uirtuofo pochi mi amendaffe , del pagatore perche mi 
‘pagafte, e non del pouero per fapere le neceffità fue yde 
mici feruitori per neder come mi feruiffeno', ma non per 
gelo di fapere come wineuano. Teneua io parimente co 
to della sita mia per conferuarla , manongia per tor- 
vegerla , uedete hora cheio ui ho efpolto tutto l'ordine 
della uita mia,che benuorrei fufte egli flato piacere di 
Iddio non haner bauuta cagione di laare per fimilie 
tanti perigliofi effetti , ma continonando più oltre nel 
mio dire uedrete tutti gli e[fercitij che io facena , e nelle 
fatiche e perigli cheiomi arrifchiana , perche in effetto 
la cortenonè altro che unvibuttamento de buoni , un 
fuegliatore de maligni , e uno affaffinamento di tutti . 

Non andai mai uolia a palazzo che mi mancafte fine- 
firada appoggiarmi, nè cortegiano con chi fufpettare e 
ragionare male d'alta ui, nè mai me ne partì che io non 
uedeffi alcuno d’'invidiarese& alcuno che mivecana ma- 
seria da mouere la lingua în preiudicio di lul',mai non 
parlai con li prencipi, e con fuoi fauoriti che fe una uol- 
ta mipartì contento da loro , non me ne andaffi cento 
mal fodisfatto „mai nö mi corcai la fera fenza il fegno 
della croce,me mai potei dormire fenza molti fefpiri , ne 
mai mi fermai in luoco che mi foffè a grado, nè inftan- 
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tia che mi contenta/fe ; dico ultimamente che mai non 
mi uiddi nella corte contento che d'hora in bora non mi 
#enifè alcuno affalto all'improuifo ma nonerano con 
queîto finiti limei trauagli , ne le mie grandi cadute, 
perche nella corte io era colui che teneno manco parte 
dime che gli altri fecondo quelli che teneuano di pen- 
dentia dame , s'iomi proponena di fare qualche limofi 
na, fubito mi s'apprefentauanodinanzi le continone fpe 
fe, che io facena, s'io uolena cominciare a fiudiare „me 
impedinano li amici che io no'l facefi, fe dire l'oficio, 
li negotij non mi mancanano , fe Jequeftrarmi dalla cor 
te,li miei creditori no'l confentinano,fe celarmi per una 
hora folo. li penfieri mi tormetanano,cocludo in fomma 
che mai la natte nò mi trouai cõtento,ne la mattina fen 
Za molti pëfieriò quanto di bene mi fora fiato fe pinol- 
tre la mia colpa non fuffe proceduta,ma poich'inmolte 
altre cofe peccai,s'eStenderà ancora la mia pena piular 
gamente in raccontare, di colui che era piu famorito di 
me tenca io fempresuidia, e di quello chefuRe abbattu 
to no hauea pietade di colui che mi piacena, per errore 
ch'egli fi cometteffe non potea io giamai fentirne noia, 
ae di colui che mi fpiacea,per buomo da bene ch'egli fuf 
Se udirne parola ne uederlomai,doue fi negotiana qual 
che cofa sëpre defideraua io di trowarlimi , ma Salcuno 
mi cotradicena fabito otinatamëte lì m'apponea, tutto 
quello chedicea io baurei uoluto che falfe Stato tenuto 
per Vangeli,e di quello che diceano li altri era Sempre 
Safpettofo,intutti li altri non mimancanano canfe da 
viprenderli, čr inmio pregiudicio non potea una mini» 
Mia parola fofftire , ò quante molte m'auenne di penfare 
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cofiintentamente che tenēdo il boccone nella bocca, mè 
fermai di mangiare , molte altre ancora diftordarmi il 
fuggetto di che allbora alhora ragionava, ò quante fia 
te dicendo l'ufficio mi (cordai il uerfetto del falmo che 
io dicena,e molt aliri effend'io folo parlaua da me me- 
defimo come fe con motvaltrifuffi flato in compagnia . 
O qante nolite mi occorfeche partendomi del configlio 
Stanco e bagnato di fudore non uolere udivei miei fer- 
sitorimefpedire li poueri negotianti, ò quante uolte mi 
trouainelia corte cofi mal contento emalenconiofo, che 
io medefimo non haurei faputo che uolere ancor che al 
cuno banefTè uoluto fodisfare all'intento mio, e fe mi fuf 
fe ftato richiefto di che mi ramaricana , no haureifapu 
to cherifpofta darli.O quante uolte mi ueniua in defide- 
rio di partirmi dalla corte,di tormi dalle mani al mon= 
dose farmi vemita,d’intrare ne frati Certofini , e questo 
mon per uolere sirtuofo, ma per openione diperatar, ef- 
fendone caufa il Re, che non mi donaua quello chto bra 
mauaseilfauorito che non mi uolea fentire. Anchora 
procedono pis innanzi le miefatiche, di quello che fin 
mì whoraccotato,che fempre andana cercando di fape 
re quello fi faceua nella corte, pëfando quello che me ne 
fuccederia , (piando quello che d'altri udiffi , effendo in- 
tento a quello che ne fentirei , mirando quello che neder 
potelfise finalmente tutto quello che ndina în publico e 
fapea in fecreto, nel mio particolar mi ueniva a danno, 
mera il tutto grauesmi attriftaua, e continouamite mi 
tormentana,ma poi che lemie difgvazie non fi fermar 
quì, feguitiamo ancor noi piw oltre. S’ioera ricco ogni 
sno defiava travmi fino alle wifcere . S'ioera ponero 
ninuno 
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niuno wera che mi foccorrefe;il più dell'amici tici mi 
erano granie tuttili miei riuali molto periglioft, line- 
gocianti importussize tutti li mici Jeruitori a noia: Pys 
dir uoci mi fPiacena;il mon udire a leuno mi offi 


dena, 
la folitudine mi recasa trifle zZae la co 


‘mpagnia impor 
tunitade, il moltoeffercitio mi Stancana, lotio mi canfa 
ua danno fè io era fano mi tormentamano li penfieri, è 

è infermami giuflitianano gli medici, Vl; imamente mi 
rifoluo e concludo co'l mio diresche molte no lte mi fono 
trouatonella corte cofi mal contento se cofiin odioa 
memedefimo,che io non efaua dimandar la morte ) ne 
piacere alcuno fentiwa della uita. 

L'auttore contale uirtà che egli perfe nella 
cortese li uitij che in uecedi loro 
acquiftò.. Cap. XIX, 

f A mia-buona fortuna già fe neandò» già fono 

morti gli amici miei già le mie forze hebbero fi- 
ne, già la mia uita nenne a meno, già paRòlamia gia- 
ninezza, già fi Slancarono gli miei concorrenti, gia cefa 
faronogli miei appetiti , e già le mie delicatezze fe 
ne fuggirono , ò fe di tutti glimiei effetti ne hanefi già 
cofi come di quefti altri ueduto il fines quanto farebbe 
egli latomolto mio bene e profitto; maibai lafo me, 
che niuna altra cofa mireftò che folamente il tradito» 
ve cuor mio, ilguale mai non ceffa di defiare cofe uane 
etranfitorieselainaledetta lingua mia,chemai non laf 
Sa di dire otinfe parole fe è feiocche,io non lo conofto per 
fciézasmma bene il provo inme perifperieza, chelo feor- 
dare le ingiurie; il raffrenare le parole ; & il quictare 
li defideri fono tre cofe che congraride dificulta fi fans 
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nose lequali ò maiò tardi dal cuore ft ponno fciogliere . 
u quanta differenza è da quel che io fono hora, perche 
prima che io faffe nella corte ero religiofo 3 folingo, co= 
fiumato, e pieno ditimore , ma doppo che io pur uiuen 
ni, fono diuenuto Siancosfollestepido libero , prefuntuo- 
foe delle cofe dell anima moltopoco confiderato . Ahè 
mifero me,che io fono colui cheiononera , e non fono 
quello che deurei effere , perche nell’udire fono diuenta 
to fordo,nel uedere cieco, nel pie zoppo , nelle mani po- 
dagrofa,nelle forze debole,ne capelli uecchio,e nell'ans 
bitione giouane et nago, ma perche fi uegga quanto io 
fui inftabile nelle mie operationi , io mi sforzarò di rac 
contarle come piu defiramente potrò , perche ilmio cuo 
re fu di cofi trista difpofizione , che fe in tutte le cofe io 
cercanaripofò intutte ritrovana periglio e tormento . 
Già molte uoltemeco ifteffo propofî di partirmi dalla 
corte,main quella medefima bora che ciò facea mi pen 
tina fubito di flare in cafa, e fubito con fretta caualca- 
ua,per non andare piu à palazzo, ne fi tofto appariva 
l’altro giorno ch'io ui andauo , di non parlare in alcuna 
uacanza,ma fubito che n'udina qualche effetto la ricer 
caua per me,di non uolermi piu attriftare, e fubito me 
ingombrauano l'animo mille paffioni, di non uifitare 
piualcuno, e fubito m’incaminasa afarlo, mofirano 
{degnose fubito mi placaua, Prefuppofî già di Studiare, 
€ Subito mi Rancaua,di partirmi la mattina dalla corte 
wa pur mi indugiasa ancora, finalmente dico ch'io paf 
fai tutti glimiei anni colmi di fanti defiderijet privi di‘ 
bone oper attoni,dico parimite che per tenere fanti pro- 
pontmenti mano fantogli hebbemaimegliori di me se 
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per commettere delli peccati niun peccatore mi fu mai 
uguale, 0 quante cofe mi promettenzio medefimo, che 
torre di uento facea,quante uane {peranze eranoin me, 
quanto era grande la fomma de miei penfieri, quanto 
era la profontione del merito e nalor mio, co me era io 
difficile in feruire altrui e quanto del fauore e potere 
mion andana io altieyo e nago;madopoch'io pofi allo 
incontro de miei meriti li tanti mici demeviti, riconob- 
bi chiaramente che egli era tutto fognaquello cheio de 
fiderana e leggierezza grande quello cheio penfaua . 
Procediamo anchora piu con la noftra confefione , la- 
quale per me emaggiore mia confu fione . Molte nolte 
meco medefimo penfando la differenza cheera da gli al 
trie mese quella che era da med glialtri e fempre m 
perfuadewa cheinfangue elignaggiofuRe io piu chia 
vo e piu nobile de gli altri , in fcienza piu dotto vindot. 
trina piu grato , nel confeglio piu fautoynel parlare piu 
honefto,nel ferinere pis elegante, nella Creanga piu co 
flumatose nel conferuare pin amorofo; ma poi più fa~ 
namente vitornando a me,e confiderando con meglio- 
ye giudicio limieimancamenti , à direil nero vitroua= 
uabauere tellificato falfamente di me; eche in molti 
altri, enoninme , fi nedeuano fblendere tutti li fopra= 
deri effetti. Quanto piacere e ripofo fentiua co'l pen- 
fare che tutti mi teneffero fanto , dotto, correttifimo; 
Senza alcuna paffione , contento, gelofo , eripofaro s e 
dall'altra parteera il mio fciocco uolere diuenuto uno 
pelago di defideri,e?l miocuorefattofi unmare di pen- 
fieri. O quanta è difugualezza di quello che li corte- 
giani [ono,à quello che denriano cfere , eche fono obli 
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gani, quefto dico perche nell’honore fempre defiderame 
efer iSimati molto, enel ninere nofiro procedere poi 
lcentiofamente, cofa che in uero non fi puo fopportare 
effendo fempre State la libertà ela uirtù nimiche infie- 
me. lovestoin gran ftupore di me medefimo in nede 
re che non era quello che hora fono ; ne fono bora quel- 
lo chegiàfui, perche era folito dibramare che la corte 
mutaffè luoco ogni giorno , & bora non mi parto ma; 
uolontieri di cafa , fentiua già fommo piacere di.fape- 
re le nuoue della cortese del mondo, alprefente non mi 
curo d'udirne . Già mi dilettaua la compagnia, & ho 
vami contento della folitudine. Gii piaceua il con 
uerfare con gli amici,et hora mi pare grane di uederli, 
folenaio già compiacermi molto di uedere i buffoni, di 
udirei ciarlatori , e di parlare con pazzi, & hora non 
folamente nonmi contento diudire ,unpazzo, ma an 
chora mi è d noia il praticare co’ faui:Solewa anchora di 
Jettarmi delle caccie d’uccellisdi pefcare con la pertica» 
e di giocare å tirare di balefira,ey bauere molii modi 
da palfare il tempo ; ma hora non m'è piu agrado nin- 
mo di quefti,ne daliri fimili piaceri,e folamente mi cu- 
vo di fatiarmi di penfare ne tempi paffati. S'io miricor= 
do bene delli tempi pafati nol faccio già per godere 
dellamemoria de piaceri riceuuti , ma folamente della 
veligione , nella quale } ddio mi chiamò ye del sirtuofo 

monaBferio del quale PImperatore mi tolfe , nel qual 
io nifi pur moltianni, con molta afprezza , fenza fa- 
pere che cofa fufferole leggierezze di quefto mondo. 
Là dicew'iole mie denotioni , facena le mie difciplines 
deggeua nelli libri fanti smi lenana la notte à matiutia 
Ce % na 
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no fermua all'infernzi, confeglianami conli uecchi sdal 
mio Prelato maggiore mi confeffana, non diceua ps- 
vole oti:fe, dicena la meffa tutre le fehe , ogni giorno mi 
confeffaa , e finalmente dico che tutti mi erano ottimi 
foltegni adeffer buono s e forti rimedi à uictarmi dinon 
cadere în peccato, fein qualche cofa io operaua bene fi 
bito lo laudauano, verrana (abito temen lauano, fein 
qualche cofa mi Fajfi troppo invaghito m'äm ont#anos 
Jemi nedeano trifto mi confortasano, s'io era ičtato fa 
bito mi foccorreano, e fe mincnina qualche alteratione 
fubito mi acquietauano.0 quanta maggiore ragione ho 
do d'effer trislo per la perdita della religione dellaquale 
eni to!fero, che diero per L’acquifto della Epifcopale di- 
guicanellaguale m'bîno af. onto,perche nella religione 
mi parea e[fere nel porto se con la dignita mi affembra 
andare alfondo . Vedete homai in quello chela mia 
fanciullezza ho pefo, la mia gionanezza confumatas 
& chetermine , Gin quale ato con la uecchiezza 
Sono condotto , čr quello che fopra ogni alira cofa mài 
tormenta è il non hauer faputo giouar àme medefi- 
mo fpendere bene co utilmente il tempo, conofcere la 
fortunamentre che ella mi era deftra, ne godere la cor- 
te, nella quale niueua, pesche allbora folamente finen 
ne à conofceresquando per la troppo uecchiaiaè giatene 
podivifiutarla . Porrebbe egli di leggieri effere ch'al 
cunoleggefte quefta forittura che con effo meco diceffè 
& affermalle,banefe hanere egli tutto: quello che bab- 
biamo feritto in fe Refa provato,e quad ciò occorreffe, 
preghiamo č effortiamo quefto tale, ch'eglifi fappia 
igegnaredi ualcifideltemapormeglio di quello chenoi 
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babbiamo fatto,ò almeno ; quando ciò fare non potelfe 
prouegga di torfi per tempo di mano alla corte . 


Comel'Auttore fi licentiadal mondo corn 
molte ornate parole, & è quelto capito- 
lo molto notabile. Cap. XX. 


Ora vinantimondo à Dio; poiche in te nonueggo 
di che fidar fi poffa,ne tempo di poterti godere,per 
che nella tua cafa quello che già fu paftò,il prefente tue 
tauia nelle notre m ani paffasil futuro anchora non co 
mincia, quello cheè piu certo nienà menosil piu forte fi 
vöpese quello che è piu perpetuo pare tofto finifca,dima 
niera che fi puo dire che fei piu morto d'un corpo già fe 
polto,e che în cžto anni di uita na coseti che wiutam’ un? 
hora,rimzti o mado,pofcia che tu pigli e dopo nò (ciogli 
si [atije nò ti fižchi, tu affannize nõ cofoli , tu robbie no 
vidi il mal tolto,tu difcordi,e nò pacifichi,tu ifami,e n& 
accarezzi,tu asevfi fenza che alcuno fi querela, tu fert 
18zij seza udire le parti,di modo che nella tua cafa nuc 
cidono sézaragionese ci fepelifcono séza che prima noi 
mioriamo:Rima:i mödo,pofcia che è tene apprefto dite 
nò è piacere negioia,fenza turbatione,ne pace, séza di~ 
feordia,ne amore, Jenga fofpetto,ne ripofo,séza timore o 
ne abödaza,fenza qualche macameto,ne roba, séza cò 
feiczame Siato,fenza querele,ne ami id, fenga malitia 3 
Rimätio mondo pofeia che nel tuo palagio fi promette 
per non atiendere,fi ferne fenza pagamento, fi conuita 
per ingannare,fi trauaglia per non ripofare;s'accareze 
Ra per uccidere; S'aggrandifce per mag giormenze cade 
CENS 
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Auifo dë Fauoriti; 
re:fi ride per mordere; fi foccorre per traboccare fi pie 
glia per no dare, fi prefta per prendere fubito,’ bonora 
per infamare, e fi caiga fenza perdonare ; Rimantiò 
mondo,pofcta che nellatua cafa Pabbaftali fanoriti ,fi 
Sublima gli abbattuti, fi paga li traditori, e fi foaccia li 
leali, honorano l’infemie biafmanolifamofi , follena= 
no lì pacifichi,e non pongono freno alli diffoluti , toglio» 
nog poueri che non banno;e danno maggiormente vice 
chi,faluano il malignose condannano innocente, licen 
tiano il piu fauio,e danno pronigione al piu pazzo; com: 
fidanofi delli fciocchi, e fi guardano dell’aueduti, final- 
mete tutti fanno ciò che uogliono e rarifimi quello che 
debbono. Rimanti ò mondo pofcia che neltuo palagio 
non s'nfa di chiamare alcuno pel fuo nome proprio, 
che fi chiama iltemerarioanimofo;il codardo pacifico, 
il prodigo magnanimo,l'importuno diligente, il penfie= 
rofoquieto,'anaromodeRto; il ciarlatore eloquente; lo 
ignorante di poche parole,il dishoneSloinamorato, lho 
neSlofreddo, il curiofo cortegiano , il mendicatino buo- 
mo d'honore,il maligno femplice ignorante, di manie- 
racheta cinendi gli neri per falfi, e li falfi per ueri,Ri- 
mantiò modo pofcia che tutte le genti ti diletti inganna 
resche'dgli ambitiofi prometti bonori,à gli inquieti mu 
sarione,alli maligni, famori y alliftanchi ufficy ya gli a- 
uaritefori , alli crudeli dolcezzesalli lafciui diletti , alli 
nemici uendette,alli ladri fecretezza , alli uecchi ripo- 
fosalli gionani etade;c& alli fauoriti fegurezza. Riman 
tiò modo, pofcia che neltuo palagio no fi coftuma guar 
dare iluerome mantenere fideltà s perche alcuni meni 
somgli occhi aperti altri addormenti, altri attoniti, al 
tn 
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sri dinenntinilifimi di cuore, altri fenza alcun penji €a 
zo, altrifuor difirada, altri difperati , altri malenconi- 
ciyaleri pieni di alterationesaliri auergognati, e tuttii 
fieme adombrati : Rimantiò mondo, pofcia che nella 
tua compagnia quello che ti conofte è piu perfo de- glé 
aliri,quello che ti ritruonaè peggio liberato de gl’al- 
trisqachlo.che ti parla è piu anergognato ; quello chetè 
fegue nd piufor di firada, quello che ti ferne è peggio 
pagato; chit ama è peggiotrattato,che ti contenta » è 
egli piu difconttto,chi vaccarezza t4 laffanni, chi pin 
è famorito,tw pin l’abbaffise quello che piufi-fidadite y 
è maggiormente ingannato . Rimantiò mondo,pofcia 
che coneRo teco non uagliono doni cheti fi dieno, ne 
feruigi che tefi facciano,ne lufinghe chete fi dicano,ne, 
dolcezzechi te fi prometteno, ne uiaggi che ti feguino» 
ne fidelita che te s'offerua;nemeno amiftache con teco 
fi babbia. Rimanti ò mondo,poftia chenel- tuo palagio 
inganni tutti gli buomini,gli abbaffisgliinfami ; gli at» 
sormenti,li caftighi,gl’addolori, gl'aniluppi sgl'ammin 
nacci,li fai cadere d'alto à baffo, gl’imbratti di fango » 
li dai fine,e finalmente di loro ti fcordi. Rimanti monde 
pofcia che nella tua compagnia tutti fi dolgonosfefpira= 
no,fingultano,gridano;piangono,fi querelano, fi fquare 
cianoî capelli,e tutti uengono al fine, Rimani ò monda 
pofcia che nella tua cafa non impariamo altro che odia 
reilproffimo fintanto che l’'uccidiamo, à parlar fin. che 
diciamo bugia,amare fin che uediamo difperati , man» 
giare fin che (amo sforzati ributtare il cibo, negotiare 
finche robamo,moftrar dì uoler ben fin che inganiamo, 
eRere oftinatifinche neniamo alle contefe,e peccare tug 
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tania maggiormente fiwalla morie. Rimanti è mondo 
pofcia che wenendoti drieto palfano l’infantia comoblia 
nione la fanciulezza con iperienza ,la gioninezza ne 
niti lanirilitàne penfieri;la vecchiaia nelle querele, e 
tutto queSto tempo in mill 


© nane [perange Rimanti ò 
mondo poftia che deltuo: pala gio s'efte co'l'capo ca- 


mutoscon gl'occhi rofi e quafi ciechi, con l'ovecibie for- 
de ; col nafa pieno di fetore; conla fronte cvefpa; con li 
piedi podagrofi, conil Stomaco pieno humori; conil 
corpo doloratose conil cuore pienodi penfieri. Rimanti 
ò mondo pofcia che nel ino palagio non wi è aleindche 
brami effer bono quefto fi puo uederè chiaramente , 
perche ogni dì uediamo Reltarne pozzi i traditori fra. 
finaregli affaffini, uccidere li bomicidiali, abbrugiare 
gl'heretici, caStigano li pergiuri 1 bandifeno l’infolenti, 
tagliano la lingua a beflemia tori, inchiodano,mpicano 
à ladrise fquartanoi monetari. Rimantiò mondo pofeia 
cheta ferui non hanno altro modo di palare il tempo 
che caminar per le Strade,burlarfî de compagni, amare 
e ricercare donne,miidai leambafciate, inganare le Vey 
Pinelle,mirare alle fineftre,feriner delle lettere, prattica 
re co leriffe,giuocare a dadi,contar le vite del proffimo, 
piatire co uicini,contarte noue fingere delle bugiescer. 
cat piaceri e ritronar nona maniera di peccato, rimane 
ti ò mondo, pofcia che nellatua cafa n ueggo alcuno cè 
dento,perche s'uno è posero brama dhauer robba, uno 
È ricco defidera di ualere affaisun baffo fublimarfi sun 
che fia pofto in obliostornarea elere fauorito nanaro 
efenderfi pin inanzie un'nitiofo ripofare. Rimanti ò 
inondo pofcia chin tend è cofa alcuna durabile Te 
che 
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che l'alte torri e folgori le fpezza, i molini la crefcente 
acqua gli affonda , ò fe ne porta con efò lei , le beftie la 
rogna l'offende,gli arbori limangiaìl uerme le biade 
le diftrugge le locuSte,le niti fono guafte dalle ruche, fe 
il uico non le diffende, e talirodeno i palchi delle cafe > 
Papi inutili mangiano il mele delle buone, e gli buomi- 
ni i difpiaceri gli uccidono. Rimanti ò modo pofcia che 
nel emo palagio non fi troua uno che ami maltro , per 
chela Leona combatte co'l Leone , il Rinocerote co'l co- 
codrillo,l'aquila con ilfiruzzo, elefante col minotan= 
yo;il girifalco con la garzasil facro con il milano. Lor 
foconiltoro, il lupo conla caualla,îl coltello con il mar 
tello, huomo con l'altro huomo , et tutti infieme con la 
morte . Rimanti ò mondo pofcia che nella tua cafa nos 
fi troua cofa che non ci rechi noia;perche s'apre e ne în- 
giotte,! acqua ci affoca,il foco ci abbruggia,l'aria ci dif 
folue,l'inuerno ci tormenta di freddo,l’eftate ci dà pena, 
li cani ci mordeno;li gatti ci graffiano,li vagni ci angene 
nano, le mofche ci importunano, imofconici, piccicano 
le farfalle ciannoiano, lì pulici ci fuegliano, ma fopra 
cuttiquefti penfieri fono quelli che ci tormentano, er 
tengono wigilanti. Rimanti ò mondo pofcia che per le 
tue terre non puo buomo andar fi curo > perche ad ogni 
affo fi trouano pietre nellequali fipercuote, ponti da 
quali fi cafca nell'acqua € ui fi annega, colli che å falir 
li fi ftancano, tuoni che cifpanentano » ladri che cì fpo- 
gliano, compagni che ci fehernifcono. Neni che ci teat- 
tengono raggi che ci uccidono,fangki che ci imbratta- 
no.Hcfii che ciingannano,iuenditori che ci robbano.Rî 
mantiò mondo pofcia che nella tua cafa nò si È nehre 
me 


Auifo de Fauori ti, 
mo ne cotentoyne fano, perche ne sediamo chi è inferma 
di (crowole, di catarti.di tigna,di cancari,di gotrasdi frig 
ticasdi pietra,di fegato,di quartana,di perlefia ; di mil 
ciae mali ancora di pazzia, Rimanti dò mondo pofcia 
che nel tito pata gro nd fi ufa di fare uno quello che fac 
Cia un'alt.o, perche fe queslo santa, quell'altro che uiè 
profo piange;fe questo ride quell'altro fofpira , fe queslo 
mangia,guell’altro digiuna, fè queflodorme, quell'altro 
tace fe queflo pafe gia quell'altro ripofa 
casquell’altro lo Ra a uedere 
al mezzo del camino fi 


fe quefto gior 
sfe quefto nafce, quell'altro 
more, Rimanti ò mondo pofcia 
che nel tuo palagio non vi è alcuno feruo che nonhab 
bia qualche Mancamento, perche suno è grandedì per 
fona s'abballacon la gobba, s'è bello di uolto,tiene gl'og 
chi Strauolti, sbabellafiàte è Siretto nelle terspie, s'ha 
bonaebellabs cca,li denti limancano, s'ha bellemani,; 
ba bruti capelli;s'habona uoce, parla balbutiente sè 
Selolto & leggiero,parimente fiordo, sè forte ynonè ben 
dritto, s'è bello nonreSta di non etere malitiofo. Ri» 
mantiò mondo;pofcia che nel tuo ‘palagio non uive uno 
diquello che faccia urali ro, perche s'uno Segue la cor- 
teun’ altro nanigail mare S'uno va per monti un'altro 
arane campi Suno pefea ne fiumi,unaltro Jerne figna» 
i fe uno ua per wiaggio,un'aliro impara qualche arte, 
fe uno gonerna fatie regni,um’altro robba li popoli, Ri. 
manià mondo pofcia.che nella tua cafa non fono confor 
menel uiuerenemeno nel morire le geu»perche ueggia 
mo chi more fancis.llo,chi giomane,chi necchio,chi appe 


fischi affocati,chi fquartati,chi gettati d’alto a baffo,chi 


difameschi di troppomangiare, chi parlando, chi dor» 
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mendoschi preparati a ciò,chi d'improvifoschi di lanzas 
e chi di ueneno; Rimanti ò mondo pofcia che nel tuo pa- 
lagionon affimiglia aleuno nella conditione , ne meno 
nel conuerfare,perche suno è dotto,un'altro è ignoran- 
te fe uno è acuto,un'altro è rozzo,fe nno è deftro, l'altro 
È inetto,fe uno è animofo,un'altro è codardo > fe unoò di 
poche parole,un'altroè ciarlatore,fe uno è paciente uno 
altro arrogante,s uno è fauioun’alio è pazzo.Rimanti 
ò mondo pofcia che non fi trona alcuno che poffi uinere 
necommodarfi coneRoteco, perche fe io mangio poco è 
uni fento debole,fe molto,mi gofio tuttesfe i0 camino, mè 
fianco feio ripofone dinengo difutile.Se io dono poco, di 
-cono che io fono anaro,fe molto;prodigo,feio fto folo, die 
zento malenconico,fè accompagnato, le genti mi annoia 
no feio uifito gli amici molto fpe[foymi chiamano impor 
suno fe il faccio di fera in feraprefuntuofosfe io foppor- 

to ingiurie, dicono che è uiltà,fele uendicomi chiamano 
crudele, fe io tengo amici, mimportunano, fè nemici mi 
perfeguitano feio Rò fempre inun loco,mi fatio, fe io uò 
per diuerfi,mi annoio, finalmëte dico che quello che bra 
monon poffo acquiftare,0 mondo immondo ueramente» 
Io che già fui mondano ti fcongiuro, ti ricercosti prego» 
eti protesto che tu non habbi piu alcuna parte inme,po 
feia cheio non defidero ne uoglio da te cofa alcuna, ne 
piu alcuna fperanza mia reftaintesche bene fai tu quan 
le è la wolontà e lmioproponimento, che è. 
Ho pofto fine a tutti mici penfieri:LaRtando noi fortune 
e fpeme a dietro . 


IL FINE 


PRESENTE LIBRO. 


L Piologodell Autore, 
L'autore proua che alcuno cortegiano 101 fi può do- 
lere altri che di fe medefime:Cap.i, 142 
Che non fi deurebbe maico afigliare aleuno che andaffe 
alla corte; ne che effendoui fene partiffesma lafciare 
che ogni uno cleggefie quello fio che piuli fuffe a 
grado.Capii, r46 
Ebe non connieneal cortegiano laffare ba corte per ue- 
derfî disfauorito,ma folo per penfare che Senza lei 
fard pia nirtuofo.Cap.it, 150 
‘Della uita hada teneri cortegiano dopò che partito 
153 
Che la ita della vilia piu quieta e di maggiore prisi= 
legio che non è quella della ci nesaf t58 
Che nella uilla fonoi giorni piu lunghi „e lueidi ele 
molfaricie er fornimenti di cafa piu commodati 
Capri, 163 
Che nella uilla fono gli bucmint piu nivtnofi e meno wis 
tiofi di quebche fiennelle corti de pi ecipi.s.vi). 1 64 
Che nelle corii de prencipi è costume ragionare d'Iddio, 
e uivere come buomini mondani caporiti. 16 
Che nelle corti de pre ncipi fono vari quelli habbino yg 
turae molti quelli che perdeno il tempos fe Steff ine 
fteme.Cap.ix, 168 
Che nelle corti de prencipi non fi puo uiver fenza affet 
tinarfi aqueti; eo appaficnarfi a quelli. r 75 
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dalla corte farà rirovnato nella fua cafaciii, 
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Che nelle corti de prencipi fono Slimati molto li difere- 
tie coftumati cortegianie fpreggia:te notati i dif- 
. foluti.Cap.xi. 173 
| Che nelle corsi de pvencipi fi fuole da tutti dire faremo, 
a16 e da niuno facciamo. Cap. xi. 177 
può do- Come fono rari libuoni che fi tronano nelle corti , € nel 
nr le grandi Republiche.cap.xif. 181 k: 
aniafe | Che fra li cortegiani non fi offerua ne amifta ne lealtà,et 
afoiare | di quanta fatica è dl flare nella corte.ca,xv. 186 
| fi fra Come le corti e le republiche antiche foleuano effer piu 
146 coftumate che non Sono te nosire prefemi.c.rvi. 188 È 
pere Di molti eccellenti buomini îquali di loro prop'to uole» & 
nza li re,e non per necelficà laffarono le corti, fe ne tornaro ' 
150 no alle loro cafe.cap. xvj si 194 
partito Lautore c0 dolci parole,<& ragioni pietofe piaze gli mol 
153 ti anni che egli andò perduto nella corte.c.xviij. 195 
privi» Lo autore conta le unirii che egli perfe nella corte, ey li 
158 uivijche in nece di loro n'acquifiò.Cap.xix. 198 
diele Comelautore fi licentia dalsnondo con molte ornate 
dali; parole, è capitolo molto novabile.cap.xx. 201 
63 
| f pai Il finedella tauola. 
j, 164 
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LIBRI THVCYDIDIS ” 

Ergo, vt aduerfus tantam ciuitatem bel- 
lum gefturi, c7 maximam gloriam veportaturi 
maioribus noftris e nobis, fequimini, animis 
ad euentum ptrumg, paratis, cò quò duceminis 
Sed ordmem Jeruate ante omnia, €r circumfper 
lionem ddhibzte , celeriter mandata ducum 
excipientes, Pulcherrimum enim hoc esk @” tue 
tifimum, cm fimus multi, omnes yno ordme 
ytentes confpici. 


FVNEBRIS ORATIO 
‘= Periclis , 


Vin, qu hoc loco dixerant, landant hunc 
morem , quod lex iubet addi orationeni 
funeri, Mihivero fatis yideretur virorum 
prastantium fattis, honorem fatto declarare , 
yidelicet , ipfius publici funeris ritu, nec pro 
pier vmus vari ordtionem adducere m pericue 
lum multorum virtutes, vi de ijs ita tudicent 
alij , ficut eas Orator few bene Jeu malè comme- 
morat, Difficile est enim. conuenienter dicere 
ea de re,dequa Orator vix impetrare potefl, yë 
, fibi credatur . Nam quibus res nota funt , e7 
qui bene volunt mortuis, exiftimant orationem 
non effe parem magnitudini rerum geftarum. 
«Alijagnari indicant landes effe immodicas,quia 
Dd murdent 


ORATIONES SECVNDIÎ 


tnuidët excellenti virtuti, Latides enim ed v$ 

tolerabiles funt, donet ca dicäninr que audito> 

res fe quoq; facere poffe arbitrantur, fi maiorá 
È ia non credunt 


Poftquam autem vetuftas hune morem iu 
e honeftum effe, me quog, decet obtempe- 
rantem legi conart, vt woluntati veftra e opi- 
nioni magna ex parte fatisfaciam 


Exordiar autem d maioribus noftris. Tu 
fium est enim ipforum quog; memmiffe, e? eis 
partem honoris tribuere in hoc ritn, Quia chm 
fuerint indigena, patriam liberamvfg, ad hoë 
tempus, virtute Jna pofieris , qui ex ipfis natt 

Jonestradiderane, Et cüm illi laude digni. Junt; 
tnm vero magts patres noflri qut cima matd: 
ribus folam pattram accepiffent, magno labote 
imperium addiderunt e7 nobis reliquerunt a 
Poftea hnos, prafertim ij,quornim est ætas grane 
dtor,auximusimperium,<o vrbemmftruzimus 
rebus neceffarijs. ad bellum «o ad pacem, de 
quibus non dicam bic,quanta ves gefta fint vel 
aduerfus Barbaros vel aduerfus Giacos; cm 
‘vobis nota fint, Sed hoc dicam qualis fit vrbis 
difciplima, per quam creutt postea de eorum 
latdibus dicam. Nam haæcoratio de cinitatis 
Forma ez moribus non aliena est ab hac lauda- 
tione 


+ 


LIBRI THVCIDYDIS. 
Jin fortes co acres in repellendis hoftibus. Net 
decet yrbë principem Jed fubdità malle fecuri 
Seruitutë V osverdneg feducanini valium fera 
monibus,qui malint ocit, neg, mihi irdfcamini 
eade re, quam mecum'decrentftis, Videlicet, y 
Bellum gereretis: Quanquam acciderunt vr 
commoda,quoriim aliqua profpici poterant, Yi 
delicet, populationes fafta 'ab'hofiibus alia non 
poterant profpici videlicet peftilentia. Demde 
actefit preter opinionem noftram lues muli 
atrocior, quam cxiftimari potest, propter guam 
magis in odio fum, quod minflum est, nifi miht 
etiamtribuendum effet, fi fortuna præter opi 
nionem obijceret alicui mgens commodiim. 
Scitote ante fatalia neceffariò ferenda'effe; 
Fortiterante ea que hoftes faciunt. Taws cis fna 
erit huius ciuitatis virtus antea nunc nò abijci 
| enda eft.Conjfiderate antë hme fumma noftre ciò 
uitdtis gloriam effe apud omnéò getes, quia non 
cedit aduerfis, e7 plurimos hommes & labores 
bellis impendit, c7 fummam battenus potëtiam 
babuit, cuius memoria fempiterna de Gracis 
relmquettit ad pofteros fi quando deficiemib, 
vi humana omnia deficiunt ños videlicet inter 
Grecos latifSimam imperium venniffe, co maxi: 
ima bella fuftinwife contra-vninérfos e7 contà: 
fingulos; quòdy ciuitatem inftruttifimam -c> 
SIANIMAM CENUTNHS Hai 
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Hac exempla etfi reprehendunt hi qui 
Ocium amant „tamen Vivi magnanini imitari 
volent, cateri vicinianopes imudent, Omnibus 
‘antem imperdntibus accudit, ven prefentia in 
odio fint. Preclarè antem facit, qui inuidiam 
ropter res honefkas e magnas perfert, Odia 
emmnon funt perpetua, Sed prafentemsplenr 
dorem fequitur eterna gloria. 

Vos igitur projpicientes futuram glo- 
yam, eo ne quid ui prafentiaturpiter faciatis, 
yiramg, ob caufam firmiores €” alacriores fitis, 
mec petite pacem a Lacedamonijs , nec ostendi- 
teyos præfentibus arumnis frattos e/fe Pra 
Stantiffima enim virtus eSt priuatim co publia 
cèin rebus aduerfis nec dolore fuccumbere. ani- 
mo ; e7 factis ipfis fortiter contra nitis 


ORATIO CNEMIDI: 
CIS P ELOPONNESIORV M, 
qua hortátur milites ad forti- 
tudmem. 


SI quis "veftrum propter” prioreme pugnam 
metuit futuram, non rete indicate Namad. 
praliandum minus parati fatmus, vt feiti, nce .. 
ad praliun nauigatio fufcepta erat fed ad itera.: 
Quadam igitur fecus acciderunt, propter fare. 
taitin - 
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